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Al  Cortese  Lettore 


Trascorsi  dieci  aìini  da  quando  uscì  la  prima 
edizione  di  questo  Piccolo  Lessico  del  Musicista, 
neW  intraprenderne   oggi   la    ristampa    abbiam 
creduto  ben  fatto  rivederlo  e  ampliarlo  perchè 
possa  riuscire  più  utile  di  prima  al  lettore,  senza 
la  pretesa  però,  da  parte  Giostra,  di  averne  col- 
mato tutte  le  lacune,  ?tè  di  aver  raggiunta  — 
neppure   lonta7iamente  —  la  perfezione,  perchè 
se  si  fosse  voluto  raccogliere  tutte  le  voci  ri- 
guardanti la  storia,  la  tecjiica,  la  biografia,  la 
organologia  e  la  bibliografia  della  musica  sa- 
rebbero stati  necessari  parecchi  più  che  discreti 
volumi.    Nessun   lavoro  piìi   di   un   lessico    di 
un'arte  o  di  u?ia  scienza  offre  il  fianco  alla  cri- 
tica, essendo  la   sua  materia,   svariatissima,  in 
continua  formaziojie  ed  emendabile  ali*  Ì7i finito. 
Ci  sembra  tuttavia  di  aver  utilizzata  la  pic- 
cola mole  del  presente  volume  il  meglio  che  per 
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noi  si  poteva,  noti  essendosi  dimenticati  i  fatti 
artistici  di  maggior  momento,  i  vocaboli  tecnici 
piti  usitati,  i  nomi  dei  musicisti  piii  necessari  a 
conoscersi  e  tutti  quei  così  diversi  e  numerosi 
particolari  che  formano  la  grande  compagine 
della  musica  teorica  e  pratica,  ed  anche  di  quanto 
altro  ha  con  essa  attinenza. 

Molte  notizie  sono  state  rettificate,  altre  emen- 
date secondo  i  lumi  della  critica  odierna,  e  fra  le 
numerose  aggiunte  fatte  ci  sembra  possano  tornar 
gradite  agli  studiosi  quelle  che  toccano  della 
etnografia  della  musica:  sotto  le  denominazioni 
delle  diverse  naziotii  del  mondo  sono  presentati, 
in  forma  la  più  succinta,  i  dati  essenziali  dei 
vari  sistemi  musicali  della  terra. 

E  così  abbiamo  adempito  la  promessa  fatta 
nelle  parole  di  prefazione  alla  prima  edizione 
del  nostro  Lessico,  e  cioè  che  se  il  pubblico  gli 
avesse  fatto  buon  viso  non  avremmo  mancato 
di  migliorarlo  per  la  ristampa,  e  come  sostanza 
e  come  forma,  e  con  arricchirlo  di  tutti  quegli 
etementi  concernenti  la  musicologia  che,  dato 
il  genere  della  presente  pubblicazione,  era  pos- 
sibile raccogliere  e  condensare. 
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noi  si  poteva,  non  essendosi  dimenticati  i  fatti 
artistici  di  maggior  momento,  i  vocaboli  tecnici 
più  usitatiy  i  nomi  dei  musicisti  piii  necessari  a 
conoscersi  e  tutti  quei  così  diversi  e  numerosi 
particolari  che  formano  la  grande  compagine 
della  musica  teorica  e  pratica,  ed  anche  di  quanto 
altro  ha  con  essa  attinenza. 

Molte  notizie  sono  state  rettificate,  altre  emen- 
date secondo  i  lumi  della  critica  odierna,  e  fra  le 
numerose  aggiunte  fatte  ci  sembra  possa  no  tornar 
gradite  agli  studiosi  quelle  che  toccano  della 
etnografia  della  musica:  sotto  le  denominazioni 
delle  diverse  nazioni  del  mondo  sono  presentati, 
in  forma  la  più  succinta,  i  dati  essenziali  dei 
vari  sistemi  musicali  della  terra. 

E  così  abbiamo  adempito  la  promessa  fatta 
nelle  parole  di  prefazione  alla  prima  edizione 
del  ìiostro  Lessico,  e  cioè  che  se  il  pubblico  gli 
avesse  fatto  buon  viso  non  avremmo  mancato 
di  migliorarlo  per  la  ristampa,  e  come  sostanza 
e  come  forma,  e  con  arricchirlo  di  tutti  quegli 
eleìnenti  concernenti  la  musicologia  che,  dato 
il  genere  della  presente  pubblicazione^  era  pos- 
sibile raccogliere  e  condensare. 
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A,  nel  medio  evo  significava  la  prima  nota 

.1  co/.        "5^  "T^.""  ipodorico  e  corrispondente 
al  sesto  grado  della  scala  di  do  maggiore  mo- 
aerna;  I  A  mauiscola  esprìmeva  il  la  dell'ottava 
grave,  mmuscola  il  la  della  media,  e  ripetuta 
pure  minuscola,  il  la  dell'acuta.  In  GermanL-; 

nnJltn  ^      ,^''m    ^"''^'^  ""^^^  ^'  denomina  con 
questa  vocale  il  sesto  -rado  della  scala  diato- 

prendeva  diversi  nomi  (A  la  mi  re). 

Nel  secolo  IX  la  lettera  A  significò  pure  il 
nuJ  PPT  ^"^'^'^  dell'organo  diatonico  di 
\eZfL  ^  ^^  ^^""^%^  C  D  E  F  G  indicarono 
le  note  successive.  In  progresso  di  tempo  que- 
sta  significazione  cessò  e  non  restò  che  la  pri- 
mitiva,  non  abbandonata  neanche  oggi 

fprVT^r-^'^^'''''  xr"""^^^  dell'ordine  dei  Croci- 
teri  di   Firenze.  Nacque  verso  il  1480  e  morì. 

teorico  HI ''"^'f'  "1-^5'^-  Contrappuntista  e 
teorico  di   molta  vaglia.  Il    Tosca^ello   in   mu- 

ZmiJ'''^i'^^'l.^'^^''  ''^^"^'^  '  cognizione  di 
t  Uh  t  Inom  (sic)  di  canto  figurato,  il  Lucidarlo 
^//  ;;m^zr^  di  alcune  opinioni  antiche  e  moderne 
e  II  Compendio  di  molti  dubbi  segreti  e  sente?ize 
ritorno  al  canto /ermo  e  ri^urato%ono  fia  i  suoi 
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più  riputati  lavori.  Nella  musica  di  Aaron  co 
mincia  a  mostrarsi  qualche  elemento  della  to- 
nalità sviluppatasi  nel  secolo  XVII. 

Aaron,  abate  del  convento  di  San  Martmo  m 
Colonia,  morto  '- *  il  14  dicembre  io52;  se- 
condo il  Tritempio,  introdusse  pel  pomo  il 
Canto  Gregoriano  notturno  in  Germania. 

A  battuta,  espressione  oggi  sostituita  dal- 
l'altra a  tempo. 

Abbellimenti,  od  ornamenti,  sono  suoni  ausi- 
liari impiegati  a  variare  una  melodia:  dai  Fran- 
cesi  vengono  detti  agréments.  I  cantori  e  i  cla- 
vicembaTisti  dei  secoli  passati  ne  fecero  un  uso 
smodato.  Nella  musica  moderna  si  conservano 
V appoggiatura,  V acciaccatura ,  V arpeggio,  ti 
gruppetto,  il  trillo  e  il  mordente. 

Abbreviature,  segni  usati  a  risparmio  di  tempo 
e  di  lavoro  nello  scrivere  musica.  Ecco  le  prin- 
cipali: A.,  alto  (contralto).  A,  T.,  a  tempo.  Al  S., 
al  segno.  Ali.,  allegro.  Arp.,  arpeggio.  i9.,  basso. 
B.  C,  basso  continuo.  C  B.,  contrabasso.  C  C, 
col  canto.  Cai.,  calando.  Clar.,  clarinetto.  Cres., 
crescendo.  D.  C,  da  capo.  D.  o  Destr.,  destra. 
DalS.,  dal  segno.  Decr.  o  Decresc,  decresceiido. 
Dim.,  diminuendo.  Dal.,  dolce.  F„  forte.  FR, 
fortissimo.  FP.,  forte  piano.  Leg.,  legato.  MF., 
mezzo  forte.  31P.,  mezzo  piano.  8»....,  ottava. 
P.,  piano.  PP.,  pianissimo.  Perei.,  perdendosi. 
Pizz.,  pizzicato.  RF.  o  Rinf.,  rinforzando.  S  o 
Sin.,  mano  sinistra.  6".  T.,  senza  tempo.  SF.q 
Sforz.,   sforzando.   Scherz.,  scherzando.  S.  K., 
sottovoce.  Smorz.,  smorzando.  Stacc,  staccato. 
Ten.,  tenuto.  Unis.,  unisono.  V.  S.,  volti  subito. 
Abelardo  Pietro,  nato  a  Palais  nel  1079,  morto 
nell'abbazia    di    Cluny  il    21  aprile   1 142.  Aprì 
dapprima  scuola  a  Melun,  quindi  a  Parigi.  Fu 
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famoso  non  meno  per  le  sue  dottrine  filoso- 
fiche, tacciate  di  ereticali,  che  per  gli  amori 
con  Eloisa.  Fu  anche  insigne  musicista,  e  le 
sue  canzoni  amorose  divennero  popolari;  al- 
cune si  conservano  tuttora,  in  codice  neuma- 
tico,  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Abencerragi  (Gli),  opera   in    tre  atti,  parole 
di  Jouy,  musica  di  Cherubini,  rappresentata  al- 
1  Opera  di  Parigi  il  6  aprile  i8i3. 
Abissinia  (v.  Etiopia). 

Abt  Francesco,  nato  il  22  dicembre  1819  ad 
Eilenburg  (Sassonia),  morto  il  3i  marzo  i885 
a  Wiesbaden.  SaU  in  bella  rinomanza  quale  di- 
rettore di  Società  corali,  per  le  quali  scrisse 
eccellenti  pezzi  a  quattro  voci.  Sono  celebri  i 
suoi  Lieder  per  la  squisitezza  melodica  e  la  ele- 
ganza dell'armonia. 

Abub,  strumento  musicale  usato  dagli  antichi 
ebrei  durante  i  sacrifici. 

Acalisto,  inno  consacrato  alla  Vergine  cantato 
dalla  Chiesa  greca,  e  significa  se7iza  coricarsi, 
perchè  cantavasi  nel  cuor  della  notte. 

A  cappella,  componimento  per  voci  sole  a 
più  parti  reali  senza  alcun  accompagnamento; 
è  pur  detto  canto  a  coro,  stile  alla  Palestrina. 
A  capriccio,  nella  esecuzione  musicale  signi- 
fica di  potersi  abbandonare  alla  propria  fantasia 
ed  al  proprio  gusto. 

Acaredo  o  Acharedo,  nome  di  un  citaredo 
greco  prescelto  da  Severino  Boezio  a  recarsi 
dall'Italia  in  Francia,  in  seguito  all'aver  Clo- 
doveo  fatta  richiesta  a  suo  cugino  Teodorico 
re  dei  Goti,  di  un  abile  cantore  e  strumentista. 
Accademia  di  musica,  così  era  chiamato  a  Pa- 
rigi il  principale  teatro  destinato  all'opera  ed 
inaugurato  il  19  marzo  1671  colla  Pomona,  Xv 
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II 


bratto  dell  abate  Perriii,  musica  di  Cambert. 
Un  anno  dopo  vi  incominciava  il  re-nodi  Lulli 
che  formò  il  gusto  musicale  dei  parigini.  A  Lulli 
seguirono  Colasse,  Campra,  Rameau,  Gluck,  Pic- 
cmni,  Spontini,  Auber,  Rossini,  Halévy.  Mever- 
beer  ed  altri.  ^ 

Accelerando,  termine  per  indicare  che  nel 
punto  dove  esso  trovasi  devesi  affrettare  il 
movimento  della  misura  musicale. 

Accento,  preferenza  che  si  dà  a  certe  note 
della  melodia;  inflessione  della  voce;  modo  di 
eseguire  un  pezzo  di  musica  secondo  il  quale 
esso  acquista  o  perde  di  effetto.  È,  in  tal  caso, 
sinonimo  di  espressione. 

Acciaccatura,  suono  ausiliario  aggiunto  ad  un 
suono  principale  ed  eseguito  così  rapidamente 
da  formare  quasi  un  solo  suono  con  questo. 

Accidenti,  segni  d'alterazione  che  s'incon- 
trano nel  corso  di  una  composizione  musicale 
e  non  posti  in  chiave. 
Accolade,  tradncesi  grappa;  unisce  i  rizhi. 
Accompagnamento,  è  l'arte  di  accompagnare. 
Dividesi  in  più  specie:  i.a  accompagnameyito  ad 
accordi  tenuh,  questo  consiste  nefreseguire  su- 
gli strumenti  a  tastiera,  con  la  mano  sinistra  il 
basso  e  con  la  destra  gli  accordi   indicati  da 
apposite  cifre  sul  basso  medesimo;  2.a  accom- 
pagnamento  figurato,    in    questo    all'armonia 
SI  aggiunge  la  melodia  ;   3.a  accompagnamento 
della  partitura,  quello  in  cui  si  eseguisce,  per  lo 
»piu  sul  pianoforte,  il  maggior  numero  di  parti 
possibile  di  un  componimento  orchestrale 
V       Accordare,  è  così  detta  quella  operazione  colla 

ou.  ^.f"  ."^^"o?o>  "n  rapporto  soddisfacente 
ali  udito  1  suoni  di  uno  <;trumento  con  sé  stesso 
o  con  altri. 


k 


Accordi  derivati,  sono  quelli  provenienti  dagli 
accordi  fondamentali,  e  nei  quali  i  suoni  non 
sono  disposti  nell'ordine  più  diretto,  che  è  quello 
alla  distanza  di  terze.    - 

Accordi  dissonanti,  sono  quelli  che  produ- 
cono  una  sensazione  acustica  meno  soddisfa- 
cente degli  accordi  consonanti,  e  che  racchiu- 
dono una  o  più  dissonanze. 

Accordi"  fondamentali,  sono  quelli  i  cui  suoni 
sono  disposti  nell'ordine  il  più  semplice,  e  cioè 
ad  intervalli  di  terze.  Per  alcuni  teorici  non  vi 
sono  altri  accordi  fondamentali  che  i  due  ac- 
cordi perfetti  —  il  maggiore  e  il  minore  —  e  l'ac- 
cordo di  settima  di  dominante;  secondo  altri 
sono  accordi  fondamentali  pure  quelli  di  set- 
tima controdominante  (o  del  secondo  grado)  e 
quelli  di  nona  maggiore  e  nona  minore. 

Accordo,  unione  simultanea  di  tre,  quattro  o 
più  suoni,  ottemperanti  alle  leggi  fisiologiche 
dell'udito,  i  cui  elementi  si  fondono  in  un  tutto 
armonioso,  pur  conservando  ciascuno  il  pro- 
prio essere;  ad  esempio  l'accordo  perfetto  è 
trino  ed  unico  a  un  tempo.  Gli  accordi  sono 
di  più  specie:  accordo  perfetto  maggiore,  tipo: 
do,  mi,  sol;  accordo  perfetto  minore:  do,  mi 
bemolle,  sol;  accordo  di  7.»  dominante:  sol,  si, 
re,  fa;  accordo  di  7.»  controdominante  (basato 
sul  2.'»  grado  della  scala):  tipo  pel  modo  mag- 
giore: re,  fa,  la,  do;  tipo  pel  modo  minore: 
re,  fa,  la  bemolle,  do;  accordo  di  7.»  maggiore: 
do,  mi,  sol,  si;  accordo  di  9.»  maggiore:  sol, 
si,  re,  fa,  la;  accordo  di  9.»  minore:  sol,  si,  re, 
fa,  la  bemolle.  Altri  due  accordi  di  7.»  derivati 
da  questi:  7.=^  di  sensibile:  si,  re,  fa,  la;  7.»  di- 
minuita: si,  re,  fa,  la  bemolle;  da  quest'ultimo, 
abbassando  la  3.»  di  un  semitono  e  facendo  del 
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bretto  dell'abate  Perrin,  musica  di  Cambert. 
Un  anno  dopo  vi  incominciava  il  regno  di  Luli, 
che  formò  il  gusto  musicale  dei  parigini.  A  LuUi 
secruirono  Colasse,  Campra,  Rameau,  Gluck,  f  ic- 
cinni,  Spontini,  Auber,  Rossini,  Halévy,  Meyer- 

beer  ed  altri.  , 

Accelerando,  termine   per   indicare  che   ne 
punto    dove   esso   trovasi    devesi   affrettare  il 
movimento  della  misura  musicale. 

Accento,  preferenza  che  si  dà  a  certe  note 
della  melodia;  inflessione  della  voce;  modo  eli 
esecruire  un  pezzo  di  musica  secondo  il  quale 
essS  acquista  o  perde  di  effetto.  E,  in  tal  caso, 
sinonimo  di  espressione. 

Acciaccatura,  suono  ausiliario  aggiunto  ad  un 
suono  principale  ed  eseguito  così  rapidamente 
da  formare  quasi  un  solo  suono  con  questo. 

Accidenti,  segni  d'alterazione  che  s  incon- 
trano nel  corso  di  una  composizione  musicale 
e  non  posti  in  chiave.  '-     . 

Accolade,  traducesi  grappa;  unisce  i  righi. 
Accompagnamento,  è  l'arte  di  accompagnare. 
Dividesi  in  più  specie:  i.»  accompagnamento  ad 
accordi  temiti,  questo  consiste  nelf  eseguire,  su- 
gli strumenti  a  tastiera,  con  la  mano  sinistra  U 
basso  e  con  la  destra  gli  accordi  indicati  da 
apposite  cifre  sul  basso  medesimo;  2.»  accom- 
pagnamento figurato,   in    questo    ali  armonia 
si  a^^iunge  la  melodia;   3.»  accompagnamento 
delti  partitura,  quello  in  cui  si  eseguisce,  per  lo 
.più  sul  pianoforte,  il  maggior  numero  di  parti 
■possibile  di  un  componimento  orchestrale. 
V     '  Ajccordare,  è  così  detta  quella  operazione  colla 
quale  si  -mettono  in  un  rapporto  soddisfacente 
all'udito  i  suoni  di  uno  «strumento  con  se  stesso 
o  con  altri. 
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Accordi  derivati,  sono  quelli  provenienti  dagli 
accordi  fondamentali,  e  nei  quali  i  suoni  non 
sono  disposti  nell'ordine  più  diretto,  che  è  quello 
alla  distanza  di  terze. 

Accordi  dissonanti,  sono  quelli  che  produ- 
cono una  sensazione  acustica  meno  soddisfa- 
cente degli  accordi  consonanti,  e  che  racchiu- 
dono una  o  più  dissonanze.  _      ^ 

Accordi'  fondamentali,  sono  quelli  i  cui  suoni 
sono  disposti  nell'ordine  il  più  semplice,  e  cioè 
ad  intervalli  di  terze.  Per  alcuni  teorici  non  vi., 
sono  altri  accordi  fondamentali  che  i  due  ac- 
cordi perfetti  —  il  maggiore  e  il  minore  —  e  l'ac- 
cordo di  settima  di  dominante;  secondo  altri 
sono  accordi  fondamentali  pure  quelli  di  set- 
tima controdominante  (o  del  secondo  grado)  e 
quelli  di  nona  maggiore  e  nona  minore. 

Accordo,  unione  simultanea  dì  tre,  quattro  o 
più   suoni,  ottemperanti  alle  leggi   fisiologiche 
dell'udito,  i  cui  elementi  si  fondono  in  un  tutto 
armonioso,  pur  conservando  ciascuno  il  pro- 
prio essere;  ad  esempio  l'accordo  perfetto  è 
trino  ed   unico  a  un   tempo.  Gli  accordi  sono 
di  più  specie:  accordo  perfetto  maggiore,  tipo: 
do,  vii,  sol;  accordo  perfetto  minore:  do,  mt 
bemolle,  sol;  accordo  di  y.a  dominante:  sol,  st, 
re,  fa;  accordo  di  7.»  controdominante  (basato 
sul  2."  grado  della  scala)  :  tipo  pel  modo  mag- 
giore: re,  fa,  la,  do;  tipo  pel  modo  minore: 
re,  fa,  la  bemolle,  do;  accordo  di  7.»  maggiore: 
do,  mi,  sol,  si;  accordo  di  9.»  maggiore :^^/, 
si,  re,  fa,  la;  accordo  di  9.»  minore:  sol,  si,  re, 
fa,  la  bemolle.  Altri  due  accordi  di  7-*  derivati 
da  questi:  7.=^  di  sensibile:  si,  re,  fa,  la;  7.»  di- 
minuita: si,  re,  fa,  la  bemolle  ;  da  quest'ultimo, 
abbassando  la  3.^  di  un  semilono  e  facendo  del 
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re  benone  la  nota  più  grave ,  si  ha  l'accordo 
di  6>  eccedente:  re  bemolle  Ja,  la  bemolle,  si 
In  lùo-o  del  la  bemolle  talvolta  si  trova  i   sol, 
n  ta^'caso  l'accordo  fondamentale  è  quello  d. 
"ettTma  dominante  con  quinta  """Xe^accorSi 
bassata  di  mezzo  tono.  I  prmu  d««  f «f""' 
nerfetti  sono  consonanti,  tutti  gli  altri   sono 
5?s  on"  nti.  Negli  accordi  perfetto  maggiore  d^ 
7.  di  dominante  e  di  7-»  maggiore,  talora  la 
nnlnta  è  eccedente;  in  tal  caso  si  hanno  ac- 
Td  alterarse  la  quinta  nell'accordo  perfetto 
mi"o-iore  si  accresce  di  un  semitono  (onde  la 
qùìntTmaggiore  od  eccedente)  l'aggregalo  ar- 

""t:^!  astante,  é  quello  >"  cu|  -  - 
vansi  che  intervalli  aggradevoli  ali  udito  e  chia 
matl  consonanti;  ad  esempio  l'accordo  perfetto 

"^SIo^nìLS^  la  combinazione  sinjul. 
tanea  di  parecchie  note.  L'accordo  perfetto  mag- 
Sore  (Mode  maggiore)  è  costituito  di  tre  note. 
Rappresentate  dai  simboli  numerici 

1      6/       «/       2 

1,         U^         /2>       ^ 

{Do,  mi,  sol,  do) 
ed  il  minore  (triade  minore)  dai  rapporti 

1,     Vs,     Va.     2.   ^ 

{La,  do,  mi,  la). 
Nella  musica  rappresentano,  diremo  così,  l'ele- 
mento st^Sco;  L^' elemento  dinamico  è  rap- 
nresentato  dagli  accordi  dissonanti. 
^Acefalo,  dicesi  di  un  ritmo  che,  come  il  prò- 
catalettico,  non  incomincia  o  non  riempie  il 
orimo  tempo  forte  della  misura. 
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Acustica,  scienza  che  tratta  del  suono,  della 
sua  propagazione,  riflessione,  acutezza,  intensità, 
tempra,  ecc.  ;  ad  essa  si  deve  la  scoperta  degli 
ipertoni  (armonici)  che  accompagnano  un  dato 
suono;  esempio,  armonici  di  Do: 

5,      6,      7, 


I, 


3: 


4, 


8. 


Do,   do,    sol,   do,    mi,    sol,  sto,   do. 

IO,      II,      12,      i3,     14,      i5,       i6,ecc, 
mi,    fa,     sol,      la,    sib,  si  nat.,  do^ 

onde  i  simboli  numerici  dei  suoni  della  scala: 


re. 


Do, 


re. 


/4» 

mi. 


/a» 
fh 


sol, 


la, 


16/ 
78» 

si, 


2, 

da. 


L'acustica  studia  le  interferenze,  i  batti- 
menti, ecc.,  ecc.  Scrissero  Trattati  di  questa 
scienza:  Tyndall,  Erschel,  Helmholtz,  Sedley, 
Taylor,   Engel,  Cook,  Mahillon,  Blaserna,  ecc. 

Adagio,  termine  indicante  un  grado  di  movi- 
mento lento,  ma  non  tanto  come  quello  del 
largo. 

Adam  Adolfo  Carlo,  celebre  compositore  di 
musica,  nato  a  Parigi  il  24  luglio  i8o3,  morto 
nella  stessa  città  il  3  maggio  i856.  Autore  di 
parecchie  opere,  sono  da  citare  per  la  loro 
grazia  e  vivacità  melodica:  Si  fétais  roi;  Il 
Birraio  di  Preston,  Giralda  e  Le  Postilloti  de 
Longjumeau. 

Adam  de  la  Hale  (o  Halle),  trovatore  famoso, 
nato  verso  il  1240  in  Arras,  e  morto  in  Napoli 
nel  1287.  Adam  de  la  Hale  appartiene  al  no- 
vero di  quei  trovatori  i  quali,  oltre  scrivere  le 
melodie  delle  proprie  canzoni,  elaboravano  pure 
la  musica  armonica;  ci  pervennero  di  lui  Roti- 
deaiix,  Motetti  e  Canzo?n  a  tre  voci.  La  pasto- 
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rale  Le  leu  de  Robin  et  de  Marion  di  Adam 
delaHale  (considerata  il  primo  saggio  di  opera 
comica  -  Napoli  128S)  è  in  versi  ottonari, 
pane  parlata  e  parte  cantata  non  ha  accorn^ 
pagnamento  alcuno,  trattasi  d  semplici  canzo- 
Seue  ip  Va  e  in  V.  "^1^^^  tonalità  ionica  e  nella 

^^Adamo  di  Fulda,  monaco  e  musicista  tedesco 
detla  fine  del  secolo  XV.  Scrisse  il  ^/«.^^^^^^^ 
Ducalis.  che  è  un  trattato,  per  quei  tempi  (1490), 
completo  di  scienza  musicale  e  prezioso  per 
la  storia  dell'arte.  Viveva  ancora  nel  iSSy. 
Adonico,  verso  composto   di  un  dattilo  se^ 

guito  da  uno  spondeo  o  trocheo  (  —  vj  u    -  - 
opp.  -  U  U    —  U  ).    Ritmo    vivace    con    cui 

generalmente  si  chiudono  le  strofe  saffiche 

Adriansen  Emanuele,  compositore,  e  liutista 
del  secolo  YM\.\\^y\o  Pratum  mustcum[^v^^2), 
co'ntenete  Motetii.  Cannoni,  Ma^i^^^ 
Fantasie  e  Ballabili  dei  più  [^n^^«^^ ^^"^,*J^7^^ 
tempo,  ha  molto  valore  per  la  stona  musicale. 
'  Aedforme,  uno  dei  tre  stati  in  cui  si  p^os- 
sono  trovare  i  corpi  in  natura,  gh  altri  de 
esse^ìdo  il  solido  e  il  liquido.  Le  vibrazioni  della 
musica  sono  aeriformi. 

Affinità  dei  suoni,   tendenza  che   una  nota 

ha  verso  un'altra. 

Afonia,  perdita  della  voce. 

Afrani;,  canonico  di  P^-t'^lm^u'  degU 
il  fagotto,  strumento  grave  della  famiglia  degli 

""^Africana  (L'),  opera  in   cinque   atti,   parole 
di  E    Scr^be,  musica  di  G.  Meyerbeer.  rappre- 


sentata  all'Opera  di  Parigi  il  28  aprile  i865. 
Questo  lavoro  fu  scritto  da  Meyerbeer  contem- 
poraneamente al  Profeta,  e  cioè,  incominciato 
nel  1840  e  terminato  nel  1849. 

Agazzari  Agostino,  uno  fra  i  più  riputati  mu- 
sicisti del  secolo  XVII.  Fu  maestro  di  cappella 
di  S.  Apollinare  a  Roma,  della  Cattedrale  di 
Siena,  del  Collegio  Germanico  e  poscia  del  Se- 
minario Romano.  Allievo  del  Viadana,  die  im- 
pulso al  sistema  armonico  fondato  sul  basso 
continuo  e  ne  pubblicò  le  teoriche.  Egli  lasciò 
gran  numero  di  lavori  nello  stile  chiesastico  e 
madrigalesco.  È  importante  la  suA  opera  inti- 
tolata: La  musica  ecclesiastica,  dove  si  coìitieìie 
la  vera  definizione  della  musica  come  scienza 
non  piìL  veduta,  e  sua  nobiltà  (Siena,  i638). 
L' Agazzari  nacque  a  Siena  il  2  dicembre  1678, 
dove  morì  il  io  aprile  1640. 

Aggravazione  (v.  Aumentazione), 

Agilità,  si  dice  della  idoneità  e  facilità  pos- 
seduta da  un  cantore,  o  da  un  suonatore,  di 
eseguire  rapide  successioni  di  note  come,  ad 
esempio,  in  Rossini,  in  Paganini,  ecc. 

Agitato,  indica  il  grado  di  movimento  e  ÌS 
carattere  espressivo  di  un  pezzo  musicale. 

Agnese,  melodramma  in  due  atti,  poesia  di 
Buonavoglia,  musica  di  Paér,  rappresentato  per 
la  prima  volta  nella  Villa  Scotti  a  Ponte  d'At- 
taro  (Parma^,  nell'autunno  1810,  poscia  al  teatro 
Italiano  di  Parigi  il  24  luglio  1819. 

Agnesi  Maria  Teresa,  nata  a  Milano  il  17  ot- 
tobre 1720  e  quivi  morta  il  19  gennaio  179^» 
compositrice  di  musica  per  clavicembalo  e  di 
opere  teatrali.  Si  menzionano  di  lei  la  Sofonisba, 
Ciro  in  Armenia  t  Nitocri  e  V  Insubria  con- 
solata. 
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Agnus  Dei,  preghiera  che  si  recita  nella  messa 
tra  il  Pater  nosler  e  la  coniunione. 

Agoge  (dal  greco  condurre),  parte  dell'antica 
melopea;  dà  le  regole  del  movimento  ritmico. 
Oggi  il  movimento  è  determinato  dal  metro- 
nomo (v).  ^ 

Agostini  Paolo,  contrappuntista,  nato  a  Valle- 
rano  nel  iSgS,  morto  a  Roma  nel  1629.  Fu 
maestro  a  S.  Pietro  in  Vaticano  e  scrisse  lavori 
persino  a  48  voci. 

Agostino  (Sanf),  il  più  celebre  dei  dottori 
della  Chiesa  latina,  nato  a  Tegaste,  in  Africa, 
il  t3  novembre  354,  morto  vescovo  d'Ippona 
il  28  arrosto  430,  traviato  in  gioventù,  conver- 
tito a  Milano  da  Sant'Ambrogio.  Fra  le  molte 
sue  opere,  nelle  quali  rifulge  il  suo  pensiero 
speculativo,  sono  notabili  sei  capitoli  sul  ritmo 
(intendasi  sulla  Metrica  latina). 

Agricola  Giovanni  Federico,  nato  a  Dobit- 
schen  (Sassonia-Altenburg)  il  4  gennaio  1720, 
morto  a  Berlino  il  i.°  dicembre  1774;  fu  al- 
lievo di  G.  S.  Bach,  e,  poscia,  compositore  di 
Corte  di  Federico  il  Grande.  Scrisse  opere  tea- 
trali, trattati  e  lavori  storici;  fra  questi  ultimi  è 
notabile  uno  scritto  intitolato:  Della  prefe- 
renza della  melodia  su  ir  armonia. 

Agujari  Lucrezia  (soprannominata  la  Bastar- 
della;, famosissima  cantatrice,  nata  a  Ferrara 
nel  1743  e  morta  a  Parma  il  18  maggio  1783.  Tril- 
lava sul  Fa  sopracuto  e  saliva  al  Do  acutissimo. 
Aida,  opera  in  quattro  atti  di  G.  Verdi,  rap- 
presentata la  prima  volta  al  teatro  dell'Opera 
di  Cairo  il  24  dicembre  1871,  e  riprodotta  alla 
Scala  di  Milano  1*8  febbraio  1872.  L'azione 
è  di  Mariette  Bey,  la  sceneggiatura  del  Du 
Locle   e    i    versi    sono    di  Ghislanzoni.   E  uno 


dei  più  originali,   splendidi   e  popolari  lavori 
del  grande  maestro. 

Alali ,  f^mfara  cinegetica  od  aria  che  si  ese- 
o-uisce  coi  corni  da  caccia  allorché  l'animale 
soccombe. 

Alamire,  era  cosi  denominato  il  la,  perchè 
questa  nota  poteva  avere,  nel  sistema  colle 
mutazioni,  anche  i  nomi  di  mi  e  di  re.  (v.  A). 

Albert  Eugenio  D'  (v.  D'Albert), 

Alberti  Domenico,  cantante,  clavicembalista 
e  compositore,  nacque  a  Venezia  ÌI171001717 
e  morì,  secondo  alcuni,  a  Roma,  e  secondo 
altri,  a  Torino,  verso  il  1740-  E  a  lui  attribuito 
l'accompagnamento  a  basso  arpeggiato,  detto 
basso  albertino, 

Albertino  (basso),  è  cosi  chiamata  una  forma 
d'accompagnamento  usata  sul  pianoforte,  nella 
quale  si  fanno  udire  successivamente^  'i  suoni 
di  un  accordo,  toccando  prima  la  nota  più  grave 
dell'accordo  diretto  o  rivoltato  e  poscia  una  ad 
una  le  altre  note.  Dicesi  Albertino  perchè  in- 
ventato da  Domenico  Alberti,  musicista  vene- 
ziano del  secolo  XVIIL  Questa  sorta  d'ac- 
compagnamento ebbe  grande  voga  perchè  co^ 
moda  assai,  e  non  è  abbandonata  neppure  oggi, 
sebbene  caduta  in  discredito. 

Albinoni  Tomaso,  violinista  e  compositore 
melodrammatico,  nato  a  Venezia  nel  1674,  dove 
morì  nel  1745.  È  autore  di  quarantasei  opere 
teatrali,  di  quarantatre  Sonate,  sei  Sinfonie,  tren- 
tasei Concerti,  dodici  Cantate,  ecc.  G.  S.  Bach 
scrisse  due  Fughe  sopra  temi  dell'Albinoni.  Il 
suo- migliore  spartito  teatrale  è  la  Didone  ab- 
bandonata,  dettato  sopra  i  versi  del  Metastasio 
Albonì  Marietta,  famosa  cantante  (contralto) 
nata   a   Cesena    il    io   marzo    1823,    morta    9 
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Ville  d'Avray  in  Francia,  il  22  giugno  1894. 
Ebbe  fra  i  suoi  maestri  Rossini.  Divise  i  trionfi 
della  scena  con  Giuditta  Pasta.  Ella  univa  alla 
stupenda  bellezza  della  voce  uno  stile  di  canto 
ampio,  un  accento  profondamente  espressivo 
e  un  gesto  il  più  eloquente.  Esordì  al  Comu- 
nale di  Bologna  nel  1842.  Si  ritirò  dalle  scene  nel 
i863    dopo  essere  divenuta  la  contessa  Pepoli. 

Albrechtsbcrger  Giov.  Giorgio,  dotto  musi- 
cista tedesco,  nato  a  Kloster-Neuburg ,  presso 
Vienna,  il  3  febbraio  1736,  morto  a  Vienna  il  7 
marzo  1809;  noverò  per  alcun  tempo  fra  i  suoi 
allievi  Beethoven  e  Hummel.  Il  suo  Metodo 
elevientare  di  composizione  è  apprezzatissimo 
in  tutta  Europa. 

Alceste,  tragedia  musicale,  parole  di  Calza- 
bigi,  musica  di  Cristoforo  Gluck,  rappresentata 
la  prima  volta  in  italiano  a  Vienna  il  26  di- 
cembre 1767.  È  memorabile  nella  storia  del- 
l'arte la  dedicatoria  premessa  a  quest'opera 
dal  Gluck;  in  essa  sono  enunciati  i  principi  della 
riforma  melodrammatica  del  grande  maestro. 
Fu  dopo  il  successo  <\€iV  Alceste  a  Vienna  che 
Gluck  venne  chiamato  a  Parigi,  dove  ripro- 
dusse quest'opera  in  francese,  tradotta  dal  Du 
Rollet,  all'Accademia  di  musica  il  23  aprile  1776. 

Alcmano,  lirico  greco  nato  a  Sardi,  fioriva 
a  Sparta  verso  il  670  a.  C.  Diede  nome  al  verso 
alcmanio.  Le  di  lui  innovazioni  nella  musica  e 
poesia  lo  fecero  considerare  come  il  creatore 
della  poesia  corale  greca. 

Alcuino  Fiacco,  abate  di  S.  Martino  di  Tours. 
Pare  nascesse  a  York  nel  735;  morì  nel  804. 
Fu  il  ristauratore  degli  studi  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  che  l'ebbe,  è  fama,  in  amicizia  e  lo  mise 
a  capo  delle  celebri  scuole  Palatine  da  lui  fon- 
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date.  È  il  primo  che  menzioni  gli  otto  toni  detti 
Gregoriani,  già  esistenti  però  anteriormente. 

Alembert  Jean-le-Rond  (d'),  celebre  mate- 
matico e  letterato  francese;  nacque  in  Parigi 
il  16  novembre  1717,  dove  venne  a  morte  il  29 
ottobre  1783.  Espose  e  chiarì  le  teoriche  d'ar- 
monia di  F.  Rameau. 

Alfarabi,  filosofo  arabo,  nato  a  Farab  (Asia 
Minore)  verso  il  900,  morto  a  Damasco  nel  95o. 
Commentatore  di  Aristotele,  divenne  celebre  per 
la  sua  Enciclopédia  e  per  un  Trattato  di  musica. 

Algarotti  Francesco,  letterato  noto  ai  musi- 
cisti pel  suo  Saggio  sopra  V opera  in  mnsica(i755], 
nato  a  Venezia  l'ii  dicembre  1712,  morto  ^ 
Pisa  il  3  marzo  1764. 

Alipio,  scrittore  greco,  fiorito  verso  il  36o 
di  G.  C.  Nacque  in  Alessandria  (Egitto),  dove 
morì  in  tarda  età.  Devesi  a  lui  la  conoscenza 
della  notazione  dell'antica  musica  greca;  ne 
parla  nell'opera  Introductio  musica ^  che  può 
leggersi  nel  Meibomio. 

Aliquotì  (v.  Ipertoni\  suoni  superiori. 

Alla  Bastarda,  sorta  di  canto  in  uso  nel  se- 
colo XVII,  ai  tempi  di  Monteverdi.  Se  ne  tro- 
vano esempi  nel  Rognoni  ^v.),  che  reca  Motetti 
del  Palcstrina  passeggiati  da  cantar  alla  ba- 
starda. È  un  canto  con  diminuzioni  (v.)  o  va- 
riazioni in  istile  di  bravura^  e  che  rende  irri- 
conoscibile la  melodia  originale. 

•     4 
Alla  breve,  o  a  cappella,  antica  misura  m  —    o 


meglio  in 


2 

2 


si  segna 


rh    ed  ha  per  unità  la 
breve.  Vi  ha  pure  in  -   (   ClD  )• 
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Allacci    Leone,    letterato    conosciuto    per   la 
sua  Drammaturgia  (Roma.  1666).  Nacque  ne!- 

Alla  Palestrina,  dicesi  di  un  componimento  a 
sole  VOCI  senza  accompagnamento  di  sorta,  ed  in 

contrappuntocastigato,nei;;/^a'/detti  Gregoriani. 

Allegri  Gregorio,  famoso  maestro  di  musica 
della  scuola  romana,  nato  in   Roma  nel    i584 
morto  nel  i652.  E  celebre  un   suo  Misererà  a 
due  con  in  falso  bordo7ie. 

Allemanna,  antica  aria  di  danza  in  quattro 
tempi  d'origine  tedesca;  quella  in  due  tempi 
e  moderna.  ^ 

Allitterazione,  o  rima  iniziale  (Stabreim), 
e  oggi  usata  dai  poeti  tedeschi. 

Wagner,  nei  suoi  drannni,  se  ne  valse  spesso 
e  cosi  ne  parla  nell'  Oper  und  Brama:  «  Met- 
tendo insieme  le  radici  secondo  la  loro  somi- 
glianza e  parentela,  si  fa  manifesta  al  senti- 
mento, in  modo  uguale,  l'impressione  deo^li 
oggetti  e  l'espressione  corrispondente,  mediante 
un  rinforzo  aumentato  di  questa  espressione 
col  quale  la  lingua  designa  l'oggetto  come  rin- 
lorzato,  cioè  molteplice  in  sé,  ma,  secondo  la 
sua  natura,  uno  per  somiglianza  ed  affinità.  » 

L  allitterazione,  od  uguaglianza  di  una  o  due 
lettere  al  principio  di  due  o  più  parole  di  se- 
guito, era  frequente  presso  i  Latini,  più  rara 
tra  1  Greci,  e  fu  usata  pure  dai  nostri  poeti. 

Al  tavolino,  era  così  detto  il  cantare,  in  so- 

secoìi  X vT  et VnT"  ^^^^-^^^-"^^"^0  (nei 

Alterazione,    modificazione   dei    suoni    della 
scala  naturale,  a  mezzo  del  diesis  o  del  bemolle 
onde  la  scala  cromatica.  L'alterazione  può  aver 
luogo  anche  negli  accordi  (v.). 


AMB 


21 


Altezza  di  un  suono,  carattere  di  suono  che 
;  dipende  dalia  rapidità  delle  vibrazioni  del  corpo 
sonoro.  I  suoni  più  alti,  od  acuti,  corrispon- 
dono alle  vibrazioni  più  rapide;  quelli  più  bassi, 
o  gravi,  alle  più  lente.  Due  note  all'unisono 
sono  determinate  da  un  ugual  numero  di  oscil- 
lazioni. 

Alto  di  viola,  era  strumento  intermedio  fra 
il  soprano  e  il  basso  di  viola,  costituenti  la 
famiglia  degli  strumenti  d'arco  nel  secolo  XVL 

Amati,  nome  di  una  famiglia  cremonese  re- 
sasi celeberrima  nella  fabbricazione  dei  violini 
ed  appartenente  ai  secoli  XVI  e  XVIL  I  più 
famosi  degli  Amati  furono:  Andrea  (i535-i6ii) 
Antonio  (i55o-i635)  e  Niccola  (1596-1684),  mae- 
stro di  Andrea  Guarneri  e  di  Antonio  Stradi- 
vari (v.). 

Amatore  musicale,  dilettante  o  dilettantesi 
di  suono,  di  canto  od  anche  di  composizione 
musicale. 

Ambitus,  intendesi,  nell'antica  musica,  la 
estensione,  o  tessitura,  di  una  melodia  vocale. 

Ambrogio  (Sanf),  nato  a  Treviri  probabil- 
mente nel  040,  fu  uno  dei  più  grandi  Padri 
della  Chiesa  e  insieme  uno  dei  più  insigni  uo- 
mini del  suo  tempo.  Instituì  il  canto  dei  Salmi 
nella  Chiesa  milanese,  ed  egli  stesso  compose 
/««/,  tanto  per  le  parole  quanto  per  la  musica, 
ispirandosi  all'  arte  greca.  Sanf  Ambrogio  mori 
nel  397. 

Ambros  Augusto  Guglielmo,  storico  musicale, 
nato  a  Mauth  (Boemia)  il  17  novembre  1816, 
morto  a  Vienna  il  28  giugno  1876.  Lasciò 
una  Storia  della  Musica  che  è  un'opera  mo- 
numentale. La  morie  non  gli  permise  di  con- 
durre il  lavoro  sino  ai   nostri  giorni;  fu   Gu- 
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glieliiio  Laiighans  che  completò  la  Gcschìchlc 
der  Musik  (Storia  della  Musica)  dell'  insigne 
musicologo.  Anibros  fu  anche  compositore: 
scrisse  musica  religiosa,  l'opera  Brctislazu  a 
Jilkay  Ouveriures,  Lieder,  ecc.  La  sua  rino 
manca  data  dal  iS56,  anno  in  cui  aj^parve  la 
sua  risposta  alle   famose  teoriche  di   Ilanslick. 

Ambrosiano  canto).  V.  Ambrogio  (SanV). 
Il  canto  ambrosiano  non  era  semipre  a  ritmo 
libero  ma  anche  metrico,  e  basato  sui  modi 
autentici,  o  scale,  da  re  a  re^  da  ini  a  mi,  da 
fa  a  fa,  da  sol  a  sol:  serie  di  otto  suoni  cia- 
scuna, costituite  di  tutte  note  naturali  e  cioè 
senza  alcun  diesis  né  beinoli  e. 

Amen,  parola  ebraica  usata  dalla  Chiesa  per 
conclusione  di  tutte  le  preghiere  solenni,  e  si- 
gnifica: così  sia. 

America.  La  musica  degli  Americani  ante- 
riori alla  scoperta  di  Colombo  (non  essendo  da 
tener  conto  della  escursione  dei  Norvegesi,  per- 
chè non  ebbe  alcuna  conseguenza  per  le  relazioni 
tra  i  popoli)  non  ha  maggiore  importanza  di 
quella  delle  tribù  selvaggie,  e  dopo  la  grande 
scoperta  le  scienze  e  le  arti  del  nuovo  mondo 
furono  le  europee.  Fra  le  scarse  notizie  a  noi 
pervenute  della  musica  indigena,  possono  es- 
sere ricordate  quelle  trasmesseci  da  don  An- 
tonio De  Solis,  che  narra,  nella  sua  Istoria  della 
conquista  del  Messico^  come  alla  Corte  dell'ul- 
timo re  di  quel  paese,  Montezuma,  vi  fossero 
suonatori  di  flauti  e  di  grosse  conchiglie  di 
mare,  —  i  quali  cavavano  da  questi  strumenti 
qualche  sorta  d'armonia,  —  ciuitori  di  composi- 
zioni in  vari  metri  aventi  numero  e  rima  e 
persino  in  contrappunto,  o,  a  meglio  dire,  mi- 
scela   di  note  bizzarra  e  chi  sa    mai    quale.    J 
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temi  dei  canti  erano  le  gesta  degli  antenati  e 
le  azioni  memorabili  dei  Re,  e  queste  si  can- 
tavano pure  nei  templi  e  si  insegnavano  ai 
fanciulli.  Fragorosa  e  vivace  era  la  musica  dei 
cori  a  ballo.  Tra  i  balli  notevoli  erano  quelli 
detti  Mitotes,  eseguiti  da  innumerevoli  persone 
travestite  in  forme  stravagantissime,  al  suono 
di  tamburelli  di  legno  concavo  accordati  con 
qualche  proporzione.  Alla  danza  prendevano 
parte  persino  i  Re,  e  si  finiva  con  abbondanti 
libazioni,  così  che  tutti  divenivano  ebbri  e  si 
abbandonavano  ad  ogni  pazzia. 

Amiot,  dotto  gesuita,  nato  a  Tolone  nel  1718, 
morto  a  Pekino  nel  1793.  Missionario  nella 
China,  scrisse  a  lungo  intorno  a  questo  paese 
opere  di  molta  importanza  parlando  della  mu- 
sica e  degli  strumenti  in  uso  nel  celeste  impero. 

Amleto,  opera  in  cinque  atti,  parole  di  Mi- 
chele Carré  e  Giulio  Barbier,  musica  di  Am- 
brogio Thomas,  rappresentata  all'  Opera  di  Pa- 
rigi il  9  marzo  1868.  11  soggetto  è  tolto  dalla 
tragedia  omonima  di  Shakespeare. 

Anabasi,  con  questa  parola  si  intende  una 
melodia  i  cui  suoni  procedono  ascendendo.  È 
della  teorica  musicale  dei  Greci  antichi. 

Anacrusi,  nella  metrica  greca  e  latina  indica 
la  battuta  di  una  sillaba  premessa  alla  serie 
ritmica  che  costituisce  il  verso  ;  nella  musica  è 
un  brano  melodico  che  precede  il  tempo  ibrte 
di  un  ritmo,  o  verso  musicale  (Teoria  di  Her- 
mann). 

Anagoge  (vocabolo  greco  significante  su  e 
condurre):  movimento  ascendente  della  melodia. 

Analisi  dei  suoni,  si  fa  per  mezzo  dei  risuo- 
natori di  llelmlioliz,  che  sono  globi  di  vetro 
o  di  metallo  di  varia  capacità,  aventi  due  aper- 
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ture   opposte:    una   hirga   traverso  la  quale  il 
movimento  oscillatorio    si   trasmette    dall'aria 
esterna   all'mterna,   e   l'altra   stretta  che,  me 
diante  un  tubetto   dì  cautciù,  è  collegata  con 
una  capsula  manometrica.  Ogni  risuonatore  ri- 
sponde  ad    una    nota   determinata,   e  quando 
nsuona  per  mezzo  della  capsula,  rende  agitata 
una  fiammella  di  gas,  montata  sul  di  fuori  della 
capsula.  Quando  si  produce  un  suono  davanti 
alla  sene  dei  risuonatori,  basta  osservare  quali 
fiamme   vengono    agitate   e    quali    rimangono 
JueTa  L',.-"—   ^H  -ionici   costituiti 

Anarmonia,  lo  stesso  che  discordanza. 

Andamento,  tratto  di  note  troppo  lungo  per 
^/LT  ^^^^^^^"«  alla>^«..  è  il  contrfrio^dl 
attacco,   che   a   questo  fine  è  troppo  breve    È 

dTln'f  ^'P^''^^  "^^  progressione  o  ripetizione 
H    vi^o  P^""^  ^^"''^  medesima  figurazione 

o  eh  a^n'oni^"  """'^^^   ^"^^^^'^   ^'   -^^«^- 

Andante,  movhnento  intermedio  fra  Vada^io 

e   1  allegro.    Indica  pure  talvolta  il  componi- 

mento  eseguito  in  questo  grado  di  movimento. 

viv'^o"  ddr:;^r'""^^'  ""^^^^^^  ^^^"-^^  p- 

André  Yres-Maria,  filosofo  nato  a  Chàteaulin 

srrinf^^  -""''^  '^  26  febbraio  1764.  Tra  i  suo" 
scritti  1  più  commendevoH  sono:  il  Trattato 
del  bello  e  il  Trattato  deW  uomo  ^'^^^^'^^^ 

p  M^rl*"^?^  1  ^f 'i'''  P^^"Ì'^^  ^  compositore,  nacque 
a  Mfrandola  1'  8  gennaio  1840,  studiò  all^  scuola 

ne    tsTwhh '^  Conservatorio  di  Milano,  dove 

noL  t^  r^^^,^^   '>    P^"'^  ^^  professore  di  pia- 

oforte    Quale  pianista  seppe  farsi    apprezziate 

non  solo  in  patria  ma  anche  all'estero   In  Mi- 


lano  instituì  i  Concerti  popolari  di  musica 
classica,  i  quali  ebbero  la  loro  voga,  sebbene 
in  progresso  di  tempo  non  abbiano  trionliitó 
del  poco  amore  del  pubblico  milanese  pel 
culto  della  grand'  arte.  L'Andreoli  da  parecchi 
anni  è  ricoverato  in  una  casa  di  salute,  a 
San  Maurizio  (Reggio  Emilia). 

Andreozzi  Gaetano,  autore  di  melodrammi 
e  di  oratori,  maestro  alla  Corte  di  Russia  e 
celebre  insegnante  di  canto,  nato  a  Napoli 
nel  1763,  morto  a  Parigi  il  24  dicembre   1S26. 

Anerio  Felice,  fu  il  successore  del  grande 
Palestrina  nell'ufficio  di  compositore  della  Cap- 
pella Pontificia.  Nato  in  Roma  verso  il  i56o, 
morto  verso  il  i63o.  Scrisse  costantemente  per 
la  Chiesa. 

Anerio  Giov.  Francesco,  fratello  di  Felice, 
autore  dello  Slabat  a  12  voci,  compreso,  per 
errore,  nella  edizione  completa  delle  opere  del 
Palestrina,  dovuta  alla  Casa  Breitkopf  e  Hàrtel, 
nato  a  Roma  verso  il  i567,  dove  morì  verso 
il  i63o.  Scrisse  nell'antico  stile  palestriniano 
e  nel  nuovo  sul  basso  continuo.  Ridusse  la 
famosa  Messa  di  papa  Marcello,  del  Palestrina, 
da  sei  a  quattro  sole  voci.  Fu  compositore 
molto  fecondo. 

Anfibraco,  nome  di  un  piede  usato  dai  Greci 
e  Latini,  composto  dì  una  lunga  tra  due  brevi. 

Anfimacro,  piede  composto  di  una  sillaba 
breve  tra  due  lunghe. 

Anfione,  figlio  di  Giove  e  ai  Antiope.  Alle 
vato  dai  pastori,  ebbe  in  dono  da  Mercurio 
una  lira  e  si  diede  tutto  al  canto  ed  alla  poesia. 
Cinse  Tebe  di  mura  chiamando  le  pietre  con 
gli  incanti  della  sua  musica  e  obbligandole  così 
a  sovrapporsi  di  per  sé  stesse  le  une  alle  altre. 
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È  imo  dei  miti  che  rappresentano  la  potenza 
della  musica  e  del  canto.  potenza 

Anfiteatro,  significa  doppio  teatro,  e  vale 
arem,  spaz.o  circolare  o  elittico,  circondato 
da  gradinate,  per  darvi  spettacoli  diversa 

vilfa"^rder'>j'''"^";  "'"'?,  ^    Gaggia,    piccolo 
villaggio  <iel  Napoletano,  il  25  aprile  1727  mori 

a  ^oma  nel  febbraip  1797.  Stndiù  coYpiccTnn 
e  fa  tra  1  più  gemali  compositori  di  musica  de 
suo  i.-M,r,o.  .-opri   cariche  artisticl^e  cospicue 

vemr/'nu ,  -""'^^  '  '°  Germania.  QuS 
\enne  a  ti  or  te  era  maestro  di  cappella  a  San 

Giov„.,r„  Laterano  in  Roma 

not'Jfe'"?  r"""™'  '^'^'''■^  insegnante  di  pia- 
n  .torre   al   Conservatorio   di   Milano    nato    a 

l-.eve  del  Cairo  (Lomellina)  il  25  d  cem'bre    801 

Sei  '  PolUnl  f '"°  '?  r"^^'"  i88a  Allfevo 
oei    bollini,  a   sua  volta  (u  maestro  di  Adolfo 

Funiagalli,  dei  fratelli  Andreoli,  del  Fastnotti 

al'  ce"bre"  Adot?^'"'-  ''*''  ^ "'^^'Salli.Tate,  j 
ai   celebre    Adollo,    ecc.,   ecc.    Di   lui   non   <x 

vole  metodo  per  lo  strumento  ch'e-li  inseo-navq 

Angelini  Rontempi    Giovanni   Andrei    can- 
ore sopramsta,  compositore,    teorico   e   Ie«e-    ' 
rato  eruditissmio,  nato  a  Perugia  versoli  162! 

mwr.vìn  r^".-""^^',^'^  P""^^  ^^  servizio  del 
margravio  Cristiano  Ernesto  di  Brandebur<-o  e 
poscia  nel  1662,  dell'elettore  Giovanna gL' 
^10  II  di  Sassonia,  a  Dresda.  È  autore  dì 
un  opera  teatrale  dal  titolo  Paride  che  fu  U 
prima  ad  e.s.sere  rappresentata  a  Dr;sda(  1662^ 
Scrisse  un  Metodo  che  insegna  a  comporre 
mediante  un  processo  meccanico,  ma  Hd^  u1 
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lavoro  più  importante  è  V  H istoria  umsica, 
nella  quale  si  ha  piena  cognizione  della  teoria 
e  della  pratica  della  musica  armonica  (Perugia, 
1695).  Questa  fu  al  suo  tempo  ciò  che  è  pei 
nostri  la  Storia  della  viusica  itslV  antichità  del 
Gevaert,  e  cioè  un  lavoro  profondo,  di  polso 
e  grandemente  utile  agli  studiosi.  Anche  oggi 
merita  di  essere  consultato  dai  musicologi. 
Lichtenthal,  che  giudica  con  molta  severità  la 
storia  musicale  dell'Angelini  Bontempi,  non 
deve  averla  letta. 

Angeloni  Carlo,  compositore  e  insegnante, 
nato  a  Lucca  nel  i835,  morto  ivi  il  i3  gennaio 
1901.  Die  le  opere:  Carlo  di  Viana,  il  Popolarlo 
di  Londra,  Asraele  degli  Abencerragi;  fece  ese- 
guire Messe,  un  Requiem,  uno  Stabat.  Lasciò 
l'opera  un  Dramma  in  montagna.  Furono  suoi 
allievi  Alfredo  Catalani  e  Giacomo  Puccini. 

Angleria  Camillo,  compositore  di  musica  ec- 
clesiastica e  teorico  musicale  del  secolo  XVII. 
Le  sue  Regole  di  contrappunto  furono  seguite 
dal  Marcello  nel  suo  Trattato  delle  consonanze 

Animuccia  Giovanni,  insigne  fonurgo  nato  a 
Firenze  sul  principio  del  XVI  o  sulla  fine  del 
XV  secolo.  Fu  tra  i  primi  a  mostrarsi  più  fe- 
dele al  testo  letterario  di  quello  che  non  lo  fos- 
sero i  Fiamminghi.  Amico  di  S.  Filippo  Neri 
(1540),  compose  le  L^ndi,  od  Inni,  a  più  parti 
per  l'oratorio  (eseguivansi  dopo  il  sermone), 
che  pubblicò  (iSyo).  Scrisse  Madrigali  sacri 
e  profimi,  Messe  a  cinque,  a  sei  e  ad  un  nu- 
mero anche  maggiore  di  voci.  Compose  secondo 
i  dettami  del  Concilio  Tridentino.  Nel  i555 
fu  maestro  al  Vaticano.  Mori  nel  iSyi,  secondo 
altri  nel  1569.  Fu  l'antecessore  del  Palestrina 
Ebbe  un  fratello  (Paolo),  pure  compositore. 
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Anselmo  di  Gemblon.x,  „,onaco  francese  de' 
1  Ambrosiana  citato  dal  Gafurio 

fu^to  h'"''-  ^  "°^'  denominata,  ne  Io  stile 
o  i^^Wa  cCS/'T  P'"«  «oggetto,  t^ma 
risposta  '^^''^  ■'  ^"seguente   ossia   la 

Antegnati,  celebri  fabbricanti  di  ore-mi    n; 
morarono  e  fiorirono  in  Brescia   Primfd  'ess-" 

n!:r^=/e-oioU^  L4ui€pì 

organarla  ;  era  detto  il  cava/ier  deìrotjf  rZ 

dell^r/f  ^rg-«,„<:a,  musica  strumentale  eì'2f 
tegmhca  tntavolatura  dell' or<ra,u,\^^,^  ±'- 
"e'rnU '?àbb '"'^  =■'  '^^°  intrCbi,  ?'S|?  Z 
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più  propriamente  ora  significa  un  versetto  che 
si  recita  o  si  canta  prima  o  dopo  1  inaimi. 

Antifonario ,  raccolta  dei  canti  della  Chiesa 
cristiana,  dovuta,  secondo  si  assevera,  a  Gre- 
eorio  I,  detto  il  Magno  —  papa  dal  590  al  604 
-  che  aggiunse  pure  composizioni  sue  :  monu- 
menta Patrum  renovavit  et  aiixit. 

Antifonia,  un  canto  di  molte  voci  al  ottava 
o  alla  doppia  ottava,  in  opposizione  alla  mu- 
sica all'unisono ,  chiamata  dagli  antichi  Greci 

omofonia. 

Antonio  degli  Organi ,  organista  e  composi- 
tore di  musica  del  secolo  XV,  Il  suo  vero  nome 
era  Antonio  Squarcialupi.  Non  si  sa  dove  ve- 
ramente sia  nato,  e  cioè  se  a  Firenze  o  a  Bo- 
logna,  ma  la  data  sembra  stabilita  nel  1400; 

morì  nel  i475-  .  at-       ™„ 

Apolloni  Giuseppe,  openàta,  nacque  a  Vicenza 

l'8  aprile  1S22  e  quivi  mori  il  3i  dicembre  1889. 

È  autore  delle  opere  Adelchi.  Pietro  d' Abano,  Il 

conte  di  Chenismarch.  Gustavo  IVasa,  ma  quella 

che  gh  die  fama  {u.VEÒreo  (scritta  nello  stile 

verdiano  della  prima  maniera),  rappresentata  al 

teatro  La  Fenice  di  Venezia  il  23  gennaio  i855. 

Apostolo  Zeno,  erudito  letterato  e  scrittore 

di  melodrammi,  nato  a   Venezia  l'ii  dicem-- 

bre   1668,  ivi  morto  l'ii   novembre  lySo.  Dal 

1718  al  1729  fu  alla  Corte  di  Carlo  VI,  a  Vienna, 

quale  pQeta,  e  scrisse  i  libretti  di  molte  opere 

poste  in  musica   dai    più  famosi  maestri    del 

^^  Apotome ,  era ,  fra  i  Greci  antichi ,  il  nostro 
semitono  cromatico;  il  semitono  diatonico  si 
denominava  Limma.  Ad  esempio  V  intervallo 
La  Si  bemolle  è  il  limma;  l'intervallo  St  be- 
molle Si  naturale  è  l'apotome. 
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bizzarri  (arabeschn   I  »  .f-    a^'  ^°'°  '"^^gni 
stema  arabo  è  prodoL^^^^^^  '"°"'  ''^l  ^i' 

sedici  quinte  discende,,.!  .  ''  successione  di 
nel  rappor"o  di  3  2  rÌ'  !>  ",?"  '^'«^^'-«/'.  cioè 
prodoui  da  nieste  sffi^i^  '•^"''°  ^""'  '  S"°"i 
ciotto  suoni  ^ndio  sn»,^  3" '"''^.  '■'"""="'°  di- 
scala da  LaTzaZTsfl  ""  °"^^a-  Nella 
^a  non  vi  ha  cl^  la  di«f'  ^^  ^  ""^  ^^'  e 
tra  Z«  e  S^,  trX'ì  t't  f^]  fTl^  ^ 
e  6b/  e   tra    ^nl  f^    /^     •  u  '''^'  "^  ^« 

suoni,  comunemente  d:ttr/«S"^r*"P^'  '^"^ 
non  si  tratta  che  dX  doppia  cfe,!^'"''* 
tli  una  medesima  noti  r.^«  .;i^  .  Classi hcazione 

bomollato  eTòmniro  "dS  ^IT ^^ 

.tsìmr„  od?  ma  ™f  f ''°"°  ^^e""^^'""  ™^ 
dici.  Sono  imp"  4e  le  mi"'°  ^''^  "^^  '°"  «J"'"" 
binaria  d'elemenS  n.ri    ìf'V  ''"^ternaria  e 

H.itto^e"ri-Snf™;tt^o^^C^Tr^^^^ 
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Per  la  notazione,  gli  Arabi  si  valgono  delle 
cifre  numeriche. 

I  loro  strumenti  principali  sono:  il  Rebab 
specie  di  violino),  diverse  specie  di  flauti  e  il 
primo  tipo  del  liuto  chiamato  EV  End. 

Oggi  fra  gli  Arabi,  in  Egitto,  nell'Africa  setten- 
trionale e  in  Persia  sono  usati  parecchi  rnodi^ 
alcuni  aventi  analogia  con  la  musica  dei  Greci 
antichi,  altri  informati  da  un  carattere  speciale 
determinato  dalla  lA"^  eccedente  e  dalla  nota  soi- 
sibile.  11  principale  di  questi  modi  è  VAsbein 
a   tetracordi    disgiunti:   Mi  Fa  Sol  diesis  La 

Si  Do  Re  diesis  Mi;  il  secondo  è  VAsbeiii   a 

tetracordi    congiunti  :    Mi    Fa    Sol   diesis    La 

La  Si  bemolle  Do  diesis  Re;  il  terzo  è  VAsbein 

con  4.a  eccedente  e  j:^  maggiore: 

3Ii  Fa  diesis  Sol  La  diesis  Si  Do  Re  diesis  Mi, 

identico  al  modo  zingaresco.  Sono  forme  cro- 
matiche greche.  Vi  ha  poi  1'  Uschak  che  è  un 
Ipofrigio  greco  o  un  Missolidio  liturgico;  il 
Newa  che  è  un  minore  atitico,  od  Eolio,  e  il 
Buselik  che  è  l'ottava  Missolidia  dei  Greci  od 
armonia  Sintono-Jastia. 

Araja  Francesco,  compositore  di  opere  in 
musica  ;  allievo  della  scuola  napolitana  (  Na- 
poli 1700,  Bologna  1770).  Die  lavori  a  Pietro- 
burgo e  a  Mosca. 

Arbeau  Thoinet,  pseudonimo  di  Giovanni 
Tabourot,  canonico  a  Langres  verso  la  fine  del 
XVI  secolo,  pubblicò  V  Òrchésographie ^  ecc. 
(1589- 1596),  curiosità  letteraria  nella  quale,  sotto 
forma  di  dialogo,  sono  insegnate,  a  mezzo  di 
una   specie    di    intavolatura,  l'arte  del  ballo, 
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del  suonare  il  flauto,  il  tamburo",  ecc.  (V.  Co- 
reo  grafia), 

Arcadelt  Giacomo,  nato  nei  Paesi  Bassi  verso 
il  i5i4,  morto  a  Parigi  verso  il  iSyo.  Fu  mae- 
stro dei  fanciulli  a  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  la- 
sciò gran  numero  di  Messe,  Motetti,  Canzoni  e 
Madrigali.  I  suoi  lavori  erano,  al  suo  tempo, 
assai  apprezzati.  Una  sua  Ave  Maria  è  ese- 
guita nei  concerti  di  musica  vocale  anche  ai  dì 
nostri. 

Arcais  Francesco  marchese  (D'),  letterato  mu- 
sicista, nato  a  Cagliari  il  i5  dicembre  i83o. 
Come  critico  fu  uno  dei  più  strènui  difensori 
della  musica  italiana.  Scrisse  alcuni  melodrannni 
giocosi,  i  quali  però  tosto  sparvero  dal  reper- 
torio. Mori  a  Roma  il  14  agosto  1890. 

Archicembalo ,  specie  di  clavicembalo  gran- 
dissimo che  si  suonava  stando  in  piedi. 

Archiloco,  poeta  greco  di  Paros,  fiori  verso 
il  700  a.  C.  Celebre  per  le  sue  odi  ed  i  suoi 
epigrammi.  Gli  si  attribuisce  il  verso  giambico, 
informato  dall'elemento  ritmico  ternario. 

Archita,  filosofo  nato  a  Taranto.  Fu  insigne 
matematico  e  insieme  generale  e  statista.  Pare 
nascesse  verso  il  43o  a.  C;  morì  in  un  nau- 
fragio nel  36o.  Trovò  il  rapporto  della  terza 
maggiore  (7J. 

Archiviola,  antico  strumento  di  musica  com- 
posto di  un  clavicembalo  e  di  una  specie  di 
viola,  che  è  messa  in  movimento  da  una  ma- 
novella. 

Arciliuto,  liuto  di  forma  colossale.  Aveva  due 
manichi;  le  corde  di  uno  di  essi  erano  fuori 
dalla  tastatura. 

Arciorgano,  strumento  inventato  da  Nicolò 
Vicentino  verso  il   i55o.  Lo  stesso   autore  in- 


i     f'j 


% 


N 


>  i 


ARI 


33 


ventò  pure  Varchicevibalo ,  sul  quale  otteneva 
1  tre  generi  dei  Greci:  il  diatonico,  il  eroina- 
ttco  e  1  eìiarmonico. 

Arco  od  Archetto,  è  un  arnese  di  legno  for- 
nito di  crino  teso  e  che  serve  a  sfregare  le 
corde  dei  violini,  della  viola,  del  violoncello  e 
del  contrabasso.  Gli  Indiani  rivendicano  a  Ra- 
vana,  re  di  Ceylan,  l'onore  dell'invenzione  del- 
1  archetto;  in  Europa  questo  non  fu  conosciuto 
che  nel  secolo  Vili. 

Arditi  Luigi,  nato  il  22  luglio  1822  a  Cre- 
scentino  (Piemonte),  violinista,  direttore  d'or- 
chestra e  compositore  noto  pei  suoi  valzer 
cantabili:  il  Bacio,  V Estasi,  ecc. 

Arenski  Antonio,  compositore,  nato  a  Nov- 
gorod  il  3o  luglio  1861.  È  dedito  allo  stile 
classico.  Un  Coticerto  per  pianoforte  ed  una 
linfoma  gli  diedero  bella  fama  e  gli  procura- 
rono la  nomina  di  professore  di  contrappunto 
nel  Conservatorio  di  Mosca.  Tentò  pure  il 
teatro  con  le  opere:  Un  sogno  sul  Volga  e  Raf- 
Jaello.  Di  recente  ottenne  molti  onori  con  la 
òm/ofnam  St  minore,  eseguita  a  Lipsia  dall'or- 
chestra di  Winderstein. 

Arghul,  musetta  o  piccola  cornamusa  in  uso 
fra  gh  Arabi. 

Aria,  pezzo  comunemente  vocale  accompa- 
gnato da  uno  o  pijì  strumenti.  Essa  vuole  un 
certo  numero  di  frasi  legate  regolarmente  e 
simmetricamente,  unità  di  concetto  e  di  tona 
lita  Lana  cominciò  a  mostrarsi  timidamente 
nella^«r/^,^^  di  Peri  (1600),  prese  sviluppo 
con  Cavalli  e  forma  classica  con  Alessandro 
Scarlatti,  cui  devesi  l'aria  col  da  capo,  e  nella 
quale,  esposto  il  pensiero  principale,  questo  è 
ripreso  dopo  un  periodo  episodico. 
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Arienzo  Nicola  (D'j,  compositore  melodram. 
matico  e  professore  di  composizione  nel  Con- 
servatorio musicale  di  Napoli,  nato  in  questa 
città  il  24  dicembre  1843.  Ebbe  fra  i  suoi  mae- 
stri il  Mercadante,  ed  esordì,  come  operista,  in 
patria  colla  Fidanzata  del  parrucchiere  (1860); 
vennero  poi  i  seguenti  lavori  :  /  due  inaritiy  Le 
Rose,  Il  Cacciatore  delle  Alpi,  Il  cuoco,  /viaggi, 
La  figlia  del  Diavolo,  I  tre  coscritti.  La  fiera  e 
Rita  ^di  Lister.  Il  D'Arienzo  è  uno  dei  buoni  rap- 
presentanti l'antica  e  gloriosa  scuola  napolitana. 

Arigot,  specie  di  flagioletto  usato  dai  Pro- 
venzali. 

Arione,  poeta  e  musicista  greco  di  Metimna, 
nell'isola  di  Lesbo,  vissuto  tra  il  628-585  a  C. 
Primo  elevò  a  dignità  letteraria  i  cori  che  si 
cantavano  nelle  feste  di  Dionisio  o  Bacco,  detti 
Ditirambi.  Visse  a  lungo  alla  Corte  di  Perian- 
dro,  tiranno  di  Corinto.  Narrano  di  lui  che, 
gettato  in  mare  dai  pirati,  venisse  miracolosa- 
mente salvato  da  un  delfino. 

Arioso,  una  sorta  di  recitativo  che  mano 
mano  va  prendendo  struttura  metrica  e  si  tra- 
sforma in  aria. 

Ariosti  Attilio,  frate  domenicano  e  musicista, 
nato  a  Bologna  verso  il  1660  e  morto  verso 
il  1740.  Nel  1698  si  recò  a  Berlino,  dove  scrisse 
opere  per  quel  teatro  dedicato  alla  musica,  e 
in  quell'occasione  studiò  coli'  Handel.  Trasferi- 
tosi a  Londra,  vi  die  alcune  opere  con  successo. 

Aristide  Quintiliano,  scrittore  greco  dal  I  al 
II  secolo  di  C;  lasciò  un  Trattato  sulla  mu- 
sica, che  è  forse  il  più  pregevole  lavoro  del- 
l'antichità intorno  a  quest'arte. 

Aristosseno,  filosofo  e  musicista  di  Taranto, 
nato  verso  il  354  a.  C.  Fu  discepolo  di  Ari- 
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stotele.  Dei  molti  suoi  scritti  ci  restano  gli  Ele- 
menti armonici  e  alcuni  libri  sugli  Elementi 
ritmici. 

Aristoiele,  celebre  filosofo  greco  nato  a  Sta- 
gjra  nel   3S4  e  morto  nel  322  a.  C.  Fu  disce- 
polo di  Platone.  Egli  parla  intorno  alla  musica 
nel   capitolo  II   dei  Problemi,  nella  Politica  e 
m  qualche  passo  della  Poetica.  Gevaert  e  Voli- 
graff  pubblicarono  la  traduzione  in  francese  dei 
Problemi  (1901).  Il  suo  sistema  musicrJe  è  sin- 
tetizzato n^W Armonia  Ellenica  (v.). 
Aritmetica  (v.  Proporzioni). 
Aritmìa,  significa  mancanza  di   ritmo,  onde 
si  dice  combinazioni  aritmiche,  cioè  senza  ritmo. 
Armare   la   chiave,  è  il  ])oire  dopo  Cà  essa 
il  numero  di   diesis  o   di  bemolli  richlcsli  dal 
tono  di  un  pezzo  di  musica. 

Armida,  opera  in  cinque  atti,  ed  uno  dei 
capolavori  di  Gluck;  venne  rappresentata  all'Ac- 
cademia di  musica  di  Parigi  il  23  settembre  i  -]-]-], 
Armida  e  Rinaldo,  tragedia  in  cinque  atti, 
parole  di  Quinault,  musica  di  LuUi,  rappresen- 
tata all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  i5  feb- 
braio 1686.  E  uno  dei  più  bei  lavori  del  famoso 
compositore  fiorentino. 

Armonia,  associazione  di  accordi  governata 
da  speciali  leggi  tecniche  in  ordine  ad  un 
fine  estetico.  E  il  risultato  di  ogni  buona  ag- 
gregazione simultanea  di  suoni,  così  nei  com- 
ponimenti vocali  come  in  quelli  strumentali. 
L  armonia  è  studio  teoretico,  eruditivo,  men- 
tre  il  contrappunto  (v.)  è  un  esercizio  inven- 
tivo: la  prima  studia  la  formazione  e  concate- 
nazione degli  accordi,  il  secondo  la  sovrappo- 
sizione  di  cantilene  diverse;  ma  le  singole 
parti   della    contestura  dell'armonia    possono 
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produrre  altrettante  cantilene,  e  le  sovrappo 
sizioni  delle  cantilene  produce  necessariamente 
gli  accordi,  e  cioè,  l'armonia. 

—  «  È  mercè  lo  studio  dell'armonia  che  l'al- 
«  lievo  deve  pervenire  a  maneggiare  istintiva- 
«  mente  il  contrappunto.  »  —  Così  il  Riemann. 
Armonia    Ellenica,    od    ottava    dorica,    era 
1  armonia    —   o  scala   -  nazionale  dei  Greci 
antichi:    si    costituiva    delle    note    (dall'acuto 
al  grave)  :  Mi    Re  Do  Si  La  Sol  Fa  Mi,  Le 
note  Mi    Si,  La,  Mi  (il  sacro  quaternario  di 
Pitagora)  erano  stabili,  le  altre  variabili  secondo 
1   tre   diversi  generi:  enari:i07iico  (e  cioè  ben 
coordinato),  dtatoiiico  (teso)  e  cromatico  (colo- 
rato;    L'ottava  Mi,  -  Mi^  si   divideva  in  venti- 
quattro intervalli,  detti   diesis,  dodici  per  cia- 
scun  tetracordo,  così  aggruppati:   nel  genere 
enarmonico  otto  diesis  (3.a  maggiore),  un  diesis 
e  un  diesis  corrispondenti   alle  note  Mi^  Do 
Do,  calante  e  Si,;  e  similmente  da  La  a  Mi' 
{La,,  Fa,,  Fa,  calante  Mi,),  con  quattro  diesis 
nella  disgiunzione  da  Si,  a  La,.  Nel  genere  dia- 
tonico  1  gruppi  di  diesis  erano  questi  :  Mi  Re 
quattro  diesis,  Re  Do  cinque  diesis,  Do  Si  un 
diesis:  La  Sol  quattro   diesis.  Sol  Fa  cinque 
diesis,  Fa  Mi  un   diesis.  Da  Si  a  La   quattro 
diesis.  —  Nel  genere  cromatico  da  Mi  a  Doì 
sei  diesis  (3.a  minore),  da  Fa  ^  a  Fa  ^  (calante) 
tre  diesis,  da  Fa  a  Mi  un  diesis;  da  La  a  Fa  i 
sei  diesis,  da  Fa  ^  a  Fa^  (calante)  due  diesis, 
da   Fa  a   Mt  un   diesis.'^Da  Si  a  La  quattro 
diesis.  —  Aristosseno  di  Taranto  ha  il  diato- 
nico smtono  seguente  per  toni  e  semitoni: 

Mi      Re      Do      Si      La      Sol      Fa      Mi 
i  diesis     42444  2 


totale  24  diesis  o  dodici  semitoni,  o  sei  toni,  e  il 
cromatico  con  questa  suddivisione  dei  24  diesis: 
•Mi     Do^    Do^     Si    La    Fa%    Fa^     Mi. 
6  diesis     2  2         46         22 

Totale  24  diesis. 

Qui  non  si  tratta  più  —  negli  intervaiii  più 
piccoli  —  che  di  dodicesime  parti  di  tono  (i 
nostri  semitoni).  Alla  scala  dorica  s'aggiunge- 
vano un  tetracordo  al  disopra  ed  uno  al  di- 
sotto  e  si  aveva  il  sistema  perfetto,  o  sistema 
teleion,  con  un  suono  aggiunto  nel  grave  {La,\ 
onde  una  scala  di  due  ottave. 

Non  è  senza  interesse  il  constatare  l'analogia 
esistente  tra  i  diesis  greci,  le  sriiti  indiane  e  i 
cosi  detti  terzi  di  tono  del  sistema  arabo-persiano 
Armonia  figurata,  è  quella  in  cui  i  suoni  degli 
accordi  sono  arpeggiati,  oppure  ripetuti  simul- 
taneamente con  combinazioni  ritmiche  caratte- 
ristiche. A  volte  l'armonia  figurata  ammette 
note  di  passaggio  e  una  pluralità  di  cantilene 
prodotta  dal  variato  procedere  delle  singole 
parti  armoniche  e  che  l'avvicina  al  contrap- 
punto (v.  Contrappunto).  Da  taluni  è  pur  detta 
armonia  contrappuntale  (v.  Armonia). 

Armonia  imitativa,  quella  in  cui   cercasi  di 
ottenere,  sia  colla  scelta  delle  parole,  sia  col 
loro  opportuno  collegamento,  suoni  rappresen- 
tanti 1  fenomeni  fisici  che  si  vogliono  esprimere. 
Armonica,  nome  generico  di  strumenti  for- 
mati  di  globi  o  lame  di  vetro,  di   verghe  di 
legno  o  metalliche.  Le  armoniche  furono   in 
voga  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIL 
Armonica  (v.  Proporzioni). 
Armonici,  sono  così  chiamati  i  suoni  otte- 
nuti sfiorando  negli  istrumenti  ad  arco  una  corda 
in  determinati   punti  della   sua   lunghezza,  in 
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luogo  di  premerla  come  si  usa  per  produrre  i 
suoni  ordinari  nel  violino,  nella  viola,  nel  vio- 
loncello e  nel  contrabasso.  Se  la  corda  non  è 
compressa  sulla  tastiera,  ma  appena  sfiorata, 
produce  il  seguente  fenomeno: 

Sfiorata  a  metà,  e  fatta  vibrare  coll'arco,  dàl'S.» 

Sfiorata  a  un  terzo  della  sua  lunghezza  (s'ia 
partendo  dalla  caviglia  o  dal  cavalletto) ,  si  di- 
vide in  tre  parti,  e  dà  la  12.» 

Sfiorata  a  un  quarto  della  sua  lunghezza,  si 
divide  in  quattro  parti,  e  produce  la  doppia 
ottava;  a  un  quinto  dà  la  17.*,  a  un  sesto  dà 
la  i9.»,  ecc.,  ecc.;  tutti  questi  suoni,  ottenuti 
sfiorando  la  corda,  invece  di  premerla  come 
pei  suoni  ordinari,  sono  detti  armonici  o  flautati. 

Gli  armonici  sono  e  naturali  e  artificiali:  i 
primi  sono  quelli  più  sopra  spiegati,  i  secondi 
quelli  ottenuti  sulle  corde  compresse. 

Armonie  dei  Greci  (v.  Modi). 

Armonio  od  Harmonium,  strumento  pneu- 
matico a  lame  metalliche  vibranti  (d'invenzione 
cliinese)  fornito  di  mantice  e  tastiera.  Kratzen- 
stein  impiegò  pel  primo  l'ancia  vibrante  nei 
tubi  d'organo  nel  1770  circa.  Poi  l'abate  Vo- 
gler  fece  fabbricare  dal  Rackwitz  V  Orchestrion^ 
organo  portatile,  nel  quale  seguì  lo  stesso  si- 
stema (17S9).  Perfezionato  questo  strumento 
dall' Eschenbach ,  prese  il  nome  di  eolodicon. 
Primo  a  fabbricare  un  organo  congenere,  e  atto 
a  produrre  il  crescendo  e  il  decrescendo  del 
suono,  fu  il  Grenié  nel  18  io.  Hoekel  di  Vienna, 
inventò  poscia  la  Fisarmonica,  perfezionata  da 
Dietz  col  suo  aerofono.  Sebastiano  Erard  perfe- 
zionò l'organo  espressivo  od  harmonium  (1827). 
Finalmente  Debain  dotò  questo  strumento  dei 
vari  registri  imitanti  i  diversi  istrumeiiti  (1842). 


Armonista,  così  viene  chiamato  chi  possiede 
la  scienza  degli  accordi  e  della  modulazione  e 
sa  valersene  ad  uno  scopo  artistico. 

Armonista  (L')  di  V.  Gevaert,  meccanismo 
applicabile  alla  tastiera  dell'armonio,  e  serve 
ad  accompagnare  (!)  il  canto  fermo  senza  cono- 
scerne le  regole. 

Arpa,  primitivamente  presentava  la  forma  di 
un  arco  fornito  di  corde,  e  così  figura  nei  mo- 
numenti egiziani.  Nel  medio  evo,  il  lato  aperto 
fu  chiuso  dalla  così  detta  colonna  e  lo  stru- 
mento acquistò  la  forma  che  conserva  tuttora. 
Nel  secolo  XVI  l'arpa  era  già  cromatica.  Fu 
notevolmente  perfezionata  da  Sebastiano  Erard 
col  doppio  movimento.  I  7  pedali  elevano  cia- 
scuno prima  di  un  semitono  e  poscia  di  un 
altro  semitono  ognuna  delle  note    della   scala, 

che  è  quella  di  Do  bemolle  (à?L  Do  \^  a  Fa  ^A 

V  0  6     J 

Arpanetta,  antica  arpa,  la  quale  aveva  due 
fila  di  corde  separate  da  doppia  cassa  armonica. 

Arpeggio,  consiste  nell'  eseguire  successiva- 
niente  le  note  di  un  accordo  anziché  simul- 
taneamente,  e,  di   solito,  dal  grave  all'acuto. 

Arpicordo,  così  denominavasi  il  clavicembalo 
sulla  fine  del  secolo  XV.  Più  tardi  l'arpicordo 
venne  chiamato  spinetta. - 

Arrieta  don  Giovanni  Emilio,  compositore 
melodrammatico,  nato  a  Puente  la  Reina  (Na- 
varra)  il  21  ottobre  1823,  morto  a  Madrid 
l'ii  febbraio  1894.  Studiò  nel  Conservatorio 
di  Milano,  e  nel  1875  assunse  la  direzione  di 
quello  di  Madrid.  Isabella  la  Cattolica^  ossia  la 
Conquista  di  Granata^  è,  fra  i  suoi  lavori  tea- 
trali, quello  che  ottenne  l'esito  più  feHce  (Ma- 
drid, teatro  Reale,  18  dicembre  i855). 


40 


ASI 


Arsis,  dicevasi,  nella  metrica  greca  e  latina, 
l'accento  acuto  e  thesis  Taccentf  grave.  Og^ 
per  thests  s'intende  il  battere  e  per  arsU% 
levare  della  battuta.  ^ 

Arte.  L'arte  è  la  facoltà  di  produrre  il  bello 
ossia  la  potenza  mercè  cui  l'uomo  crea,  ad  imi' 
tazione  della  natura,  opere  belle 

r^ùl^Tl^  Stefano  letterato  e  gesuita  spagnuolo, 
nato  a^  Madrid  nel  1747,  morto  a  Pari|i  il  3o 

e  s'^rrU.  '7^-  ^^?  ^-""^^^  soggiorno  tra  noi 
e  scrisse  Le  rivoluzioni  del  teatro  musicale 
ttahano,  e  intorno  alla  Traduzione  di  Omero 
del  Cesarotti,  alla  Injluenza  degli  Arabi  sulle 
origini  della  poesia,  sulla  iMìrra  di  Alfieri,  ecc. 

Artista,  colui  che  riproduce  nelle  opere  sue 
Il  bello,  ritraendo  la  perfezione  della  natura 
h!  I  ,^°s^./0"ie  è  alla  mente  rappresentata 
dalla  loro  idea  piena-specifica,  che  ne  è  il  tipo 

Artusi  Giovanni  Maria,  canonico  di  S  Sal- 
vatore, nato  a  Bologna  verso  il  i55o,  morto 
verso  11  1608.  La  sua  Arte  del  contrappicnto 
ridotta   in  tavole   (Venezia,    i586j,    merifa    di 

mn!L^.i''''"'"^^^'^  ^,?^^^  ^^S'-  Iniportante  pei 
musicologi  e  pure  l'altra  di  lui  opera:  UAr- 

tusi,  ovvero  delle  imperfezioni  della  moderna 
^^sica  Avversò  le  innovazioni  del  Monte- 
verdi,  che  iniziava  l'emancipazione  delle  dis- 
sonanze secondarie. 

Asbein,  o  modo  del  diavolo:  è  il  modo  cro- 
matico orientale  per  eccellenza  (v.  Arabi) 

Ascher  Giuseppe,  pianista  e  compositore  di 
musica  per  pianoforte,  nato  a  Londra  nel  i83i 
e  quivi  morto  il  20  giugno  1869.  Ebbe  gran 
voga,  specialmente  a  Parigi  ^ 

Asia  Minore.  Il  sistema  musicale  di  questo 
paese  e  il  Persiano  (Pelasgico)  (v.  Pers^T 
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Asioli  Bonifazio,  compositore  e  teorico  mu- 
sicale, nato  a  Correggio  il  3o  agosto  1769, 
ivi  morto  il  18  maggio  i832.  Fu  il  primo  di- 
rettore degli  studi  nel  Conservatorio  musicale 
di  Milano.  Fu  compositore  fecondo  e  pubblicò, 
fra  molti  altri  lavori,  un  Trattato  di  composi- 
zioney  oggi  dimenticato. 

Asrael,  opera  in  quattro  atti,  parole  di 
F.  Fontana,  musica  del  barone  Alberto  Fran- 
chetti,  rappresentata  al  teatro  Municipale  di 
Reggio  Emilia  l'ii  febbraio  1888,  e  riprodotta 
a  Brescia  nell'estate  dello  stesso  anno,  alla  Scala 
di  Milano  nel  1889  e  poscia  in  altri  teatri  d'I- 
talia e  dell'estero  con  sorti  felici. 

Assonanza,  così  dicesi  certa  analogia  di  nomi 
meno  perfetta  che  la  rima,  perchè  ne  esige  la 
identità  delle  vocali  a  partire  dall'accentata, 
tollera  però  che  le  consonanti  siano  diverse.  È 
usata  specialmente  nella  poesia  degli  Spagnuoli. 

Assor,  specie  d'arpa  a  nove  corde  in  uso  tra 
i  Fenici,  i  Caldei  e  gli  Assiri. 

Asterga  Emanuele,  compositore  rinomatis- 
simo in  ispecie  per  uno  Stabat  Mater  a  quattro 
voci  ed  istrumenti,  eseguito  la  prima  volta  in 
Oxford,  nel  1713.  Scrisse  opere  teatrali,  fra  le 
quali  la  Dafne,  data  a  Vienna  nel  1705.  Sono 
assai  pregevoli  le  Cantate  dell'Astorga.  Nacque, 
secondo  alcuni,  in  Palermo  nel  1681,  e  se- 
condo altri  in  Napoli  nel  1680;  morì  a  Praga 
il  21  agosto  1736. 

Atabale,  specie  di  tamburo. 

Atellane  (Favole),  commedie  satiriche,  così 
denominate  da  Atella,  città  della  Campania.  Si 
crede  dessero  origine  alle  maschere  della  com- 
media italiana.  Nelle  scene  parlate  venivano 
interpolati  l)rani  di  poesi;^  cantata. 
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Attacco,  arte  di  ottenere  il  suono  negli  strit- 
menti;  talvolta  riguarda  l'espressione.  Nella 
fuga  l'attacco  è  un  inciso  di  frase  che  serve 
a  condurre  il  tema  dalla  tonica  alla  quinta,  o 
viceversa.  Per  attacco,  nella  melodia,  v.  Ana^ 
crusi.  È  pur  detto  attacco  un  passo  che  con- 
duce, in  guisa  caratteristica,  ad  uno  spiccato 
pensiero  melodico. 

Aubade,  con  questo  vocabolo  francese  in- 
tendesi  un  concerto  o  trattenimento  musicale 
che  si  dà  all'alba  del  giorno,  all'aperto,  sotto 
le  finestre  di  qualcuno. 

Auber  Daniele  Francesco  Spirito,  illustre 
compositore  allievo  di  Cherubini.  Nacque  a 
Caen  il  29  gennaio  1782,  mori  in  Parigi  il  12 
maggio  1S71.  Lasciò  moltissime  opere  teatrali, 
fra  le  quali  la  Muta  di  Portici,  il  Domino  nero 
e  Fra  Diavolo  sono  capolavori  d*  ispirazione. 
Diresse  per  lungo  tempo  il  Conservatorio  di 
Parigi.  Fu  detto  il  Rossini  della  Francia. 

Audifono,  strumento  che  serve  a  dimostrare 
come  il  solo  organo  essenziale  dell'udito  sia 
il  nervo  acustico. 

Auledo,  colui  che  cantava  al  suono  é^Watdos. 

Auios,  nome  generico  degli  strumenti  da 
fiato  ad  ancia  battente  di  canna.  I  Romani  tra- 
ducevano la  voce  greca  auLos  colla  parola  tibia. 
Gli  aiilos,  accordati  in  diverse  tonalità,  erano 
cinque:  partenio,  itifantile,  citaristico,  maschile 
o  perfetto  ^pih  che  perfetto.  Esisteva  pure  Vaulos 
doppio  per  accompagnare  i  cori  e  le  danze  dio- 
nisiache; il  suo  diminutivo  era  Vhémiope;  un 
altro  aulos,  lunghissimo,  era  detto  spondaico. 

Aumentato,  addiettivo  che  si  aggiunge  a! 
nome  di  un  intervallo  o  di  un  accordo  (v.  Ac' 
cordo  o  Intervallo). 
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Aumentazione,  è  un  artificio  della  composi- 
zione, mediante  il  quale  un  pensiero  musicale 
vien  presentato  una  seconda  od  anche  un  mag- 
gior numero  di  volte,  a  valori  ampliati  e  di 
solito  raddoppiati.  L'aumentazione  è  pur  detta 
aggravazione  ed  interviene  nella  fuga  (v.). 

Auricolare,  che  ha  rapporto  coli' orecchio  e 
principalmente  coli 'orecchio  esteriore  e  col  pa- 
diglione delle  orecchie. 

Autentico,  nome  che  si  dà  a  certi  modi  del 
canto  fermo,  e  cioè  alle  scale  da  Re^  a  Re^ 
da  Mi^  a  Mi^  da  Fa^  a  Fa^  e  da  Sol^  a  Sol^ 
Sono  i  modi  Dorico,  Frigio,  Lidio  e  Missolidio, 
ovvero:  Protus,  Deuterus,   Tritus  e  Tetrart. 

Auteri  Manzocchi  Salvatore, compositore  melo- 
drammatico nato  a  Palermo  il  25  dicembre  1845. 
Studiò  prima  in  patria  col  Platania,  poscia  a  Fi- 
renze col  Mabellini.  Nel  1875  esordì  colla  Dolores 
(Firenze,  teatro  della  Pergola,  23  febbraio),  opera 
che,  interpretata  dalla  famosa  cantatrice  Isabella 
Galletti,  ottenne  grandi  successi;  seguirono  po- 
scia il  Negriero,  Stella,  il  Conte  di  Gleichen, 
Graziella,  Ora  l'Auteri  scrìve  il  Severo  Torelli, 

Avanera  [abanera],  canzone  dell'Avana  nella 
misura  dupla  di  semiminime,  a  movimento  mo- 
derato, con  accompagnamento  tipico  di  una 
semiminima,  in  battere,  col  punto,  seguita  da 
una  semicroma  e  da  due  crome. 

Azevedo  Alessio  Giacomo,  critico  francese 
nato  a  Bordeaux  il  18  marzo  i8i3,  e  morto  a 
Parigi  il  21  dicembre  1875.  Studiò  al  Conser- 
vatorio di  questa  città.  Z. asciò  una  pregevole 
Vita  di  G,  Rossini. 

Azione,  rappresentazione  teatrale,  od  anche 
il  soggetto  di  un  dramma,  di  un'  opera,  di  un 
oratorio,  di  un  ballo  grande.  Si  diversifica  in 
eroica,  sacra,  romantica,  ecc. 
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B,  seconda  nota  della  scala  nel  modo  ipo- 
dorico degli  antichi  Greci,  e  settimo  grado 
della  scala  maggiore  moderna:  il  Si.  Segnato 
in  carattere  maiuscolo,  significava,  nel  medio 
evo,  il  Si  dell'ottava  grave,  minuscolo  il  Si  della 
media,  e  doppio,  pure  minuscolo,  il  Si  dell'ot- 
tava acuta.  Il  ò  rotondo  (rotimdiim)  signifi- 
cava il  Si  bevtolle  e  quadrato  (quadratum) 
il  Si  naturale.  I  tedeschi  indicano  il  Si  na- 
turale con  VH. 

Bach,  cognome  di  una  numerosa  famiglia  di 
musicisti  illustri  alla  quale  appartiene  il  grande 
Giovanni  Sebastiano.  È  originaria  della  Tu- 
ringìa.  Veit  Bach  (mugnaio  e  dilettante  di  liuto) 
si  stabiliva  verso  il  iSqo  a  Wechmar  (vicino  a 
Gotha);  suo  figlio  Giovanni  Bach  studiò  la  musica 
per  professione  a  Gotha  con  Nicola  Bach.  Tra  i 
figli  di  questo,  che  si  dedicarono  alla  musica, 
sono  da  menzionare  :  Giovanni  Bach  (l' avo  dei 
Bach  d*Erfurt),  E^irico  Bach^  organista  ad  Arn- 
stadt  (padre  di  Giovanni  Cristoforo  e  di  Gio- 
vanni Michele)  e  Cristoforo  Bach,  organista  e 
musicista  a  Weimar,  a  Erfurt  e  ad  Eisenach. 

Bach  Giovanni  Michele,  compositore  di  molto 
merito,  figlio  di  Enrico,  nato  ad  Arnstadt  il 
9  agosto  1649,  fu  organista  a  Gehren,  dove 
morì  nel  1694.  Gio.  Sebastiano  Bach  sposò  in 
prime  nozze  la  di  lui  figlia  Maria  Barbara, 
madre  di  Guglielmo  Friedemann,  dì  Carlo  Fi- 
lippo Emanuele  e  di  Giovanni  Michele- 
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Bach  «Giovanni  Cristoforo,  fratello  del  prece- 
dente e  zio  di  G.  S.  Bach,  nato  ad  Arnstadt 
rs  dicembre  1642,  morto  ivi  il  3i  marzo  1703 ; 
fu,  come  compositore,  uno  dei  maggiori  in- 
gegni dell'antica  famiglia  dei  Bach. 

Bach  Nicolao,  figHo  del  precedente,  nato 
nel  1669,  morto  il  4  novembre  del  1753.  Per 
più  di  mezzo  secolo  fu  direttore  di  musica 
alla  Università  di  Jena. 

Bach  Giovanni  Bernardo,  nato  a  Erfurt  il 
23  novembre  1676,  morto  ivi  Tu  giugno  1749. 
Bach  Ambrogio,  figlio  di  Cristoforo  e  padre 
di  G.  S.  Bach,  nato  à  Erfurt  il  22  febbraio 
1645,  morto  il  28  gennaio  1695,  era  musicista 
delle  città  di  Erfurt  ed  Eisenach. 

Bach  Giovanni  Sebastiano,  il  più  grande  della 
gloriosa  dinastia  musicale  dei  Bach.  Nacque 
in  Eisenach  il  21  marzo  i685.  È  il  più  vasto 
e  sublime  genio  che  mai  abbia  onorato  l'arte 
dei  suoni  nelle  sue  più  alte  manifestazioni. 
Scrisse  innumerevoH  lavori:  Cantate  da  chiesa, 
Cantate  nuziali,  composizioni  per  clavicembalo, 
Messe,  musica  vocale  da  camera,  pezzi  per 
organo,  l' OratoiHo  del  Natale,  le  Passioni  se- 
condo S.  Luca,  S.  Marco,  S.  Giovanni  e  San 
Matteo,  i  Corali,  le  Clavecin  bien  tempere,  le 
Suites  Fran^aises,  le  Suites  Anglaises,  le  Fal- 
lite. Nessuno  seppe  esprimere  i  più  diversi 
stati  dell'  animo  umano  a  mezzo  della  Juga 
al  pari  di  Bach.  Si  ispirò  al  vecchio  danese 
Buxtehude;  in  Weimar  studiò  l'eleganza  me- 
lodica dei  maestri  italiani,  colà  tenuti  allora  in 
grande  estimazione.  La  Messa  in  Si  minore, 
la  Passione  secondo  S.  Matteo,  la  Cantata  per 
r  anniversario  della  Riforma,  il  Mag7iificat  a 
cmque  voci  e  l' Oratorio  del  Natale  sono  ca- 
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polavori  dell'arte  musicale.  Nella,  noslrs.  hs/ettca 
della  musica  (Torino,  F.»»  Bocca)  consacrane niq 
speciali  studi  a  G.  S.  Bach  e  segnatamente  alla 
sua  Passione  secondo  S.  Matteo.  G.  S.  Bach 
fu  pure,  oltreché  compositore  unico,  suonatore 
d'organo  e  di  clavicembalo  insuperabile  al 
suo  tempo.  Il  3i  maggio  del  1723  G.  S.  Bach 
fu  nominato  maestro  di  canto  {caìitor)  nella 
Scuola  di  San  Tomaso  in  Lipsia.  Fu  in  que- 
sta città  eh'  egli  venne  a  morte  il  28  lu- 
glio 1750. 

Fra  le  molte  biografie  di  G.  S.  Bach,  degfna 
del  maestro  è  quella  dello  Spitta. 

Bach  Guglielmo  Friedemann,  primo  figlio  di 
Sebastiano,  nato  il  22  novembre  17  io  a  Wei- 
mar, morto  il  i.»  luglio  17S4  in  Berlino;  artista 
di  genio,  condusse  però  vita  sregolata.  Scrisse 
composizioni  per  pianoforte,  per  organo  e  mu- 
sica sacra. 

Bach  Carlo  Filippo  Emanuele,  secondo  figlio 
di  Sebastiano,  nato  l'S  marzo  17  U  a  Weimar, 
morto  il  14  dicembre  1788  in  Amburgo;  cem- 
balista di  Federico  il  Grande.  Il  suo  Saggio 
sul  vero  modo  di  suonare  il  pianoforte  è  an- 
cora oggidì  un'opera  pregiatissima.  Si  hanno 
di  lui  Sonate  e  Cojicerti  per  pianoforte  e  pa- 
recchie Cantate.  Gli  si  deve  la  forma  della 
Sonata  moderna  per  clavicembalo.  Inaugurò^  la 
plejade  splendidissima  dei  compositori  geniaU 
emancipati  dalle  formole  scolastiche. 

Bach  Giovanni  Cristiano  (detto  il  Baci»  mi- 
lanese o  inglese),  figlio  di  Sebastiano,  r/.;o  il 
7  settembre  i735  a  Lipsia,  morto  a  Londra 
il  i.o  gennaio  1782,  maestro  di  cappella  della 
Regina.  Scrisse  parecchie  opere  in  istile  ita- 
liano. 
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Bach  Giovanni  Cristoforo  Federico  (Bach  di 
Bijckeburg),  nono  figlio  di  Sebastiano,  nato 
il  21  giugno  1732  a  Weimar,  morto  il  26  gen- 
naio 1796  in  Btickeburg.  Scrisse  musica  sacra  e 
da  camera,  Coficerti^ex  pianoforte,  Oratori,  ecc. 
Bach  Guglielmo  Ernesto  Federico,  nipote  di 
Giovanni  Sebastiano  e  figlio  di  Giovanni  Cristo- 
foro Federico,  nato  a  Btickeburg  il  27  mag- 
gio 1759,  morto  a  Berlino  il  25  dicembre  1845; 
fu  allievo  di  suo  padre  e  di  Giovanni  Cristiano 
Bach.  Emerse  come  organista  e  clavicembalista 
ricercatissimo  nei  concerti  a  Londra. 

Fra  i  compositori  dello  stesso  cognome  sono 
da  citare: 

Bach  Augusto  Guglielmo,  nato  a  Berlino  il 
4  ottobre  1796,  morto  il  i5  aprile  1869,  figlio 
di  Goffredo  Bach,  impiegato  d'amministrazione 
ed  organista.  Fu  organista  di  parecchie  chiese 
di  Berlino,  professore  e  direttore  dell'Istituto 
di  musica  religiosa;  ebbe  a  discepolo  Mendels- 
soliii  per  lo  studio  dell'organo. 

Bach  Ottone,  figlio  di  un  giureconsulto,  nato 
a  Vienna  il  9  febbraio  i833,  morto  ivi  il  3  lu- 
glio 1S93.  Fu  dapprima  direttore  d'orchestra 
ni  parecchi  teatri,  poi  maestro  di  cappella  della 
Cattedrale  e  direttore  del  Mozarteum  di  Sali- 
sburgo, finalmente  divenne  maestro  di  cappella 
della  Votivkirche  di  Vienna.  Scrisse  le  opere: 
La  prova  d* amore  (o  il  Leone  di  Salaman- 
>é^,  1S67),  Leonore  (1874),  Gli  Argonauti. 
Medea,  Sardanapalo.  Ha  pure  un  Requiem, 
quattro  Sinfoniey  una  ballata:  La  vendetta  dei 
fiori;  V ouverture  Elektra,  pezzi  da  camera, 
/'esse,  ecc. 

/    Bach  Leonardo  Emilio,  nato  a  Posen  l'ii  mag 
f    gio   1849,  pianista,  allievo  di   Kullak,   fii   per 
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polavori  dell'arte  musicale.  Nella  nostri.  F::s/eltca 
della  musica  (Torino,  F."i  Bocca)  consacranniiq 
speciali  studi  a  G.  S.  Bach  e  segnatamente  alla 
sua  Passione  secondo  S.  Matteo.  G.  S.  Bach 
fu  pure,  oltreché  compositore  unico,  suonatore 
d'organo  e  di  clavicembalo  insuperabile  al 
suo  tempo.  Il  3i  maggio  del  1728  G.  S.  Bach 
fu  nominato  maestro  di  canto  {cantor)  nella 
Scuola  di  San  Tomaso  in  Lipsia.  Fu  in  que- 
sta città  eh'  egli  venne  a  morte  il  28  lu- 
glio lySo. 

Fra  le  molte  biografie  di  G.  S.  Bach,  degna 
del  maestro  è  quella  dello  Spitta. 

Bach  Guglielmo  Friedemann,  primo  hgho  di 
Sebastiano,  nato  il  22  novembre  17 io  a  Wei- 
mar, morto  il  i.Muglio  1784  in  Berlino;  artista 
di  genio,  condusse  però  vita  sregolata.  Scrisse 
composizioni  per  pianoforte,  per  organo  e  mu- 

sica  sacra. 

Bach  Carlo  Filippo  Emanuele,  secondo  figlio 
di  Sebastiano,  nato  1*8  marzo  1714  a  Weimar, 
morto  il  14  dicembre  1788  in  Amburgo;  cem- 
balista di  Federico  il  Grande.  Il  suo  Saggio 
st(l  vero  modo  di  suonare  il  pianoforte  è  an- 
cora oggidì  un'opera  pregiatissima.  Si  hanno 
di  lui  Sonate  e  Concerti  per  pianoforte  e  pa- 
recchie  Cantate.  Gli  si  deve  la  forma  della 
Sonata  moderna  per  clavicembalo.  Inaugurò  la 
plejade  splendidissima  dei  compositori  geniaU 
emancipati  dalle  formole  scolastiche. 

Bach  Giovanni  Cristiano  (detto  il  Baci»  mi- 
lanese o  inglese),  figlio  di  Sebastiano,  rzio  il 
7  settembre  i735  a  Lipsia,  morto  a  Londra 
il  i.o  gennaio  1782,  maestro  di  cappella  della 
Regina.  Scrisse  parecchie  opere  in  istile  ita- 
liano. 
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Bach  Giovanni  Cristoforo  Federico  (Bach  di 
Bijckeburg),  nono  figlio  di  Sebastiano,  nato 
il  21  giugno  1732  a  Weimar,  morto  il  26  gen- 
naio 1796  in  BQckeburg.  Scrisse  musica  sacra  e 
da  camera,  r<7«r^;-// per  pianoforte,  Oratori,  eco., 

Bach  Guglielmo  Ernesto  Federico,  nipote  di 
Giovanni  Sebastiano  e  figlio  di  Giovanni  Cristo- 
foro Federico,  nato  a  Btickeburg  il  27  mag- 
gio 1759,  morto  a  Berlino  il  25  dicembre  1845; 
fu  allievo  di  suo  padre  e  di  Giovanni  Cristiano 
Bach.  Emerse  come  organista  e  clavicembalista 
ricercatissimo  nei  concerti  a  Londra. 

Fra  i  compositori  dello  stesso  cognome  sono 
da  citare: 

Bach  Augusto  Guglielmo,  nato  a  Berlino  il 
4  ottobre  1796,  morto  il  i5  aprile  1869,  figlio 
di  Goffredo  Bach,  impiegato  d'amministrazione 
ed  organista.  Fu  organista  di  parecchie  chiese 
di  Berlino,  professore  e  direttore  dell'Istituto 
di  musica  religiosa;  ebbe  a  discepolo  Mendels- 
sohn  per  lo  studio  dell'organo. 

Bach  Ottone,  figlio  di  un  giureconsulto,  nato 
a  Vienna  il  9  febbraio  i833,  morto  ivi  il  3  lu- 
glio 1S93.  Fu  dapprima  direttore  d'orchestra 
in  parecchi  teatri,  poi  maestro  di  cappella  della 
Cattedrale  e  direttore  del  Mozarteum  di  Sali- 
sburgo, finalmente  divenne  maestro  di  cappella 
della  Votivkirche  di  Vienna.  Scrisse  le  opere: 
La  prova  d* amore  (o  il  Leone  di  Salaman- 
/èa,  1867),  Leonore  (1874),  Gli  Argonauti. 
Medea,  Sardanapah.  Ha  pure  un  Requiem, 
quattro  Sitifonie^  una  ballata:  La  vendetta  dei 
fiort:  V ouverture  Elektra,  pezzi  da  camera, 
MessCy  ecc. 

Bach  Leonardo  Emilio,  nato  a  Posen  Tu  mag 
gio   1849,  pianista,  allievo  di   Kullak,  fu   per 
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parecchi  anni  professore  nell*  Accademia  di 
Berlino. 

Bagpipe,  sorta  di  cornamusa  in  uso  neireser* 
cito  inglese  (Scozia). 

Baillot  Pietro  Maria  Francesco,  celebre  vio 
linista,  nato  a  Passy  (r»rioi)il  jo  ottobre  1771, 
morto  a  Parigi  il  i5  settembre  1842.  Fu  alHevo 
del  fiorentino  Polidori  e  si  perfezionò  a  Parigi 
col  Sainte-Marie  e  a  Roma  col  Nardini.  È  au- 
tore di  un  pregevole  Metodo  di  violino  e  di 
molti  Studi  e  Composizioni  per  questo  stru- 
mento. 

Baini  Giuseppe,  cantore  di  chiesa  e  compo- 
sitore, nato  a  Roma  il  21  ottobre  1775,  morto 
ivi  il  21  maggio  1844.  Pochi  seppero  addentrarsi 
come  lui  nello  stile  polifonico  vocale  della 
grande  scuola  romana  del  secolo  XVI.  Sono 
assai  pregiati  i  suoi  lavori  chiesastici  e  in 
ispecie  un  Miserere.  Il  Baini  è  autore  delle 
Memorie  storico-critiche  della  vita  e  delle  opere 
di  Pier  Luigi  di  Palestrina  (Roma,  1828);  un 
mare  magnum  di  erudizione. 

Balafò,  strumento  autofono  a  suoni  determi- 
nati, composto  di  una  cassa  di  legno  su  cui 
trovansi  diciannove  verghe  di  legno,  sotto  le 
quali  sono  sospese  delle  zucche  vuote  desti- 
nate a  rinforzare  la  sonorità  delle  verghe  stesse. 

Balakirew  Mily,  pianista  e  compositore  nato 
a  Nijny-Novgorod  nel  i836.  Scrisse,  fra  altro, 
Ouvertures  su  temi  russi,  spagnuoli  e  czechi, 
due  poemi  sinfonici,  Thamara  e  La  Russia  y  la 
musica  pel  Re  Lear,  una  fantasia  orientale  per 
pianoforte  {Slamey)  ed  ha  una  ricca  e  prege- 
vole raccolta  di  canti  popolari  russi. 

Èalalaika,  specie  di  chitarra  di  forma  trian- 
golare, in    uso    fra    i    contadini    russi.  Ha   tre 
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corde  di  minugia:  sol^  do  e  mi  Den^olle ,  op- 
pure sol,  doy  mi  nel  rigo,  chiave  di  violino. 

Balbi  Melchiorre,  dotto  maestro  di  musica 
nato  in  Venezia  il  4  giugno  1796,  morto  a 
Padova  il  21  giugno  1879.  Pubbhcò  il  Sistema 
armonico  di  A.  Calegari,  la  Grammatica  ragio- 
nata della  tnusica  sotto  l'aspetto  di  lingua  e  il 
Nuovo  sistema  arìnonico  fondato  sulla  divisione 
dell* ottava  in  dodici  semitoniy  ovvero  sulla  scala 
cromatica  anziché  sulla  diatonica, 

Balfe  Michele  Guglielmo,  nato  il  i5  mag- 
gio 1808  a  Limerick  (Irlanda),  morto  il  20  ot- 
tobre 1870  a  Rowney  Abbey  (Hertfordshire). 
Adottò  lo  stile  dei  maestri  italiani  del  suo 
tempo,  ed  acquistò  fama  in  particolare  con 
l'opera  La  Zingara  (Londra,  1844). 

Ballabene  Gregorio,  insigne  contrappuntista. 
Lasciò,  fra  molte  altre  composizioni  chiesasti- 
che, una  Messa  a  quarantotto  voci,  divise  in 
dodici  cori.  Nacque  a  Roma  verso  il  1726,  dove 
morì  verso  il  1800. 

Ballabile,  ogni  musica  che  si  presta  alla  danza. 
I  ballabili  vogliono  quadratura,  così  melodica 
che  armonica,  costantemente  simmetrica,  ritmi 
chiari  e  ispirazione  vivace. 

Ballata,  racconto  drammatico  cantato  sopra 
un  motivo  popolare,  quasi  di  danza.  Può  essere 
anche  puramente  strumentale,  e  in  tal  caso  la 
ballata  ha  la  forma  del  roìidò. 

In  Iscozia  e  in  Inghilterra  intendesi  per  bal- 
lata un  poema  epico-lirico  di  soggetto  leggen- 
dario o  fantastico.  Gli  a  soli  con  accompagna- 
mento e  gli  a  soli  con  cori,  sopra  poesia  nar- 
rativa, appartengono  alla  ballata.  Un  pezzo 
strumentale  per  essere  una  ballata  bisogna  sia 
illustrato  da  un  programma  speciale  il  cui  con- 
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tenuto  apparterr^a  al  genere  della  ballata  let- 
teraria. In  Italia  questa  forma  d'arte  è  poco 
in  uso.  L'autore  del  presente  Lessico  pose  in 
musica,  per  baritono  ed  orchestra,  la  Danza 
dei  morti  di  Goethe,  ed  è  questo  uno  dei  po- 
chissimi saggi  di  ballata  avutisi  tra  noi. 

Ballo,  dramma  eseguito  con  danza  e  panto- 
mima e  costantemente  accompagnato  da  mu- 
sica sinfonica,  imitativa,  descrittiva,  danzante, 
come  Gavotte^  Miftuetli,  Galop,  Czardas,  Polke, 
iMazurke,  Valzer,  Polacche,  ecc.  Cangiando 
forme  coreografiche  e  musicali,  ebbe  voga  in 
tutti  i  tempi. 

Ballo  delle  Spade,  danza  antica  d'origine 
tedesca;  era  una  specie  di  giuoco  di  de- 
strezza ■  guerresca  in  uso  presso  tutti  i  popoli 
germanici.  Si  ballava  ancora  nel  secolo  scorso 
in  Westfalia,  nello  Steiermark  e  in  Hessen.  Per 
eseguirlo,  i  ballerini  si  armavano  di  spade. 

Ballo  in  maschera  (Un),  opera  in  quattro 
atti,  libretto  di  Somma,  musica  di  Verdi,  rap- 
presentata il  17  febbraio  1869  al  teatro  Apollo 
di  Roma. 

Baltazarini,  detto  Bcaujoyeulx  (Balthazar  de 
Beaujoyeulx),  autore  del  Pallet  comiqueide  la 
Reyne  '(i58i,  pubblicato  a  Parigi  nel  i5S2),/aici^ 
aux  nopces  de  iMonsieur  le  due  de  Joyeuse  ci 
Mademoiselle  de  Vaudemont,  sa  soenr  (cioè  so- 
rella della  Regina).  Ebbe  parecchi  collaboratori 
in  questo  ballo  :  fatto  il  piano  particolareggiato, 
Chessoraye  dettò  i  versi,  Beaulieu  e  Salmon 
scrissero  la  musica.  La  partitura  venne  pub- 
blicata recentemente  dal  Micliaelis  in  Parigi,  e 
alcuni  pezzi  furono  eseguiti  nei  concerti  del 
Chàtelet,  nella  medesima  città,  il  17  novem- 
bre T884. 
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Il  Baltazarini  nacque ,  a  quanto  credesi ,  in 
Piemonte  e  fiori  nel  secolo  XVI.  , 

Banda,  accolta  di  suonatori  di  strumentì  a 
fiato,  quali  Vottavino,  il  flauto,  ■  c^^'";"'-,^ 
rornètti  i  flicorni,  i  corni,  i  clavicorni,  le 
trombe  'i  tromboni,  i  bombardini,  gh  eufoni, 
Tombardoni  ed  altri,  e  d.  strumenU  a 
percussione:  tamburo,  gran  ^^f  «=»•  P'^^";  °^g 
la  banda  è   denominata   anche   orchestia   m% 

''''una  Storia  e  Teorìa  della  Musica  Militare 
in  Europa  dell'autore  di  questo  Lessuo  venne 
pubblk/ta  dal  Ricordi  di  Milano  sotto  il  ti- 
tolo di  Manuale  del  Capo-Musua.       ■ 

L'impianto  di  una  partitura  d' ba^da  ogg^ 
comprende  i  seguenti  stnmien  .  :  Mh^  oboi 
clarinetti  piccoli  in  Mt  b,  clarinetti  in  ò»  0 
prir^i  clarinetti  in  Si  *  secondi,  2  saxofoni 
contralti  in  Mi  b,  un  saxofono  tenore  in  St  b, 
sa°x^fonò  baritono,  saxofono  basso  d-  corni 
in  Mi  b;  due  cornette  in  Si  *•  due  trombe  in 
Si  b,  due  tromboni  tenori,  due  trombom  bass^ 
un  flicorno  sopranino  in  Mi  *-  ^ue  fl.corm  so- 
orani  in  Si  6,  due  licorni  contralti  in  m  o, 
SuTnicon-.i  tèneri  in  Si  b,  due  eufom,  tDom- 
bardoni  in  Fa,  Mi  .  e  Sib;  gran  cassa,  piatti, 

'^  a""!  oboT'sarebbero  da  preferire  i  saxofoni 
soprani,  e  i  corni  dovrebbero  essere  portati  al 
numero  di  quattro,  per  rendere  gli  accordi  coni- 

^'BanK'sùumento  prediletto  dai  Negri-Ame- 
ricani  da  essi  portato  dall'Africa,  dove  questo 
strumento  è  noto  sotto  .1  nome  di  ^«'  '«•  ^ 
una  specie  di  chitarra,  ma  *  'ungo  manico 
attaccato  ad  una  specie  di  tamburo,  che  fa  da 


r 


52 


BAR 


BAR 


55 


\\ 


cassa  di   risuonanza  (una  pelle   tesa  sopra  un 
cerchio  aperto  nella  parte  inferiore). 

Il  Banjo  ha  da  5  a  9  corde.  La  corda  de- 
stinata per  la  melodia  viene  suonata  col  pol- 
lice ed  è  posta  accanto  alla  più  bassa  di  tutte 
le  altre  corde. 

Barbiere  di  Siviglia  (Ilj,  capolavoro  del  me 
lodramma  giocoso  italiano,  miracolo  di  fantasia 
melodica  e  di  spirito  comico,  scritto  da  Gioa- 
chino Rossini  pel  teatro  Argentina  di  Roma 
nel  i8i6  (e  rappresentato  il  5  febbraio)  sopra 
parole  dello  Sterbini.  Il  soggetto  è  tolto  dalla 
famosa  commedia  di  Beaumarchais,  e  fu  pure 
musicato  da  Paisiello  (1776),  Benda  (1782),  El- 
sperger(i783),  dallo  Schulz  (1786),  dall' Isouard 
'1797)  e  da  altri.  Rossini  non  impiegò  che 
soli  16  giorni  a  dettare  la  partitura  del  Bar- 
biere, nella  quale  introdusse  alcuni  pezzi  di 
altre  sue  opere.  Fischiato  la  prima  sera,  per 
rendere  un  omaggio  dì  simpatia  e  di  stima  al 
Paisiello,  allora  maestro  della  Cappella  Va- 
ticana, il  magico  spartito  ebbe,  alla  seconda  rap- 
presentazione, un  trionfo,  e  l'autore  venne  ac- 
compagnato a  casa  colle  torce  da  un  pubblico 
entusiasta. 

Barbieri  Francesco  Asenio,  compositore,  nato 
a  Madrid  il  3  agosto  1823,  morto  in  patria  il 
19  febbraio  1894.  Le  zarzuele  Gloria  y  peluca 
e  Jugar  con  /nego  lo  resero  celebre.  Fu  assai 
fecondo  in  questo  genere  di  opera;  le  sue 
zarzuele  oltrepassano  le  settanta.  Fece  le  sue 
armi  pure  nella  letteratura  musicale.  Fu  caldo 
propugnatore  dell'opera  spagnuola,  un  pre- 
cursore del  Pedrell. 

Barbitos,  specie  di  lira  in  uso  fra  gli  antichi 
Greci.  Il  padre  Mersenne  die  questo  nome,  col- 
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l'aggiuntivo  di  major,  ad  una  sorta  di  piccolo 
basso  di  viola  a  sei  corde. 

Barcarola,  canzone  modulata  dai  pescatori 
in  barca.  Sono  celebri  le  barcarole  dei  gondo- 
lieri veneziani.  Vi  ha  lieta,  come  quella  cosi 
graziosa:  La  biondina  in  gondoletla,  e  vi  ha 
mesta,  come  l'altra  famosa  w€Cì! Otello  di  Rossini. 

Bardi,  sacri  poeti  e  cantori  di  guerra  presso 
i  Germani,  i  Galli  e  i  Brettoni.   Negli  antichi 
tempi,   già   prima'  del    regno    di   Tighernmas 
(1200  a.  C.),  nella  gerarchia  sociale  venivano 
subito   dopo  i  sovrani:   tanto  1  bardi,  od   6>/- 
lamhs  (dottori),  erano  tenuti  in  onore.  Esiste- 
vano  collegi  nei  quali  si  istruivano  questi  poeti, 
cantori  ed  arpisti.^Vestivano  di  bianco,  ed  in 
tempo   di   guerra   procedevano  alla  testa  del- 
l'esercito ,  quali  araldi ,  circondati  da  gran  nu- 
mero di  suonatori.  Una  seconda  classe  di  bardi 
propugnava  le  leggi  modulando  monotone  can- 
tilene sostenute  da  una  specie  di  basso  con- 
tinuo eseguito  sull'arpa.  La  terza  classe  era  dei 
leggisti;  la  quarta  comprendeva  i  bardi  stru- 
mentisti \Oirfidigh).   Le   dignità    professionali 
erano  ereditarie.  Dopo  lo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo  in   Irlanda,   i   bardi  cantarono   in 
onore  del  nuovo   Dio.  La  potenza  dei  bardi 
dovè  cedere  innanzi  all'  irruzione  dei  Danesi  m 
Irlanda,  ma  si  fece  nuovamente  sentire  dopo  che 
Brien  scacciò  questo  popolo.   L'ultimo  bardo 
fu  Turlough  0'  Carolan,  morto  nel  i738,  i  cui 
canti  (poesia  e  musica)  conservansi  tuttora. 

Bardi  Giovanni  conte  del  Vernio,  erudito  della 
fine  del  secolo  XVI.  Era  in  sua  casa  che  con- 
venivano le  persone  più  colte  di  Firenze,  e 
dove  si  ebbero  i  primi  saggi  del  nuovo  stile 
monodico. 
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//L^l^t^'T ^}''T  ^'^"^''^:^^^^'' e  il  dramma 
//  combattimento  d' Apolline  col  serpente,  posto 
in  musica  dal  Caccini.  ^  f  ^tu 

Bariletto,  è  quel  pezzo  del  clarinetto  cui  è 
umto  il  becco  coll'ancia  vibrante.  Nei  clarinetti 
moderni  e  quella  parte  di  tubo  che  si  Inter- 
caia  ira  il  becco  e  la  parte  superiore. 

Banpicno,  mesopicno,  oxipicno,  denomina- 
zioni dei  tre  suoni  inferiori  dei  due  tetracordi 
greci  cromatico  ed  enarmonico:  si,  do,  do  diesis, 
(mt);  st,  Si  7,  di  tono,  do  (mi). 

Baritono,  voce  umana  alquanto  più  ^rave  del 
tenore  e  più  acuta  del  basso.  Un  tempo  era 
indicata  da  apposita  chiave  (quella  di  fa  in 
terza  linea);  oggi  il  baritono  fa  uso  della  chiave 
di  basso  (quella  di  fa  in  quarta  linea).  Vi  ha 
pure  di  questo  nome  un  piccolo  violoncello 
d  amore  o  viola  di  bordone,  a  corde  di  bu- 
della,  che  si  suona  coll'arco,  e  a  corde  armo- 
niche.  vibranti  per  simpatia,  poste  sotto  il  ma- 
nico. Haydn  scrisse  molti  pezzi  per  baritono 
d  mcarico  del  principe   Nicola  Esterhazy. 

Barna   Michele,  nome  dello  zingaro   autore 
della   Marcia   detta   di   Ràkoczy.  Con    la   sua 
marcia,     scritta    per    l'ingresso    del    principe 
Francesco  II  di   Ràkoczy   in   Eperies  (Unghe^ 
ria)  (1671.1735).  lo  zingaro   Barna  consofava 
^'h-2  ^^^urchia  del  ribelle  di   Leopoldo  I 
modificandola  per  la  triste  situazione  d'allora' 
La  prima  notazione  della  famosa  Marcia  è  do* 
vuta  al  canonico  Carlo  Vaczek  de  Yàszo  fUn 
gheria),  morto  a  93  anni  nel  1828,  che  l'aveva 
udita  suonare  da  una  nipote  del  compositore.' 
la  zingara  Panna  Czinka.  Il  violinista  Ruzsitskà 
aggiunse  due  parti  alla  versione  originale   che 
è  rimasta  la  più  popolare;  Berlioz,  non   i;^ li 


gendo  le  parti  aggiunte,  strumentò  la  marcia 
famosa,  la  introdusse  nella  Dannazione  di  Faust 
e  rese  cosi  imperitura  l'opera  dello  zingaro. 

Basevi  Abramo,  nato  a  Livorno  il  29  di- 
cembre 1818,  morto  a  Firenze  nel  novembre 
i885.  Laureato  in  medicina  all'Università  di 
Pisa,  preferì  poi  gli  studi  filosofici  e  musicali; 
dei  primi  è  frutto  l'opera  Sul  princìpio  univer- 
sale della  divinazione  ;  dei  secondi,  tre  spartiti 
teatrali  e  molti  scritti  estetici  e  teoretici.  La 
sua  critica  non  era  sterile  e  vana,  mdi  feconda 
e  fecondante,  la  decima  Musa  di  cui  parla 
Voltaire.  1  suoi  studi  sulle  opere  di  Verdi, 
quelli  sui  primi  sei  Quartetti  di  Beethoven  e 
V lntroduzio?ie  ad  U7i  nuovo  Trattato  d'armonia, 
onorano  il  nome  del  Basevi. 

Basili  Francesco,  compositore  distintissimo, 
nato  a  Loreto  nel  febbraio  1766,  morto  a  Roma 
il  25  marzo  i85o.  Scrisse  sedici  opere  teatrali; 
ma  ciò  che  rimase  a  testimonio  della  sua 
dottrina  è  la  musica  da  chiesa,  di  stile  grandioso 
ed  elevato.  Fu  maestro  di  cappella  a  Loreto, 
poscia  censore  del  Conservatorio  di  Milano, 
e  nel  1837  successe  al  Fioravanti  nel  posto  di 
maestro  di  cappella  a  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Bassani  Giovanni  Battista,  nato  a  Padova 
nel  1657,  morto  a  Ferrara  nel  1716,  compo- 
sitore di  opere  teatrali,  di  musica  sacra,  di 
Cantate,  ecc.  Allievo  del  Castrovillari,  coltivò, 
come  il  maestro,  la  musica  strumentale,  segna- 
landosi per  modo  da  essere  giustamente  ripu- 
tato il  precursore  del  grande  Gorelli . 

Bassetto  (v.  Corno  di  bassetto). 

Basso,  la  più  grave  delle  voci  umane,  seb- 
bene fra  i  Russi  si  trovi  pure  il  contrabasso, 
che  scende  al  do  profondo  sotto  il  rigo.  Viene 
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indicato  dalla  chiave  di /a  in  quarta  linea.  De- 
nominasi basso  anche  la  parte  più  grave  della 
musica  strumentale. 

Basso  Albertino,  od  arpeggiato;  è  V Alberti- 
sche  Basse  dei  Tedeschi  (v.  Albertino) 

Basso  cifrato ,  è  una  specie  di  basso  con- 
tinuo; mercè  1  numeri,  esso  rappresenta  il  com- 
pendio di  una  partitura  vocale  o  strumentale. 
o  I  una  e  l'altra  insieme.  Il  basso  cifrato  già 
^iV^cJ"  ."^^  del^e  prime  opere  in  musica, 
nella  Euridice  di  Caccini  (1600),  il  quale,  nella 
prefazione  alla  sua  opera,  insegna  il  modo  di 
eseguirlo  colle  dovute  armonìe. 

Basso  continuo,  così  è  denominata  la  parte 
strumentale  più  grave,  e  mai  interrotta,  di  una 
composizione  musicale;  era  su  di  esso  che  sì 
basava  un  componimento  per  voci  o  per  istru- 
menti.  Primi  a  dettarne  le  teoriche  furono  il 
Padre  Luigi  Grossi  da  Viadana  nel  1600.  l'A^-az- 
zari  nel  i638  e  G.  B.  Doni  nel  1640.  In  chtesa 
U  basso  continuo  veniva  eseguito  ed  armonizzato 
sull  organo;  in  sala  e  in  teatro  sul  clavicembalo 
Basso  di  viola,  aveva  sette  corde,  cosi  ac- 
cordate:  la,  re,  sol,  do,  mi,  la,  re:  il  primo 
la  e  sono  il  rigo  nella  chiave  di  fa,  e  l'ultimo 
re  e  sopra  il  rigo  nella  stessa  chiave. 

Vi  sono  bassi  dì  viola  pure  a  sei  corde,  la 
loro  accordatura  è  la  stessa  del  liuto,  ma  alla 
quinta  inferiore. 

Basso  fondamentale,  è  quello  che  serve  di 
basso  agli  accordi  nella  loro  forma  diretta;  è 
il  suono  più  grave  negli  accordi  costituiti  da 
una  sovrapposizione  di  terze. 

Basso  ostinato ,  frase  musicale  ripetuta  pa- 
recchie  volte  nella  parte  più  grave  di  un  com- 
ponimento strumentale.   Se  ne  faceva  uso  in 


ispecie  nella  Ciaccona,  nella  Passacaglia,  nel 
Fandango.  \}vio  dei  capolavori  di  G.  S.  Bach 
[Passacaglia  in  Do  minore)  si  svolge  sopra 
un  basso  ostinato. 

Basso  sensibile,  è  lo  stesso  che  il  basso  con- 
•  tinuo. 

Bass-tuba,  strumento  moderno  dai  suoni  gravi 
e  poderosi,  che  serve  di  base  agli  strumenti 
metallici  in  sostituzione  del  vecchio  oficleide 
e  del  bombardone.  Wagner  usò  pure  un  con- 
trabass-tuba. 

Bathyphon,  strumento  in  legno;  ha  l'esten- 
sione del  bombardone,  fu  costrutto  a  Berlino 
nel  1829  da  Skorra,  e  non  è  dissimile  dal  corno 
basso.  Lo  si  impiega  unicamente  nella  musica 
militare. 

Battimenti.  Il  battimento  è  un  aumento  d'in- 
tensità che  si  riproduce  a  intervalli  regolari, 
allorché  due  suoni  pressoché  uguali,  ma  non 
identici,  si  fanno  udire  simultaneamente.  Si  spe- 
rimenta facilmente  nelPaccordare  le  canne  del- 
1  organo;  quando  due  canne  sono  all'unisono, 
non  vi  hanno  battimenti,  quando  non  lo  sono, 
esse  generano  un  rumore  sordo,  rauco  (i  bat- 
,  timentt),  e  se  trovansi  a  determinate  distanze 
tonali  producono  un  terzo  suono  rappresentato 
dalla  differenza  nel  numero  di  vibrazioni  de- 
gli altri  due;  in  questo  caso  non  abbiamo  più 
1  batttmentt  ma  i  suoni  risultanti. 

Battuta ,  segno  con  cui  si  indica  la  misura 
musicale.  Anche  nella  odierna  varietà  di  bat- 
tute, tutte  possono  ridursi  alle  due  forme  ori- 
ginarie:  la  spondaica  (binaria)  e  la  trocaica 
(ternana). 

Bayreuth  (Baviera,  Franconia  Alta),  città  di 
24,000    abitanti,  celebre   pel    teatro  edificatovi 


58 


BEC 


onereT^'  ^^'  ^^  «"appresentazìone  delle  sue 
opere,  e  inaugurato  nel  1876. 

iJazzini   Antonio,  nato   l' n    marzo   1818  a 

Brescia    morto  il  io  febbraio  i8^T   violinata 

stirnrDire^sTe%?  TT  '^  -«^  -mp^^ 
dnl  Tss,  fi         i„   ^-  Conservatorio  di  MìImo 

bibliche  t?a"?u?l^"r  '"  ""'  '"°^'-"«  ~e 

dei  musicisti'<;?^'sTci  i("ian°  tu^oTotS 
leale    buono  ed  artista  glorioso.  ^^'°' 

cafe  ll't^T-  ''''•'"°  ''^'■''^^°  coniato  per  indi- 

q^'Uli^eTaTe!  1^°  ^.^f  . ^ 

rJ'^L    '    '■  i'-  "?''  ''•  ^'  '"vece  di  si,  do  diesis 

Becker  Giovanni ,  ce  ebre  vioIini<!ta  p  i™.,, 
reggibile  interprete  della  mùs  ca  da^ica  d^ 

n^tTìvlTro^  olTe^Ts/  ',i  T^^'^> 
BecT/,  P  •"'??^'°  all'insigne  artista 

cora-XL^^^^SV^-Z'-'^^e  „„  lavoro 
bccker   Ugo,  celebre  violoncellista   nato  a 
ci  er   eTl  ""'•  '''"•  ^"  ^"'-^v"  del  òr"  tema 
a'^F^a^l^o^rS  Luf  li^n^  ^—a torio  H^b 
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Beethoven  Lodovico,  il  titano  della  Sinfonia, 
fu  battezzato  il  17  dicembre  1770,  ma  nacque  a 
Bonn,  a  quanto  si  asserisce,  il  giorno  precedente  ; 
mori  a  Vienna   il   26  marzo   1827.    Il  nonno, 
Lodovico,  era  di  Anversa,  e  si  trasferi  a  Bonn 
nel   1731,  dove  divenne  direttore  d'orchestra 
dell'Elettore.  Lodovico  Beethoven  si  perfezionò 
negli  studi  musicali  con  Haydn,  Albrechtsberger 
e  Salieri,  e  formò  il  proprio  gusto  meditando  sui 
lavori  di  Mozart,  di  G.  S.  Bach,  di  Kandel  e  di 
Poerster,  senza  negligere  le  creazioni  di  Pale- 
strina,  di  Clementi  e  di  Cherubini.  Brillò  dap- 
prima in   Vienna  quale  pianista.  Sin  dal  1802 
ebbe  i  primi  sintomi  della  malattia  che  doveva 
più  tardi  togliergli  il  senso   dell'udito.  E  nel 
mondo  dei  suoni  era  assorta  intera  l'anima  sua! 
A  Beethoven  si  deve  la  creazione  di  una  melodia 
nuova   e  dal   tipo   universale,  emancipata  da 
qualsiasi  influenza  deleteria.  Per  lui  la  musica 
si   elevò  dalle  sfere  del  bello  a  quelle  del  su- 
blime: fu  l'araldo  del  romanticismo  della  nuova 
scuola  tedesca.  Le  sue  nove  Sin/o?iie ,  fra  le 
quali  quella  in  Do  minore  —  un  miracolo  del 
genio  melodico  e  strumentale  —  e  quella  con  cori 
—  il  programma  dell'arte  moderna  —  furono 
giustamente   paragonate   alle   nove   Muse.  In- 
comparabili sono  le  sue  Suonate  per  pianoforte 
e  1  suoi  Quartetti,  in  ispecie  gli  ultimi  (opere  127, 
i3o,  i3i,  i32  e  i35).  Nel  genere  musicale  reli- 
gioso ha  la  Messa  solenne^  che  da  sola  baste- 
rebbe ad  immortalare  un'epoca  d'arte;  nel  genere 
teatrale  il  Fidelio,  che  inaugurò  Vopera-shifonia, 
portata  ad  ulteriore  sviluppo  da  Weber,  col 
quale  Beethoven  divide  la  gloria  d'aver  fondato  " 
1  opera  tedesca.  Wagner  si  ispirò  a  questi  due 
geni.  Il  Creso  della  melodia  e  dell'armonia  ebbe 


6o 


BEL 


giorni  di  tormentose  ristrettezze  finanziarie    e 
mori  infelice  come  infelice  era  vissuto  ScSrn 
biografie  di  Beethoven  Alessandro  Wheéook 
Tliayer,  Sch.ndler   Marx,  Nohl,  Lenz  ed  a°°ri 
Befa,  li  Si  oemolle  nell'esacordo  per  bemolìè 
sdoctaoTnn"  (I^e'demandis.  BeldomandlTp^ 
sdocimo  (Di  ,  professore  di  filosofia  a  Padova 
nel  1422.  Scrisse  sulla  musica  misurata.  \\cZt 
semaker  mise  in  luce  i  meriti  di  questo  musf 
cologo  e  pubblicò  un  suo  TrailaS^^X'xZZ 
tante   raccolta  dei   teorici   del   medte  evo'^°n 
continuazione  a  quella  del  Gerbert.  ' 

Uella  fanciulla  di  Perth  /T  q\  ì^«^,^  • 
atti  (W  r    r;,^^  V    J^^^'  °P^^^  ^"  quattro 

atti  di  G.  B  zet,  parole  di  Saint-Georges   ran 
presentata  al  teatro  Urico   di   Parid T  26  dt 
cembre  1867.  °  "' 

Bellermann  Enrico,  nato  il  io  marzo  i832  a 
Berlino;  professore  all'Università  di  questa  ca 
pi  a  e     membro  della  R.  Accadem  a^  d?  B  J^ 

moUo'valofe""'"  "^"  '  '^^°"  »--«-  ^^ 
Bellini  Vincenzo,  compositore  di  musica  fra 
più  celebri  del  nostro  secolo,  nato  à  Catai^: 

l'ari "iìT^,''  '«o'-mortoa  Puteaux  (presso 
1  arigi)   il    23    settembre    i83S.  Fu   allievo  del 
Conservatorio  di   Napoli,  e,  scrivendo7n  uno 
stile  che  non   ha  riscontro  se  non   in   auéHn 
f^J   P«'-g°fi.  riformò  il   canto  Ualiano^es? 
tuendolo  alla  sua  nativa  semplicità  ed  alla  su-, 
schiettezza  d'espressione.  L'autore  ddlt  ^^rZ 
àeUHSowmméHla.  dei  Puriiani,  non  altriment 
di  Chopm   non  ebbe  uè  emuli,  né  continuatori 
Egli,  con  Rossini  e  Verdi,  forma  la  S  dìù 
gloriosa  dei   maestri   italiani  di  questo  secoto 
La   immatura  perdita  del   Bellini   fu  una  1?rt' 
parabile  sventura  per  l'arte  e  pel  teatro  meS 
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drammatico.  Le  ossa  di  Bellini  furono  traslate 
da  Puteaux  a  Catania  nel  1876,  e  al  maestro 
si  eresse  una  statua  in  Napoli,  nel  1886,  mercè 
le  cure  del  suo  aifettuoso  condiscepolo  ed  amico 
Francesco  Florimo. 

Bemi,  il  si  bequadro   nell'esacordo    per   be- 
quadro. 

Benedict  (Sir  Julius),  compositore  di  musica 
nato  il  27  novembre  1804  a  Stuttgart,  morto 
a  Londra  il  5  giugno  i885.  Si  perfezionò  nello 
studio  dèi  pianoforte  con  Kummel,  indi  ebbe 
a  maestro  Weber.  Fu  direttore  d'orchestra  al 
teatro  dell'Opera  di  Vienna,  poi  al  San  Carlo 
di  Napoli,  dove  die  l'opera  Giacinta  ed  Er- 
nesto. A  Stuttgart  si  produsse,  nel  i83o,  coi 
Portoghesi  in  Goa,  e  nel  1837  fece  rappresen- 
tare a  Londra  l'opera  Un  anno  ed  mi  giorno. 
Diresse  anche  le  orchestre  del  teatro  del  Li- 
ceum  e  del  Drury  Lane;  in  quest'ultimo  diede 
diverse  opere,  composte  sopra  testo  inglese. 
Nel  1S61  scrisse  il  suo  capolavoro  Lyly  0} 
Killarney,  Il  Benedict  ha  pure  due  Sinfonie, 
un  Concerto  e  parecchie   Ouvertures. 

Benevoli  Orazio,  contrappuntista,  nato  a 
Roma  nel  1602,  morto  nel  1672.  Fu  maestro 
a  S.  Pietro  in  Vaticano,  poscia  della  Cappella 
di  Corte  a  Vienna.  Ha  una  Messa  a  quarantotto 
voci  divise  in  dodici  cori  e  Offertori  persino 
a  ottanta  voci! 

Bennet  William-Sterndale ,  compositore  di 
musica,  allievo  di  Mendelssohn,  del  quale  seppe 
assimilarsi  lo  stile.  Nacque  a  Sheffield,  in  In- 
ghilterra, il  i3  aprile  1816  e  mori  presidente" 
dell'Accademia  Reale  di  musica  di  Londra  il 
i.o  febbraio  1875.  Sono  pregevolissimi  ì  suoi 
pezzi  per  pianoforte.   Pubblicò   molte  Sonate, 
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Studi,  Capricci,  Concerti,  Ouvertures,  l'oratorio 
La  risurrezione  di  Lazzaro,  ecc. 

Benoit  Pietro  Leonardo  Leopoldo,  composi- 
tore  fian/niingo   nato   nel  villaggio  di   Harle- 
beke  (Fiandra  occidentale)  il  17  agosto   1S34 
morto  m  Anversa  nel  marzo  1901. 

Studiò  nel  Conservatorio  di  Bruxelles  (iSSo- 
1857).  Rinnovò  la  musica  fiamminga  valendosi 
delle   antiche   melodie   nazionali,  come  fecero 

I  musicisti  neo-russi  nel  loro  paese.  Fu  a 
Roma,  in  Germania.  A  Parigi  portò  seco  la 
partizione  del  Re  degli  AI71Ì  e  scrisse,  nel 
tempo  in  cui  dirigeva  un  teatro  d'operette 
(impresario  l'Offenbach) ,  un  Nòel,  una  Messa, 
un  Le  Deum  e  un  Requiem.  Ritornò  nel  Belgio 
nel  i863  e  vi  fece  eseguire  l'oratorio  fiam- 
mingo Lucifero  (  1 866),  l'opera /ja  (1867),  l'ora- 
tono  De  Schelde  (1867),  Mosè  sul  mofiie  Sinai 

II  dramma  religioso  La  Chiesa  militante,  sof- 
ferente e  trionfante  e  la  cantata  La  Guerra 
(1873).  Ha  l'opera:  Carlotta  Corday  (1876)  le 
cantate:  Ruberis  (1877),  La  Musa  della  storia, 
Les  Faucheurs,  Les  neuf  Provinces  (1880)  la 
Colonna  del  Congresso  e  la  bellissima  Cantata 

pei  fanciulli,  eseguita  nel  Parco  di  Bruxelles 
da  1400  fanciulli  (i885)  e  l'oratorio  //  Reno, 
n  Benoit  ha  inoltre  Melodie,  Canti,  Ballate,  ecc. 
Inondò  il  Conservatorio  di  Anversa,  al  quale 
consacrò  le  più  intelligenti  ed  amorose  cure. 

Berardi  Angelo,  maestro  di  cappella  in  Vi- 
terbo  ed  ottimo  teorico.  Ha  le  opere:  Ragio- 
namenti  musicali  (1681),  Documenti  annonici 
(1687),  Miscellanea  musicale  (1689),  Arcani  mu- 
suali  (1690),  //  perchè  musicale  ovvero  Staffetta 
armonica  (1693).  Scrisse  Messe,  Motetti  Salmi, 
Offertori,  ecc. 
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Berchem  o  Berghem  Jacopo  (Giachetto  di 
Mantova),  uno  dei  più  celebri  contrappuntisti 
del  XVI  secolo.  Scrisse  Messe,  Motetti,  Ma- 
drigali, ecc. 

Beretta  Giovanni  Battista,  maestro  di  musica 
e  musicologo  distinto,  nato  a  Verona  il  24  feb- 
braio 1819,  morto  a  Milano  il  28  aprile  1876. 
Fu  direttore  del  Liceo  musicale  di  Bologna, 
poscia,  stabilitosi  in  Milano,  dedicò  la  sua  ope- 
rosità ed  intelligenza  al  Dizionario  musicale 
edito  dal  Pirola,  vasto  lavoro  rimasto  incom- 
piuto per  la  morte  del  dotto  scrittore. 

Bergamasca,  antica  danza  in  uso  presso  i 
Bergamaschi  ed  oggi  affatto  scomparsa. 

Bériot  Carlo  Augusto  (De),  famoso  violinista 
allievo  di  Viotti,  nato  a  Lovanio  (Belgio)  il 
20  febbraio  1802,  morto  a  Bruxelles  il  9  aprile 
1870.  Dote  precipua  di  questo  esecutore  era 
l'espressione  squisita  sposata  a  bella  eleganza. 
Si  hanno  di  lui  Concerti,  celebri  Studi,  So- 
nate, Fantasie,  ecc.,  di  molto  pregio.  Fu  pro- 
fessore al  Conservatorio  di  Bruxelles. 

Colpito  da  paralisi  al  braccio  sinistro,  si  ri- 
tirò dall'arte  militante,  e  nel  i858  pubblicò  il 
suo  famoso  Méthode  de  Violon  en  trois  partieSy 
adottato  dappertutto. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  Malibran  ebbe 
un  figlio,  Wilfried,  pianista  e  compositore. 

Berlioz  Ettore,  illustre  musicista  nato  l' 1 1  di- 
cembre i8o3  a  Còte  Saint-André  (Isère),  morto 
rs  marzo  1869  a  Parigi.  Lasciò  lavori  grande- 
mente pregevoli,  fra  i  quali  sono  da  rammen- 
tare la  3Tessa  dei  morti,  la  Dannazione  di  Faust 
(specie  di  opera  accademica),  l'oratorio  Z'/«- 
fanzia  del  Cristo,  I  Troiani  (prima  parte,  La 
presa  di   Troia:   seconda   parte,  /  Troiani  a 
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Atravers  chantsyoyTZ  m  Jf  "f  1iÌH«  «ubicale 
Critico  altrettan  o  S  'u"  tot,5r'^>".  ecc. 
innumerevoli  nemici  i  auahM'^c^  °''^^''^' ^' «^""^^ 
sua  carriera  di  com^osltot  ^peTf  f:°'?°-"^."^ 
Jopo  morto,  ma  i  tentativi  fàttf  nvmcita 

repertorio  i  suoi  la T,^.!     •  ^"'.  P^''  mettere  in 

socliè  interameme   Ne  •  no  ""*  '^^"'^°"°  P^«" 
Berlioz  volle  esDrÌnierÌ  T  ''°,- ''"'°  artistico, 
che  solo  può  esprtoert  L     ^'' ,  ^"-"«enti   ciò 
sovente,    uno    strumento V"""'^-  ^^'  '"''  ^i 
Adottò  il  sistemTdetla   fr»,.""    Personaggio! 
«uitiv  di  Wagner)  stoto  fn?^  .  "'^'^'^  <"  ^«^• 
La  caratteristica  denlvori"''^'°.  ^a  Beethoven, 
è  la  forza  della  immL^n,  ""^"'^''  ^'  ^^'^^°^ 
•"entp,    ma   forse  "^f^yr^Trae   f    ''"'    ^^"'i- 
affetti   reali  per  vivere  In  f  'r°PP°  dagli 

dente  ideale.  '"  ""  ''^go  e   trascen- 

"evrdf  Ben^J^^^rato'^Tc^'  -"P-tore.  al- 
di Roma)  verso  il  ,fi?°      Caprarola  (proviAcia 

eresse.  Madrigali,  ecc  ^'^   '^'"^    °Pe«, 

a  ,X"'^er1^TxÌltr°r'f'^'  -<> 
col   Pistocchi.  Cantò  in  Germ.  ?'  '''?^-  ^'"'"^ 
terra,  poscia  fondò  una  fcuX^lf  ^  '"■  ^"^«1. 
Bernhard  il  Tedp<rrr.  /r  j"  P'*'"^. 

nel  '6o5\^„rrr'aTi;rT',r°  ?^'--=• 

dove  era  maestro  a  quella  éolq  ^?"'^  '^^9' 
con  brani  di  musica''  del^rU^a;  orSl.  Ti''       ■ 
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Bertini  Enrico,  nato  il  28  ottobre  1798  a 
Londra,  morto  il  i.»  ottobre  1876  a  Meylan 
presso  Grenoble,  noto  pei  suoi  studi  per  pia- 
noforte. 

Bertini  abate  Giuseppe,  compositore  di  mu- 
sica chiesastica  e  maestro  della  Cappella  Reale 
di  Napoli.  Nacque  a  Palermo  nel  1756,  morì 
in  patria  verso  il  i85o.  Lasciò  un  Dizionario 
storico-critico  degli  scrittori  di  musica, 

Berton  Enrico  Montano,  operista,  nato  a  Pa- 
rigi il  17  settembre  1767,  dovè  mori  il  22  aprile 
1844.  Il  suo  miglior  lavoro  è  Montano  et  Sté- 
phanie,  rappresentato  all' Opéra-Comique  il  i5 
aprile  1799. 

Bertoni  Ferdinando  Giuseppe,  nato  il  i5  ago- 
sto 1725  a  Salò,  morto  il  \p  dicembre  i8i3  a 
Desenzano.  Scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali 
V Orfeo,  in  cui  seguì  servilmente  la  musica 
composta  sullo  stesso  soggetto  dal  Gluck. 

Berwip  Adolfo,  letterato  e  musicista,  biblio- 
tecario  dell'Accademia  e  Liceo  di  Santa  Ce- 
cilia in  Roma,  nato  a  Schwersenz,  non  lungi 
da  Posen,  il  3o  marzo  1847.  Fu  uno  tra  i  più 
eruditi  bibliofili  d'Europa,  morì  a  Roma  il 
29  agosto  1900.  Ha  tradotto  in  italiano  il  Me- 
todo per  Piaìioforte  di  Lebert  e  Stark  e  pub- 
blicò La  Musica  drammatica  in  Italia  durante 
il  XVIII  secolo. 

Besardo  Giovanni  Battista,  liutista,  nato  a  Be- 
sanzone  verso  il  1567.  H  suo  Thesaurus  har- 
vionicus  (i6o3)  contiene  lavori  dei  musici^i 
del  tempo  ed  ha  perciò  molto  valore  per  la 
storia  della  musica.  Fummo  i  primi  a  segna- 
lario  ai  musicologi  italiani  nella  prima  edi- 
zione di  questo  Lessico,  cioè  nel  1891.  Nel  The- 
saurus, di  recente  illustrato  dal  chiarissimo  dot- 
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tore  Oscar  Chilesotti,  si  leggono,  trascritti 
per  liuto:  Preludi^  Fantasie^  Madrigali^  Villa 
nelle.  Canzoni  francesi,  Aires  de  court,  Passa- 
mezzi  (con  una  Pavana  e  una  Bergamasca),  Ga- 
gliarde, Allemanne  (con  alcune  danze  polonesi 
e  inglesi),  Brandi  e  Balletti,  Volte  e  Correnti, 
Battaglie,  Guillemettes ,  Canarie,  Gagliarde  di 
guerra,  ecc.  La  musica  vi  è  notata  secondo  la 
intavolatura  ordinaria  del  liuto  tedesco,  che  non 
faceva  uso  del  rigo,  ma  indicava  le  note  con 
lettere,  cifre  ed  altri  diversi  segni. 

Il  Chilesotti  giudica  il  Besardo  un  esecutore 
di  prim' ordine,  un  compositore  di  minor  va- 
glia, ma  clic  ebbe  il  merito  di  tramandarci  la- 
vori di  musicisti  nuovi ,  per  noi ,  nella  storia 
della  nmsica. 

Best  Guglielmo  Tomaso,  il  più  reputato  or- 
ganista dell'Inghilterra.  Nacque  a  Carlisle  il 
i3  agosto  1826,  e  mori  a  Liverpool  nel  mag- 
gio 1S97.  Venne  chiamato  a  collaudare  tutti 
i  principali  organi  di  Londra  e  persino  quello 
di  Sidney  in  Australia,  il  più  grande  strumento 
del  mondo.  Pubblicò  non  solo  lavori  propri, 
ma  anche  di  organisti  classici. 

Biaggi  Gerolamo  Alessandro,  critico  di  grande 
vaglia,  nato  a  Milano  il  2  febbraio  1819,  morto 
a  Firenze  il  21  marzo  1897.  Studiò  nel  Conser- 
vatorio milanese,  diresse  [il  giornale  V Italia  mu- 
sicale (Milano,  1S47),  pubblicò  l'opera  Della 
musica  religiosa  (1S57),  lavoro  importante,  e 
per  molti  anni  fu  appendicista,  universalmente 
riputato,  della  Nazione  di  Firenze. 

11  Biaggi  insegnò  storia  musicale  nel  Regio 
Istituto  musicale  dì  Firenze. 

Biagi  Alessandro,  pianista  e  compositore  di 
musica,  nato   a    Firenze    il    20    gennaio    1819, 
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morto  in  questa  città  il  28  febbraio  1884.  — 
Scrisse  le  opere  /  Petronia?ii  e  i  Geminiani, 
Gonzalvo  di  Co?  dova,  Beìtiamino  il  sarto  (Una 
congiura).  —  Fqrono  premiati  due  suoi  com- 
ponimenti: il  Cantico  di  Zaccaria  e  un  Padre 
nostro  sui  versi  di  Dante.  Lasciò  due  Oratori 
inediti. 

Bicinium,  vocabolo  latino  significante  una 
composizione  a  due  voci. 

Bimboni  Giovacchino,  celebre  suonatore  di 
trombone,  nato  a  Firenze  il  19  agosto  1810  e 
quivi  morto  Tu  gennaio  1895;  il  primo  che 
applicasse  i  pistoni  al  suo  strumento.  Nel  1849 
inventò  il  Bimbonifofw,  mercè  il  quale  gli  stru- 
menti d'ottone  hanno  lo  stesso  maneggio  di 
quelli  di  legno. 

BimoUe  o  bemolle,  segno  musicale  avente 
l'ufficio  di  abbassare  di  un  semitono  una  data 
nota  della  scala  naturale.  È  il  d  rotundum  degli 
antichi. 

Binchois  Egidio,  insigne  contrappuntista  belga 
del  secolo  XV.  Precede  di  poco  il  Du  Fay  e  fu 
con  questi  uno  dei  fondatori  della  famosa  scuola 
musicale  fiamminga.  Perfezionò  altresì  la  s^»'it- 
tura  musicale  detta  7iotazione  bianca. 

Nacque  a  Bins  (nell'Hainaut)  verso  il  1400 
e  morì  a  Lilla  sulla  fine  di  settembre  del  1460. 

Biquadro  o  bequadro,  segno  musicale  che  ha 
l'ufficio  di  restituire  al  suo  stato  naturale  una 
nota  dapprima  alterata  col  diesis  e  col  bemolle, 
semplice  o  doppio.  Il  biquadro  o  beduro  (b  qua- 
gratum)  significava  il  si  naturale  e  nella  musica 
antica  valeva  il  nostro  diesis.  —  Il  biquadro 
diacente  era  quello  nascosto  o  sottinteso  anche 
se  non  iscritto,  ed  interveniva  a  togliere  la  cat- 
tiva relazione,  armonica  o  melodica,  dì  quarta 
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maggiore  itritonus),  o  di  quinta  minore,  detta 
pure  diminuita  {semidiapenie). 

Bis,  vocabolo  latino  esprimente  due  volte 
Con  questa  parola,  altamente  gridata,  i  pub- 
blici dei  teatri  e  delle  sale  di  concerti  chiedono 
la  ripetizione  di  un  pezzo  vocale  o  strumentale 
per  testimoniare  il  proprio  gradimento. 

Biscroma,  valore  di  una  figura  musicale:  la 
dodicesima  parte  della  semibreve  fda  bis,  due 
volte,  chroma,  colore). 

Bishop  Enrico  Rowley,  compositore  inglese, 
nato  a  Londra  il  i8  novembre  1786,  morto  ivi 
[1  3o  aprile  i855.  Scrisse  82  opere  e  commedie 
Uriche,  un  oratorio,  V Angelo  decaduto,  una 
cantata,  //  Settimo  Giorno,  un'Ode  sinfonica 
un  volume  di  Melodies  ofvarimis  nations  e  tre 
volumi  di  Melodie  ìiazionali  con  parole  di  To- 
maso Moore. 

Bizantina,  Musica  bizantina;  è  quella  della 
chiesa  cattolica  greca;  essa  si  è  sviluppata  dalla 
musica  greca  antica.  La  sua  notazione  ha  se- 
gni per  ciascun  intervallo  ascendente  o  di- 
scendente, per  la  durata  dei  suoni,  per  gli  or- 
namenti, per  indicare  l'altezza  assoluta  d'un 
suono  e  pei  cangiamenti  cromatici. 

Bizet  Giorgio,  questo  talento  musicale  di 
primissimo  ordine ,  poco  o  punto  riconosciuto 
al  suo  esordire  in  Parigi,  dove  non  si  seppe 
comprendere  quel  capolavoro  drammatico  mu- 
sicale che  è  la  Carmen,  nacque  nella  capi- 
jale  francese  il  25  ottobre  i838,  e  mori  a 
Bougival  il  3  giugno  1875,  cioè  tre  mesi  dopo 
la  prima  rappresentazione  della  Carmen.  Di 
quest'opera  egli  non  conobbe  che  le  fatiche  del 
comporia,  le  noie  delle  prove  e  i  dolorosi  di- 
singanni  seguiti  all' insuccesso  della  prima  rap- 
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presentazione  all'Opera  Comica  di  Parigi.  lìj  tei 
morì  senza  aver  potuto,  non  diciamo  gustare, 
ma  neppure  prevedere  lo  splendido  posto  che 
doveva  acquistare  nei  teatri  d'Europa  e  d'A- 
merica la  sua  opera  prediletta,  scritta  colla  penna 
di  un  vero  maestro  e  col  cuore  di  un  grande 
artista.  Bizet  ebbe  le  prime  lezioni  di  musica 
dai  suoi  genitori,  poi  studiò  nel  Conservatorio 
di  Parigi  con  lo  Zimmermann  e  Halévy.  Ot- 
tenne il  Gran  Premio  di  Roma,  e  in  questa 
città  trascorse  tre  anni,  nei  quali,  fra  altri  la- 
vori, compose  l'opera  giocosa  Doti  Procopio, 
andata  smarrita.  Divise  con  Lecocq  il  premio 
al  concorso  Offenbach  per  un'operetta  in  un 
atto,  Le  Docteur  Miracle.  Vennero  poi  i  Pesca- 
tori di  perle,  messi  in  disparte  dopo  poche  rap- 
presentazioni e  risorti  alla  Scala  nel  18S6,  cioè 
dopo  ventitré  anni  d'oblio!  Compose  l7van  il 
Terribile,  condannato  alle  fiamme  dallo  stesso 
autore,  poscia,  scritte  alcune  operette,  vestì  di 
note  spesso  ispirate  il  libretto  della  Bella  faip- 
dulia  diPerth  (1867),  anche  questa  non  fortunata 
in  Parigi.  Poi  strumentò  e  completò  il  Noè  di 
Halévy,  suo  suocero,  abbozzò  le  opere  Clarisse 
Harlowe  e  Griselidis,  scrisse  la  Djamileh,  quel 
gioiello  che  è  V Artesiana,  la  ouverture  Patria, 
e  finalmente  ebbesi  il  canto  del  cigno,  la  Car- 
men (3  marzo  1875).  Fu  a  Vienna  che  si  con- 
sacrò la  fama  di  questo  capolavoro.  I  recitativi 
della  Carmen  sono  opera  di  E.  Guiraud,  l'af- 
fettuoso amico  di  Bizet,  il  valente  musicista 
che  raccolse  e  pubblicò  le  pagine  sparse  e  in- 
complete dell'oratorio  Genoveffa,  dei  Templari 
e  di  altri  lavori  del  Bizet. 

Blainville  Carlo  Enrico,  violoncellista  e  com 
positore,  nato  a  Tours  nel  171  t,  morto  a  Pa- 
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F    I. .,  ''^'  "?"  •S"'  ^^  -S"»  ■O"  VP.'  M-. 

canto  t^ranf^'-"  ^^"^  °  "   '^'"^^^  ^e, 

aata  m  Lipsia  nel  i8S3. 

Caratteristiche  dei  pianoforti  del  Blathner 
i  "°  '^Pl?"ezza  e  soavità  del  suono  e  la  ne/ 
tezione  della  meccanica.  "^ 

Alla  Casa  Blathner  è  dovuto  VAliauottìurPÌ 
da    doppio  ordine  di  corde,  l'uno  af&a 
de    altro;  le  corde  superiori  risuonano  per  sfm 
patia  e  sono  all'ottava  alta  delle  infer?o?f  Ou^' 
sto  sistema  rammenta  il  principio  acustico  dS 

BoTdif  ■■•"'"•  ■^"'^^  'a  nostra%iola^amore 

nef  P.esiT«r'  ?"*?'"?  "?'  ^°""^^S'o  ^'^  in  uso 
nei  l^aesi  Bassi  sul  principio  del  secolo  XVI   In 

cevasi  do,  c^,  rf,,  ^^j,  ^   ,„„      •  ,      ' 

aveva  più  bisogno  di  mutazioni  per  des"Xre 


Boccherini  Luigi,  nato  a  Lucca  il  19  feb- 
braio 1743,  morto  a  Madrid,  dove  visse  lungo 
tempo,  il  28  maggio  i8o5,  autore  fecondissimo 
di  eccellente  musica  strumentale  da  camera. 
Alcuni  suoi  Quartetti  vennero  pubblicati  per  le 
stampe  prima  che  apparissero  quelli  di  Haydn, 
col  quale  divide  la  gloria  d'aver  contribuito  allo 
sviluppo  della  musica  strumentale  per  soli  stru- 
menti d'arco.  Fu  il  Boccherini  che  per  il  primo 
scrisse  Quintettù  Egli  è  pur  autore  di  Messe, 
di  uno  Stabat,  di  Capitate  e  degli  oratori  Gùt- 
seppe  e  donata, 

Boezio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino, 
filosofo,  nato  a  Roma  il  475.  Studiò  in  Atene,  fu 
consigliere  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  e 
nel  5  IO  console. 

Oltre  le  CoJisolasiofii  della  filosofia  y  lasciò 
un'opera  col  titolo  De  Musica,  in  cui  compren- 
desi  lo  scibile  di  quest'arte  secondo  la  tradi- 
zione greca.  Mori  decapitato  a  Pavia  nel  624, 
essendo  caduto  in  sospetto  di  Teodorico  per 
insidie  dei  cortigiani. 

Non  è  punto  vero  ch'egli  inventasse  la  no- 
tazione alfabetica  dall'a  al  p:  questa  data  sol- 
tanto dal  secolo  X. 

Bohm  Teobaldo,  flautista  celebre  e  costruttore 
di  strumenti,  nato  a  Monaco  il  9  aprile  1794 
e  quivi  morto  il  25  novembre  1881.  Fu  l'in- 
ventore di  un  nuovo  sistema  di  chiavi,  Ringk 
lappeìi,  poscia  (nel  1848)  riformò  interamente 
il  flauto,  col  sistema  che  porta  il  suo  nome, 
adottando  il  tubo  cilindrico,  la  testa  parabo- 
lica e  perfezionando  le  chiavi.  Questo  sistema 
fu  poi  applicato  all'oboe,  al  fagotto  ed  al 
clarinetto.  Costrusse  pure  il  flauto  in  sol 
{Alt  Flòte). 
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Boieldieu   Franceqrn  ^A^^, 

a  Jarcy,  presso  Grosbóis  T?.  *  "'.'"^re  1834 
">wi  maestri  dell  Wra  VL"  '°  ^^'  P'"  ""o- 
sua  /?a,«a  bianca  X51  'T'"''-  A''"'^'^^^-  La 
polayoro  tipico  di  unlLere  "'^f T"^  ""  '^^- 
prediletto  dai  nostri  vif:"j?  ."nelodrammatico 
dieu  fu  parecch?  inn^     "'  <l°'"-'alpe.  Il  Hoiel- 

{■"i^eriaii'T^i'e'trru  g^T'^y  T  -^^"^"^"-^ 
I- rancia,  professore  di  co'mA^c;  ?  °  '■"""'°  '" 
servatorio  di  Parigi       '^"'"P°sizione  nel  Con- 

<liÌ;)'médta,^'pt;;:lr.'4-,-'"Poste  dai  Boiel. 

-^^^  Parigi  (?s  '^   elf  a£T''"'^('Sooj,  «««„/ 

Boito  Arrigo  nott ,  f'"-*^'!"'  '•««^'f  (l8i8). 
d°va  il  24  febbri^  ,1,'"  e '^'i.'^-  "«°  «  Pa- 
vatorio  di'witr  dal'ta^'rlt"^''  ^°"^«^- 
zucato,  e  dove  scrisse,  i»  J^*^^  <^°'  Maz- 
^»o  /.ytfo,  e  in  con-,f,  ^  "'"'''^  ^^  ■?»'."»• 
W.//.  J<^/^  (.86?)  Ne°r86S°V'"'-^"'''  ^^ 
Il  Mefislofele  (v.)   la  cui  "W  •     ■   ''"'  ^  '^'"ano 

cenone  ebbe  Vipo'd'es  '.S'i'ridot,'''^''  '^°"- 
'e  esigenze  dell'oneri  u^r  f.,  ndotta  secondo 
trionfò  a  Bolo<.„a'ne?, S^.  '  °'^''  '""'"are,  come 

Oel  Boito  a«end«i  'e'  dVm'„?."°  """  '<=-'"• 
'?«'!•,  di  cui,  fin  qui  n,^.n,  m  "  l"'"'  ''  ^'^■ 
E  valente  pietà   S^rìl"  ^f'ÌV^  ^°'°  «bretto. 

Orso,  i  n,eIodramS'S./ÌV"  ^T"'^''  ^' 
t  Leandro,  Un  tramonto    \\Ì'  '^^"'"d"-  Ero 

del  Cons^^vator^di'S'a  ""^"'^  '■''  "'--""« 
suo  amico  Faccio  di  rfcupeVafi'  f^'  "^-"'P"  ^' 
vemente  comproniPQs,.  „  "^  ^  '*^  ^''""à  gra- 
e-ero.o  e  /«r  ^fjf  .^S";:;:.  I^i:':™- ^ «o 


BON 


75 


toolero,  danza  nazionale  spagnuola;  alterna- 
tiva di  un  ritmo  invariabile,  eseguito  colle  ca- 
stagnette, e  di  un  canto  la  cui  melodia  e  le  cui 
parole  variano  a  piacere  dell'esecutore.  La 
misura  è  la  tripla  e  il   movimento   moderato 

(76  =r  Jj.   Ne  fu  inventore  un  ballerino,  tale 
Zerczo,  nel  1780. 

Bolzoni  Giovanni,  compositore,  nato  a  Parma 
il  14  maggio  1841.  Occupa  onorevole  posto 
non  solo  tra  i  compositori  di  musica  strumen- 
tale contemporanei,  ma  anche  fra  i  migliori 
direttori  d'orchestra.  Presentemente  dirige  il 
Liceo  musicale  di  Torino. 

Bombardone,  o   saxhorn-basso    in  fa,   stru- 
mento più  grave  del  bass-tuba;  è  il  basso  na- 
turale degli  strumenti  metallici  ad  imboccatura. 
Bombo,  ripetizione  di  una  nota  sullo  stesso 
grado  o  suono,  è  simile  al  tremolo. 

Bona  Pasquale,  compositore,  nato  a  Ceri- 
gnola  il  3  novembre  18]  6,  morto  il  2  dicem- 
^r^- J.?7S,  professore  di  canto  nel  Conservatorio 
di  Milano.  Scrisse  opere,  un  iMctodo  di  lettura 
musicale,  Solfeggi  divenuti  celebri,  ecc. 

Bonaccordo,  antico  strumento  musicale  che 
non  dilìeriva  dai  clavicordi,  arpicordi,  clavi- 
cembali, archicembali,  dalle  spinette  se  non  per 
la  diversa  quantità  e  qualità  di  corde,  dei  re- 
gistri, della  grandezza  e  forma  dello  strumento 
ma  che  nell'essenza  era  una  cosa  medesima! 
Lra  di  piccole  proporzioni  e  con  la  tastiera 
per  le  piccole  mani  dei  fanciulli. 

Bottoncini  Giovanni  Battista,  compositore  me- 
lodrammatico, nato    a   Modena   verso  il   1672 
morto  a  90  anni.  Die  opere  a  Roma,  a  Vienna] 
a  Beriino,  a  Londra.  In  quest'ultima  città  ebbe 
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a  sostenere  un'accanita  lolla  con  Hàndel.    Ha 
pure  l'oratorio  Ezechia  (Viejina,  1737). 

Bononcini  Giovanni  Maria,  compositore  e 
teorico,  nato  a  Modena  nel  1640,  morto  in  pa- 
tria il  19  novembre  1678.  Pubblicò  Sinfonie, 
Sonate  da  camera,  Madrigali,  ecc. 

Il  suo  Musico  pratico  (1673)  ha  singolare  im- 
portanza per  l'eliminazione  degli  antichi  modi 
Dorico,  Frigio,  Lidio,  Missolidio,  ch'egli  ri- 
duce definitivamente  a  due  soli  :  il  ìnaggiore  e 
il  minore. 

Non  vuoisi  ignorare  che  già  V.  Galilei  asse- 
riva che  nella  musica  polifonica  del  suo  tempo 
1  diversi  modi  finivano  ad  avere  tutti  un  solo 
colore  e  sapore.  È  a  credere  però  ammettesse 
le  due  forme,  maggiore  e  minore. 
Bontempi  Giovanni  Andrea  (v.  Angelini), 
Bordogni  Marco,  rinomato  tenore,  nato  a 
Gazzaniga,  presso  Bergamo,  nel  1788,  morto 
il  3i  luglio  i856  a  Parigi;  fu  professore  di 
canto  in  quel  Conservatorio,  ivi  nominato  nel 
1842,  prescelto  da  Cherubini. 

Bordone,  basso  persistente  d'un  solo  suono 
come  si  ha  nella  musette  (composizione  musi- 
cale). In  alcuni  strumenti  è  pure  il  nome  dei 
tubi  o  delle  corde  producenti  costantemente  lo 
stesso  suono,  come  nel  bordone  della  corna- 
musa e  della  ghironda  (viola  da  orbo,  vielU). 
Bordoni  Faustina,  famosa  cantante,  nata' a 
Venezia  nel  1700,  morta  nel  1763  a  Londra. 
Fu  in  arie  la  rivale  della  celebre  Cuzzoni.  La 
Bordoni  sposò  il  compositore  Hasse. 

Borodine  Alessandro,  nato  il  12  novembre  1834 
a  Pietroburgo,  morto  ivi  il  29  febbraio  1887.  Fu 
professore  all'Accademia  medico-chirurgica  in 
quella   città  e  consigliere   aulico.  Ha  Sin/ofiie, 
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il  poema  sinfonico  Nelle  steppe  delV  Asta  ceìir 
trale,  musica  da  camera  e  l'opera  il  Principe 
Igor  (Pietroburgo,  1890),  terminata  da  Glazu- 
now  e  Rimsky-Korsakow. 

Bortniansky  Demetrio,  nato  nel  1701  a  Lrlun- 
kow  (piccola  Russia),  morto  a  Pietroburgo 
il  9  ottobre  1825.  Fu  allievo  favorito  del  ce- 
lebre Galuppi  (detto  il  Buranello)  nel  tempo  che 
questi  trovavasi  alla  Corte  russa;  visitò  con 
esso  l'Italia,  dove  scrisse  parecchie  opere  tea- 
trali. Diresse  per  oltre  quarant'anni  la  Cappella 
Imperiale  di  Pietroburgo. 

Le  numerose  sue  composizioni  sacre,  secondo 
il  rito  greco,  sono  felicemente  informate  allo 
stile  della  musica  italiana  dell'epoca  classica. 

Bossi    Marco    Enrico,  nato  a  Salò  (lago   di 
Garda)  il   25   aprile  t86i.   Organista  e  compo- 
sitore,  allievo  del  Conservatorio  di  Milano,  dove 
ebbe    a    maestri   il    Boniforti    per  la  composi- 
zione, P.  Fumagalli   per   l'organo   e   A.  GaUi 
per  l'estetica.  Fu  professore  d'organo  nel  Con- 
servatorio di  Napoli  ed   oggi  dirige  il  Liceo 
Benedetto  Marcello  di  Venezia.  Scrisse  un'opera, 
1  Veggente  (1S90),  pubblicamente  sconfessata 
lopo  la  rappresentazione  per  iscrupoli  religiosi. 
L'ultimo  suo  lavoro,  fino  ad  oggi,  è  il  Cantico 
dei  Cantici,  interpretato  secondo  la  Bibbia  del 
Martini.  Il  Bossi  è  un  distinto  e  fecondo  compo- 
sitore di  musica  per  organo,  pianoforte  e  canto. 
Bottesini   Giovanni,  compositore   e   contra- 
bassista,  nato   a   Crema   il    24  dicembre  1823 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Milano  (i835-i839). 
Si  rese  celebre  come  contrabassista  in  Europa 
^  in  America.  Scrisse  parecchie   opere,  tra  le 
quali   Cristoforo   Colombo  (1847),  X  Assedio  d% 
Firenze,  Ero  e  Leandro,  sopra  libretto  di  Boito, 
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.1  fhllif ^ir  '"  ^°"^'--'-o  di  Parma 

Trai  suoi  PrégevoH  Tr?tf  A  ?i  *^"*'"^'^  '^"• 
traduzione  itaffann  fnJ^K  ^  menzionare  la 
sulla  musica  d/^RA'?^''/^i,.^«  ""^^^  libri 
musicale  di  BoIoJ^af'H  (^'"^  '°'^<^a  del   IJceo 

Sandro  iienelli  "'^'"''  ^'  ^les- 

lano,    d  rettore    dÌl,r^°  '^?°'  '"°'-'°  ^   int 

Duomo,   rslebb^L  ^,T,?'"l   ™?''^=^^   ^'^l 
mente   por   h   s,«    c^  '^?^-  ^    noto   special- 

lano  dal  Ricórdr,  ^P"'"'''^^'°  parimenti   a  Mi- 

sit!°e"l' mu^colol"*'  r'"^'  ^"'«"°.  ^-P- 
braio  1840  Stufcl  rT  '^  ^^:^  "  ^  fe'> 
e  con  la  cantite  1«  >,  ^"J^-T""  ^'  P'-»"^'. 
G-rff«  Premine    d^    "^Meztères  ottenne  il 

^/././/fuTo'^S-t^MroJere''^'''^'^'  ''''"'''''' 
taena  (quest'ultima  '  ancorfue^iTaT^ot,^''''^- 
zioni  orchestrali  tra  nii  J?  /t?  7  composi- 
e  iP//«/wrf,V  camorri <r?ame  l^?f"'  «'-^f ^-^'/^ 
ria  musicale  n^  r^'n'l  .  ^  P'^o'^ssore  di  sto- 
tiene  cSrenzi  i»uS  co"".  ^'  Parigi,  dove 
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in   levare  e   frequenti   sincopi   sm  secondo  e 
terzo  tempo. 

Boyce  Guglielmo,  organista,  nato  a  Lon- 
dra nel  17 IO,  morto  ivi  il  7  dicembre  I779- 
Pubblicò  la  raccolta  del  Greene,  Cathedral  mu- 
sic 1760-1778Ì,  contenente  musica  di  chiesa  di 
celebrati  compositori  inglesi,  tra  i  quali  Bird, 
Gibbons,  Humphrey,  Lawes,  Morley,  Purcell, 
Tallis,  ecc.  Vi  si  trovano  pure  composizioni 
di  Enrico  Vili.  ' 

Il  Boyce  è  inoltre  autore  della  Lyra  britan- 
nica, di  A^itifoney  dì  MasgueSy  Dir  gè  s.  Suonate 
per  violino,  Sififonie,  ecc. 

Braga  Gaetano,  compositore  melodramma- 
tico e  celebre  violoncellista,  nato  a  Giulianova, 
negli  Abruzzi,  il  9  giugno  1829.  Studiò  nel 
Conservatorio  di  Napoli.  E  conosciutissinia  la 
sua  Leggenda  valacca  per  canto  e  violoncello. 
Ha  pure  un  Metodo  per  lo  strumento  da  lui 
suonato  con  tanto  successo.  Scrisse  otto  opere, 
tra  le  quali  Caligola  (Lisbona,  1873)  e  Reginetta 

(Lecco,  1871  ). 

Brahms  Giovanni,  nato  il  7  marzo  i833  ad 
Amburgo;  celebre  compositore,  il  più  insigne 
fra  i  seguaci  di  Schumann,  dottore  onorario 
delle  Università  di  Breslavia  e  Cambridge.  Morì 
a  Vienna  il  3  aprile  1897.  Fu  entusiasta  del- 
l'arte   sua,  ma    fuggiva    la  folla  e  gli  applausi 

clamorosi. 

Predilesse  la  musica  strumentale  e  da  camera, 
rami  d'arte  nei  quali  si  mostrò  sommo.  Come 
tutti  gli  apostoli  rivelatori  di  alti  ideali,  ebbe 
a  sostenere  fierissìme  lotte,  in  ispecie  con  i  prò 
seliti  di  Wagner,  mentre  egli  ammirava  quanto 
altri  mai  il  genio  musicale  del  riformatore  del- 
l'opera 
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Alla  pompa  di  una  veste  musicale  lussuree 
giante,  egli  preferiva  la  nativa  semplicità  fino 
al  punto,  quasi  si  direbbe,  di  spogliare  le  sue 
concezioni  persino  del  loro  più  lieve  velo 

Il  lavoro  che  gli  diede  immediata  e  grande 
ama  fu  il  Requiem  tedesco,  nella  forma  del- 
1  oratorio,  con  a  soli,  cori  e  grande  orchestra- 
una  creazione  imponente  e  di  sublime  tristezza! 
Per  lui  la  musica  aveva  caratteri  universali- 
cosi,  ad  esempio,  nella  sua  Tragische  Ouver- 
ture egli  pone  in  contrasto  passioni,  sentimenti, 
peripezie  drammatiche  atte  ad  adombrare  la 
lotta  dell'uomo  con  l'uomo  e  col  destino 

Lascia  quattro  poderose  Sinfonie,  due  Sere- 
nate per  orchestra,  le  famose  e  popolarissime 
Da7ize  ungheresi  e  i  Lieder,  pieni  di  poesia 
nuova  e  soave. 

Egli  ha  poi  circa  altri  duecento  lavori,  fra  i 
quali  1  Sestetti,  il  Quintetto,  i  Quartetti  per  archi 
con  pianoforte,  i  Trii,  le  Sonate  e  i  Concerti 
per  pianoforte  e  orchestra,  per  violino,  violon- 
cello ed  orchestra  (Doppel  Concert),  eoe 

Il  Brahms  —  all'opposto  del  suo  amico  Gold- 
mark  -  non  si  lasciò  sedurre  dalle  lusinghe 
del  teatro;  egli  visse  sempre  nelle  sfere  pure 
ed  elevate  della  musica  aulica. 

Branle  (Brando),  danza  vivace  circolare  sopra 
un  arietta  breve  e  a  ro7ideau,  cioè  con  un  ri- 
tornello   che   ripetesi  sempre  uguale  alla  fine 
di  ciascuna  parte  della  danza. 
La  misura  è  binaria  e  il  movimento  moderato 
Uredemers   Enrico,  clavicembalista,  o  clavii 
cordista,  maestro  di  musica  di  Carlo  V  e  delle 
sue  tre  sorelle,  Maria  d'Ungheria,  Isabella  ed 
Eleonora  regina  di  Portogallo.  Era  di  nazione 
fiammingo. 
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Breitkopf  &  Hartel,  celebre  Casa  editrice  di 
musica  di  Lipsia,  fondata  nel  17 19.  Pubblicò 
le  opere  complete  di  G.  S.  Bach,  di  E.  Schutz,  di 
Hàndel,  di  Mozart,  di  Beethoven,  di  Buxtehude, 
di  Palestrina,  di  Schubert,  di  Schumann,  di 
Mendelssohn,  che  sono  monumenti  d'arte  stu- 
penda. 

Brendel  Francesco,  musicologo,  nato  a  Stol- 
berg  nel  181 1,  morto  a  Lipsia  nel  1868.  Ardente 
fautore  del  romanticismo  musicale  della  scuola 
di  Schumann.  Fu  professore  di  storia  della 
musica  nel  Conservatorio  di  Lipsia,  e  lasciò, 
oh  re  un  compendio  di  storia  musicale,  anche 
una  Storia  della  musica  in  Germania,  Italia  e 
Francia. 

Breve,  è  la  terza  figura  della  musica  propor- 
zionale: vale  la  metà  o  un  terzo  della  lunga, 
secondo  la  proporzione  indicata  in  principio 
del  pezzo. 

Britton  le  Charbonnier  Tomaso,  bizzarro  mu- 
sicista di  Londra  dei  secolo  XVII,  mecenate 
degli  artisti.  Dava  concerti  e  riceveva  anche 
cospicui  personaggi  —  tra  cui  Hàndel  —  in 
un  salotto  sopra  la  propria  bottega  di  car- 
bonaio  (i  700-1 714). 

Brodsky  Adolfo,  violinista  di  bella  fama, 
nato  a  Taganrog  (Russia)  il  21  marzo  i85i.  Stu- 
diò nel  Conservatorio  di  Vienna  con  Hellme- 
sberger.  Diede  concerti  in  Russia,  insegnò  a 
Mosca  (1874-78),  poi  fecesi  udire  a  Vienna,  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Lipsia.  In  que- 
st'  ultima  città  si  stabilì  come  professore  al  Con- 
servatorio. Nel  189 1  fu  a  Milano  col  quartetto 
da  lui  capitanato. 

Bruch  Massimiliano,  nato  il  6  gennaio  i838 
a  Colonia.  Eminente  compositore  di  opere  or- 
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chestrali,   corali    #»    .i;    ^ 

pi.'.  impórtanU  fra  i  suo?'^''"-  ^  ^io'-no.  I 

W^/«//.«;,  MTsrFrmU,T%J'"?  campana, 
'^".ns,  Leonida,  Sck^^fen'"^'  '^<'^'^."- 
Ttrteo;  fra  le  %\xè  Sinfn„i.  '  ^  ^«''"'opUi, 

Mi  bemolle.  Ha  le  opere  S/"'T?^  '^  "^^^^  '" 

carica  di  direttore  d^Ua  Sc'uol!™'''  r""^"<^  '^ 
maestri  co.npositorfdi  Beruio  Ta^  ^""'? ''^' 
Meisterschuie).  cenino  (Akademisclie 

nafo  "Xsfdd"érf'^'usTrS^?"°^^  ^  -^-"-'a. 
Occupa  i  Dost  ir)'^.      ?  ™'  ■'  4  settembre  1824 

e  ni  professore  all'UnTvérsità  .?  .?/^^'?"° 
Scrisse  otto  Sinfonie  un  yt  >i  ^^"^  '^"'à. 
'pio  per  archi,  rcant^te  ^er^^^'  "J?    ^"?^': 

-^ome  pianista  e  per  I  Wr,  /"*  '^^  "°'°  nelUarte 
«no,  R.  Teatro  dell' Ooert^  Croce  d'oro  {^^r- 
Scrisse  pure  le  opere  /^I'  "  ^'«^«mbre  1827) 

Sono   in   pre-io  di  nnl^f         '^'^'''''e^^'-««- 
i  lavori  struniental    ^r,  .°-  ^n'PO'^itore  altresì 

Mackcil.  di  Shate'pl?re'"'u n"a"\i'T''"''  P^' 
P^-o.orti.  una  ^.i  p^;  ""^^^Z^l: ?^^t 

ces^""r\4st"e"'n,or?"'  "^"^  ^'^"''-  f-n- 
oi  Alfonso  I  in  Fermrl    ~  'V.^'^stro  alla  Corte 

'^colo    XVr.    Fu    con?r.~  "^"?  P*"™"  «età  del 

«ppe  e.ner^ere  neir"a    :Trauin  l^^f""^"   « 

«iiie  sua  quando  dominava 
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jovrano  il  famoso  Giosquino  del  Prato.  Il  Bru- 
nici fu  allievo  di  Okeghem. 

Brummstimmen ,  termine  tedesco  corrispon- 
dente  alla  nostra  espressione  a  bocca  cJiiusa, 

Bruneau  Alfredo,  compositore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1857.  Studiò  con  Massenet  nel  Con- 
servatorio di  Parigi  ed  ottenne  il  Grati  Premio 
di  Roma.  Ha  le  opere  il  Sogno,  V  Attacco  del 
mulino,  Messtdor  e  V Uragano,  quest'ultima 
rappresentata  all' Opéra-Comique  di  Parigi  la 
sera  del  29  aprile  1901.  I  libretti  delle  opere 
di  Bruneau  sono  di  Emilio  Zola,  il  famoso  ro- 
manziere. 

^  Il  Figaro  di  Pari.c^i  ha  il  Bruneau  a  suo  cri- 
tico musicale. 

^  Brunettes,  così  denominavansi  delle  ariette 
in  voga  in  F'rancia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVIII,  edite  dal  Ballard;  ebbero  il  titolo 
comune  di  Brnnettes  perchè  nella  prima  aria 
della  raccolta  è  fatta  parola  di  una  brunette: 

«  Sur  les  bords  du  Lo  ir  assis 
Chantoit  dessus  sa  musette; 
Ah!  petite  Brunette; 
Ah!  tu  me  Jais  mourir!  >  ecc. 

Queste  Brunettes  avevano  la  Doublé,  cioè 
variaziojii  nei  coupleis  susseguenti  al  primo 
Erano  ad  una,  a  due  e  a  tre  voci  sul  basso  con^ 
tmuo.  Vi  ha  in  esse  lo  spirito  fine  ed  elegante 
della  musica  francese  veramente  nazionale. 

Bryennius  Manuel,  P ultimo  dei  musicisti 
greci,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 

Il  suo  Harmonik  fu  riprodotto  dal  Wallis 
lOpera  mathematica,  1699). 

Buccina,  tromba  ricurva,  in  uso  fra  gli  an- 
tichi Romani.  Nei  tempi  moderni:  trombone 
con  la  campana  in  forma  di  serprnie. 


82 


BUR 


Buffo,  nome  latino  di  coloro  che  si  presenta- 
vano al  pubblico  nei  teatri  colle  guancie  sgonfie 
ad  arte  per  ricevere  gli  schiaffi  e  provocare 
1  altrui  ilarità.  Il  melodramma  giocoso,  che  ha 
cjuesto  scopo,  è  perciò  detto  opera  buffa 

Bugie,  è  una  specie  di  tromba  o  di  cornetto 
m  uso  nelle  fanfare  francesi.  Un  tempo  era 
detto  corno  a  chiavi. 

Bulgarelli  Marianna  Benti,  detta  la  Roma- 
nina,  celeberrima  cantante,  nata  a  Roma  nel 
r6Ò4,  mori  ivi  nel  1734.  Visse  in  intima  rela- 
zione col  famoso  poeta  Pietro  Metaslasio. 

Bulow  (von)  Giovanni  Guido,  nato  l'S   gen- 
naio iS3o  a  Dresda,  morto  al  Cairo  (E- atto)  il 
12  febbraio  1894;  dottore  onorario  dell' Univer- 
sità di  Jena,  direttore  d'orclicstra  alla  Corte  d' 
i>aviera,  intendente  musicale  del  Duca  di  Me 
ningen,  presidente  del  Conservatorio  di  Fran- 
coforte sul  Meno.  Pianista  insigne;  il  mi-liore 
interprete  di  Bach,  Beethoven  0  Brahms;  £^?ande 
direttore    d'orchestra;    componitore  di   musica 
istrumentale.  di  pezzi  per  pianoforte,  di  canti  o 
Luder:  pubblicò  lavori    didattici    sulle   opere 
classiche  per  pianoforte  e  per  la  sua  memoria 
e  li  suo  talento  d'interprete  fece  le  maraviglie 
d'Europa  e  d'America.  ^ 

Buonaccordo  (v.  Bonaccordo). 
Burletta    cosi, chiamavasi,  nel  secolo  passato, 
1  opera  buffa  di  piccole  proporzioni. 

Burney  Carlo,  dotto  compositore    e   storico 

musicale,   nato    a   Shrewsburg  (Inghilterra)   il 

7  aprile    1726,  morto  a  Chelsea  (sobbor-o  di 

Londra)  Il  12  aprile  1814.   Ha  le  opere:   77^^ 

prese7it  state  of  music  in  France  and  /talv,  etc 

the  Netherlafids  and  United  Provinces  (1773)  e 
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la  G Citerai  history  of  music.  Scrìsse  pure  i  melo 
drammi  Alfredo  e  La  regina  Mab, 

Burzio  Nicola,  nato  a  Parma  verso  il  1450, 
morto  nel  i5i5  circa.  Poeta  e  contrappuntista. 
Egli  si  rese  celebre  per  la  sua  difesa  a  favore 
di  Guido  d'Arezzo  contro  lo  spagnuolo  Ramis 
de  Pareja. 

Busby  Tomaso,  musicista  e  scrittore  cui  sono 
dovuti  un  Dizionario  ed  una  Storia  della  mu- 
sica. Nacque  a  Westminster  nel  i755,  morì  a 
Londra  nel  i838. 

Busi  Alessandro,  compositore  e  professore 
di  canto,  nato  a  Bologna  il  28  settembre  i833, 
morto  in  patria  l'S  luglio  1895.  Studiò  col  pro- 
prio padre,  Giuseppe,  e  fu  uno  dei  più  valo- 
rosi contrappuntisti  nello  stile  puro  e  dotto 
dell'antica  scuola  bolognese.  Scrisse  musica 
vocale  e  strumentale  di  gran  pregio.  Ha  Messe 
che  attestano  come  l'Italia  abbia  avuto,  anche 
in  tempi  recenti,  compositori  degni  del  suo  pas 
sato  artistico. 

La  scuola  di  canto  del  Busi  fu  tra  le  poche 
veramente  egregie.  Il  Busi  ebbe  a  fratello  l'il- 
lustre penalista  Leonida,  versato  pur  egli  nella 
musica  e  nella  letteratura  musicale  ed  autore 
deH' opera  pregevolissima  //  Padre  G.  B.  Mar- 
tÌ7ii  (Bologna,  Zanichelli,  1891).  Leonida  Busi 
morì  nel  1901. 

Busi  Giuseppe,  compositore  di  musica  da 
chiesa  e  professore  di  contrappunto  nel  Liceo 
di  Bologna.  Nacque  in  questa  città  nel  1808  e 
vi  morì  nel  1871.  Lasciò  inedita  una  Gnida 
allo  studio  del  contrappunto  fugato  e  una  ricca 
collezione  di  musica  di  contrappuntisti  bolo- 
gnesi dei  secoli  XVI,  XVI 1,  XVIII,  messa  ir 
partitura  da  lui  slesso  con  sapienti  cure. 


BYR 

Busoni  Ferruccio  Benvenuto,  pianista  e  conh 
positore,  nato  a  Empoli  il  i  o  aprile  1866.  Die 
concerti  con  bellissimi  successi,  ed  oggi  inse- 
gna nel  Conservatorio  di  Helsingfors.  Nel  1890 
riportò  il  premio  Rubinstein.  Egli  è  fra  i  pochi 
musicisti  italiani  consacrati  alla  composizione 
strumentale  nelle  sue  classiche  forme. 

Buxtehude  Dietrich,  celebre  organista  e  com- 
positore di   S.  Maria  in   Lubecca,  nato  a  Hel- 
singòr  (  Elsinora)  nel  163;,  morto  il  9  mag-io  1 707 
a  Lubecca.  Fra  i  suoi  ammiratori  ebbe  G.  S.Bach. 
Questi,  già  valente  artista,  si  recò  da  Arnstad 
a  Lubecca  a  piedi  per  udire  il   famoso   orga- 
nista,   presso   il   quale  s'intrattenne  tre  mesi. 
Buxtehude  nulla   pubblicò  di  quanto    scrisse, 
ed  i  suoi  lavori  sul  principio  del  decorso  secolo 
non  circolavano  che    manoscritti,  poi   caddero 
in  oblio.  Solo  in  questi  ultimi  anni  venne  dato 
m  luce  qualche  pezzo   del  celebre  danese.  La 
Casa  Breitkopf  &  Hàrtel   intraprese  la  pubbli- 
cazione  delle  opere  complete  del   Buxtehude, 
sotto  la  direzione  dello  Spitta,  e  comprende  le 
Canzonette,  le  Passacaglie,  le  Toccate,  i  Preludi 
e    Fughe,    le   Fughe,  le   elaborazioni    sui    Co- 
rali, ecc. 

Buzzolla  Antonio,  compositore  di  musica, 
nato  ad  Adria  nel  i8i5,  morto  a  Venezia 
il  20  marzo  1871.  Ebbe  particolare  buon  gusto 
e  singolare  facilità  nel  comporre  canzonette 
veneziane;  scrisse  pure  in  un  genere  affatto 
opposto  e  cioè  musica  pel  sacro  tempio. 

Byrd  Guglielmo,  compositore,  nato  a  Londra 
nel  i538,  morto  ivi  il  4  luglio  1623.  Fu  detto  il 
Palestrina  d'Inghilterra,  tanto  seppe  segnalarsi 
nella  musica  da  chiesa.  Fu  allievo  di  Tallis.  Il 
nome  di  Byrd  si  scrive  pure  Bird,  Byred. 
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C,  terza  nota  della  scala  nel  modo  ipodorico 
degli  antichi  Greci,  e  primo  grado  della  scala 
maggiore  moderna;  il  C,  scritto  in  carattere 
maiuscolo,  significa  il  do  dell'ottava  grave, 
minuscolo  il  do  dell'ottava  media  e  doppio, 
pure  minuscolo,  esprime  il  si  dell'ottava  acuta. 

Il  Ce  segno  della  chiave  di  Do,  chiave  mo- 
bile tanto  nel  Canto  Gregoriano  quanto  nella 
musica  moderna. 

Cabaletta,  l'ultima  parte  di  un'aria;  può 
essere  un  a  solo  od  anche  accompagnata  da 
una  parte  (personaggio)  episodica,  o  dal  coro. 

L'aria,  o  la  cavatina,  incomincia  con  un  re- 
citativo, che  prepara  un  brano  in  movimento 
lento;  questo  è  susseguito  da  una  breve  pre- 
parazione, a  recitativo  o  a  coro,  cui  tien  dietro 
un'  animata  melodia,  di  solito  ripetuta,  e  de- 
nominata cabaletta,  o  cappelletta,  perchè  in 
origine  in  tempo  a  cappella. 

Cabezón  Antonio,  compositore  di  musica 
sacra,  nato  a  Madrid  nel  i5io,  dove  morì 
nel  i566.  Fu  organista  della  Cappella  Reale 
di  Filippo  n.  Venne  da  taluni  paragonato  a 
G.  S.  Bach!  Esagerazione  enorme.  Però,  pel 
suo  tempo,  fu  musicista  degno  di  nota.  I  suoi 
lavori  sono  raccolti  nella  Hispanùs  Schola  Mu- 
sica Sacra.  Voi.  II.  (Barcellona,  Pujol,  1895). 

Caccini  Giulio,  detto  Giulio  Romano,  nato 
a  Roma  verso  il  1545,  morto    nel    1620   circa. 
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Fu  uno  dei  padri  dello  stile  recitativo,  della 
melodia  con  accompagnamento  e  del  melo- 
dramma.  Nelle  sue  Nuove  musiche  la  monodia 
ha  già  acquistato  le  prerogative  del  canto 
espressivo  e  di  sentimento.  Col  Peri  pose  in 
niusica   la   Dafne     rappresentata   in   cLa  de^ 

cantL  r.'    '"'    ^r""^  i,^^94).  Con  lo  stesso 
cantore  e  compositore  collaborò  pure  nella  Eu- 

T\ÙZT>^'''^'^  ^^  ^^'^"^^  P^^  1^  sposalizio 
di  Maria  de' Medici,  regina  di  Francia  e  di  Na- 

varra  con  Enrico  IV,  nell'anno  1600.  A  sua 
volta  11  Caccini  pubblicò  una  Euridice  intera- 
meiue  da  lui  composta  (Firenze,  presso  Mare- 
scotti,  1600).  La  stessa  opera  fa  parte  della 
bella  raccolta  di  Eitner:  PublikaHonau!^ 
ptakttscherund  theoretischer  Musik-Werke  ecc 
nel  iSSo'^    Pubblicata    dal    Guidi    di  Fi^nze,' 

mf!^T} }^^T)r^^^  ?^^^"^  "°"°-  ^^  combatti- 
mento  dApoltvie  col  serpente  (iSooì.  //  raòi- 
mento  di  Cefalo  (1597-,  le  Nove  ^t  fxóosTe 
Il  Fug^ttozto  musicate  (1614). 

Cachucha,  danza  spagnola  in  misura  ternaria 
e  in  movimento  moderato. 
^  Cadenza,  conclusione  di 'un  periodo,  o  pen- 
siero musicale,  determinata  da  accordi   motori 
risolventi  sopra  una  forma  armonica  di  riposo, 

rdomfn.  .^         '■''^'^'''^''    '*'clo-armonica  finale 
{dominante  e  torneai. 

y\  ha  pure  la  cadenza  evitata  o  coperta  (do- 
minante e  terzo  grado  con  terza  e  sesta)  la 
z^^^nz^  sospesa    quella  che  si  arresta  sulla  do- 

Trmon  ^i'  }^  '^'^'"'•'  ^'  ^'"^'^'^''^  «  decezione 
nZTryJ^T'T''  ^  '"^^'^  -rado,  o  domi- 
nante che  SI  trasforma  o  passa  in  un  accordo 
senstòite    appartenente   ad    altra    tonalità),    la 
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cadenza  piagale  (passaggio  dal  quarto  grado 
alla  tonica). 

Per  cadenza  intendesi  altresì  un  passaggio 
melodico  di  bravura  che  trovasi  sul  finire  di 
un  componimento  musicale  di  forma  classica  : 
in  questo  passaggio  il  virtuoso  spiega  tutta  la 
sua  tecnica  valentia. 

Cafaro  Pasquale,  detto  CaffariellOy  compo- 
sitore rinomato  per  la  gentilezza  dell'estro  me- 
lodico; nacque  1*8  febbraio  1706  a  S.  Pietro 
in  Galantina,  vicino  Lecce,  morì  a  Napoli  il 
23  ottobre  1787. 

Fu  allievo  di  Leo.  Scrisse  pel  teatro  e  lasciò, 
nel  genere  sacro,  lavori  commendevoli.  Si  cita 
un  suo  Stabaty  mirabile  per  la  castigatezza  della 
forma:  è  un  canone  a  due  voci  con  accompa- 
gnamento d'organo. 

Caffarelii,  famoso  cantante,  evirato,  il  cui  vero 
nome  era  Gaetano  Majorano,  nato  a  Bari  il 
16  aprile  i7o3,  morto  a  S.  Dorato,  presso  a 
Napoli,  il  3o  novembre  1783. 

Si  fece  costruire  uno  splendido  palazzo  sul 
quale  appose  la  iscrizione:  Amphion  TfiebaSy 
ego  domum. 

Caffi  Franctarsco,  musicologo  di  vaglia,  au- 
tore di  una  Storia  della  7nusica  sacra  nella 
già  Cappella  Ducale  di  S,  Marco  in  Venezia 
dal  1318  al  I7gj  (Venezia,  Antonelli,  i854-55). 
Ha  pure  altri  lavori  tutti  commendevoli.  Nacque 
a  Venezia  nel  1786,  morì  a  Padova  nel   1874. 

Cagnoni  Antonio,  compositore,  nato  a  Go- 
diasco,  presso  Voghera,  1*8  febbraio  1828. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Milano  (1842-1847). 
Gli  die  rinomanza  un  melodramma  di  genere 
giocoso:  Don  Bucefalo  (1847);  le  opere  semi- 
serie Claudia  e  Papà  Martin  sono   i    migliori 
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caoDelh  .''v""*  '^°"'1'<^^|'°>-'-'-    Fu    maestro    di 
cappel  d  a  Vigevano,  a  Novara   e  a    IJerL'aino 

Ca  L'"l1"'''''^ì"T  "'^  "  30  aprife  ''■Sgé 
nano  ù'JfJ'^?^^  '^'  <1"^'°  canto  nVoluzio- 
nar  o   francese    furono   adattate  ad   una   con- 

di  F^ere  di  p/r-  •",'•  '-"."«'""le  della  edizione 
ai  irere  di  Parigi  trovasi  nella  biblioteca  del 
Conservatono  di  quella  capitale. 

Knfre  ™a°'fra,?-"^  '"'^'"""^  "  """^^  ^i  es^ 
guire  una  frase  in  un  pezzo  musicale:  equivale 

a  d«m,m^„do  e  riguarda  tanto  la  intensità  de! 
CaWaTaT/'  •^''°"'''  "''  movimento  ' 

composizione   df  '  c'rlo  %'/'.  ila"^'"  uT  Co  "  U 

Scrisse  t^  "<r'"°'°/'   "--"■-  <"  S.p:ua' 
scrisse   Ane,  Seremie,    Cmilaie,    26    Oratori 

rrecdii'de"'  '"?'°''''""'«i    i"    anmero  di  66; 
df  M»;    ,        """o'  ''°'"''''  '""«^t''  dello   Zeno  e 

cónUnuo  S'>''  -^T'"  ""  '^"^  "°"'"i  e    "°sso 
continuo,  edite  in  Amsterdam  e  nelle  quali  Cai 

stiPdrc^  Ugr^S'"'"  '^°"V°^"°'-e  fece  i  suoi 
Calegari  aIuoiiìo,  organista,   compositore   e 
teorico,  nacque  a  Padova  il  .8  oUobre  17SS 
dove    mor  2->  lu<rll,^  ,<!,c     ":,""""re  173&, 

cappella  alla  chièsa  de?  Samo  "^^    "'^^^'"  ^' 

pose;     etc.    II    SUO   Sistema  armonico  e  i  suoi 
fume^'""'"'' ././  .^,/^  sono  pubblicazroii  p^ 
Caletti  Bruni  (v.   Cavalli). 
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Calvistus  Setlms  (Seth  Kallewitz).  teorico  mu- 
sicale, nato  a  Gorscheleben  il  21  febbraio  i556, 
morto  a  Lipsia  il  24  novembre  i6i5.  Compose 
musica  sacra  pel  culto  luterano. 

Calzabìgi  Ranieri  de\  poeta,  autore  di  alcuni 
libretti  di  Gluck,  nato  a  Livorno  nel  171 5, 
morto  a  Napoli  nel  1795.  Influì  grandemente  sulla 
riforma  estetico-melodrammatica  del  grande 
compositore  tedesco.  La  prefazione  à^^Alceste 
è  dovuta  —  secondo  il  Desnoisterres  —  alla 
di  lui  penna. 

Cambert  Roberto,  nato  nel  1628  a  Parigi, 
morto  a  Londra  nel  1677,  uno  dei  principali 
creatori  dell'opera  francese.  Scritte  la  Pastorale 
(1659)  e  V Arianna  (1661),  avrebbe  potato  oc- 
cupare un  ragguardevole  posto  in  patria  se  lo 
scettro  dell'opera  non  fosse  passato  nelle  mani 
del  fiorentino  Lulli.  Cambert  dovè  abbandonare 
Parigi  e  ritirarsi  a  Londra,  dove  fu  maestro  di 
cappella  di  Carlo  IL 

CoU'opera  Pomona  fondò  l'Accademia  Reale 
di  musica  (1671)  e  si  mostrò  artista  innovatore 
e  di  beir  ingegno. 

Cammarano  Salvatore,  poeta  melodramma- 
tico, nato  a  Napoli  il  19  marzo  1801,  morto  ivi 
il  17  luglio  i852.  Scrisse  libretti  pei  principali 
maestri  del  suo  tempo;  i  suoi  migliori  lavori 
sono:  Lucia  di  LammermooTy  Poliuto,  Il  Reg- 
gente, Il  Trovatore,  Luisa  Miller,  Luigi  Rolla 
e  Saffo. 

Campagnoli  Bartolomeo,  violinista,  nato  a 
Cento  il  IO  settembre  I75i,  morto  a  Neustre- 
lìtz  il  6  novembre  1827.  Ha  un  reputato  3Te' 
todo  per  lo  studio  del  vioLiìio  e  Sonate, 

Campana  Fabio,  compositore  distintosi  nella 
nuisica   eia  camera,  nato  a  Livorno  il   14  gen- 
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naio  1819,  morto  a  Londra  il  2  febbraio  1882. 
E  nota  una  sua  romanza  Io  V  amerò.  Tentò 
pure  il  teatro  con  varie  opere,  tra  cui  una 
Esmeralda. 

Campra  Andrea,  compositore  illustre  di  opere 
teatrali,  nato  in  Aix  (Provenza)  il  4  dicembre 
1660,  morto  a  Versaglia  il  29  luglio  1744. 

Canarie  (Canary),  ballo  in  uso  in  Francia  e 
iìi  Inghilterra  nei  secoli  XVI  e  XVII.  È  in 
Ve  ^  7s  e  viene  eseguito  da  una   sola  coppia. 

Candotti  Giovanni  Battista,  sacerdote  e  cul- 
tore di  musica,  nato  a  Codroipo  il  i.«  ago- 
sto 1809,  morto  a  Cividale  l'ii  aprile  1876. 
Fu  maestro  di  cappella  nella  Cattedrale  di 
quella  città  per  molti  anni.  Autore  di  musica 
sacra  assai  apprezzata,  ebbe  il  vanto  di  edu- 
care nell'arte  dei  suoni  il  celebre  Jacopo  To- 
madini. 

Canone,  composizione  a  due  o  più  parti  vo- 
cali o  strumentali,  il  cui  soggetto  o  guida  (tema 
melodico)  viene  eseguito  successivamente,  e 
in  imitazione  severa,  dalle  singole  parti.  Il  ca- 
none è  Jinito  quando  termina  in  un  dato  punto 
con  una  cadenza  o  coda;  è  invece  ififiiiito 
quando  si  può  tornar  da  capo  a  piacere.  Per 
finire  si  omette  il  da  capo;  in  tal  caso  le  parti 
terminano  di  cantare  l'una  dopo  l'altra. 

Il  canone  è  per  moto  contrario  quando  la 
imitazione  del  soggetto  è  in  moto  opposto;  è 
invece  retrogrado,  o  cancrizzato,  se  la  risposta 
è  il  rovescio,  da  capo  a  fondo,  del  soggetto,  cioè 
se  principia  colla  fine  di  esso  e  termina  col 
3UO  principio. 

Il  canone  è  detto  chiuso  quando  è  scritto  ac 
una  sola  parte,  con  un  segno  chiamato  presa 
indicante  il  punto  in  cui  devono  cominciare  C 
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cantare  le  altre  parti.  I  canoni  sono  enimmatici 
quando    non   hanno  indicazione  alcuna  per  la 

risposta.  ,  .         . 

Il  canone  passò  dalla  musica  chiesastica  e 
da  camera  al  teatro  con  Piccinnì,  che  lo  intro- 
dusse nella  Buona  figliola  e  nella  Ifigenia  in 
Tauride,  con  Beethoven,  nel  Fidelio,  con  Ros- 
sini, nel  Mosè,  con  Verdi,  nel  Nabucco,  e  con 

altri. 

Il  vocabolo  canone  significa  in  greco  regola;  e 
per  canone  gli  antichi  intendevano  il  monocordo 
col  quale  si  stabilivano  i  rapporti  matematici 
degli  intervalli.  Di  qui  la  denominazione  di  ca- 
nonisti  data  ai  pitagorici  in  opposizione  agli 
armonisti,  i  quali  non  facevano  pressoché  ve- 
run  conto  delle  matematiche  applicate  alla  mu- 
sica. Capo  di  questa  scuola  fu  Aristosseno  di 
Taranto. 

Cantabile,  espressione  indicante  il  modo  di 
eseguire  un  dato  componimento  musicale.  Può 
usarsi  anche  sostantivamente,  e  in  tal  caso  si- 
gnifica il  componimento  stesso.  Mozart,  Bellini, 
Beethoven,  Chopin  hanno  cantabili  squisita- 
mente affettuosi  e  stupendi. 

Cantata,  composizione  da  cantarsi,  come  la 
Sonata  è  composizione  da  suonarsi.  La  sua 
forma  è  libera,  sviluppata  e  consta  di  vari 
tempi  di  diversa  forma,  e  può  essere  a  una  o 
a  parecchie  voci  anche  con  cori.  È  lirica,  dram- 
matica, profana,  religiosa:  ma  non  ha  ne  azione, 
né  rappresentazione  scenica.  Ne  fu  iniziatore 
il  Carissimi.  Vennero  poi  lo  Stradella,  Oraziani, 
Bassani,  Barbara  Strozzi  (i653),  Benedetto  Fer- 
rari (i638),  Gian  Domenico  Pogliaschi  (1618), 
Vittori  (1622),  Clari,  Cesti,  Luigi  Rossi,  Cavalli, 
Legrenzi,  Pasqualini,  Salvator  Rosa  (il  famoso 
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pillore).  A. Scarlatti, Gaspariiii,  J.clti,  D'Astor^a 
Marcello,  Pergolesi,  e  all'estero  valga  per  tutti 
G.  S.  Bach  (cantate  sacre). 

L'  Orfeo  del  Pergolesi  è  il  capolavoro  della 
cantata  profana  nei  pretto  stile  italiano  del  se- 
colo XVIII. 

Oggi  si  suol  dare  il  titolo  di  cantata  a  compo- 
sizioni complesse  per  voci  ed  orchestra,  ma 
non  abbastanza  vaste  da  potersi  denominare 
opere  od  oratori. 

Cantilena,  diminutivo  di  canzone;  così  TAli- 
ghieri.  In  musica  è  sinonimo  di  melodia.  Eravi 
di  questo  nomp  nel  medio  evo  anche  una 
forma  di  musica  armonica. 

Canto,  melodiosa  modulazione  della  voce  e 
sinonimo  di  melodia.  Dicesi  pure  canto  la  parte 
superiore  di  una  polifonia  vocale.  L'  azione  di 
emettere  suoni  coll'organo  vocale  —  il  canto  — 
non  ha  una  sua  propria  denominazione  nei  vo- 
cabolari delle  lingue  indo-europee.  Il  canto  si 
esprime  nelle  diverse  famiglie  di  lingue  con 
delle  radici  verbali  secondarie,  differenti  talvolta 
da  \\\\  dialetto  all'altro,  e  il  cui  senso  orio-i. 
nano  è  —  scrive  Gevaert  —  fare  del  rumore, 
celebrare,  parlare  iKan,  cantere,  can-tare; 
Vad,  y-VifA'.^^  Sak.  sag^a?i,  sang,  sin-gan). 

Canto  fermo  o  Gregoriano  uaiitus  planus\ 
Ci  il  canto  della  Chiesa  cristiana.  In  esso  è  opi- 
nione rivivano  le  melodie  dei  tempi  davìdici; 
altre  furono  ispirate  dalla  nuova  legge,  altre 
infine  nacquero  in  seno  alla  Chiesa  stessa'  tutte 
sono  raccolte  nel  Breviario,  nel  Missale  e  negli 
altri  libri  liturgici.  Nella  severa  bellezza  della 
loro  semplicità  questi  canti  attraversarono  pres- 
soché intatti  una  lunga  serie  di  secoli  e  tutte 
le  fasi  tlel l'arte  musicale. 
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Il  canto  fermo  è  pur  detto  gregoriano  perche 
nel  VI  secolo  S.  Gregorio  lo  coordinò  e  ne 
colmò  le  lacune:  nwnumenia  Patrum  renovavii 

el  aiLxrit.  .  ,  •     i     • 

Il  canto  fermo  ha  leggi  e  teoriche  particolari  ; 
sono  classiche  le  opere  di  Guido  d'Arezzo,  di 
Tumilhac  e  del  Pothier. 

Canto  figurato,  è  il  canto  della  musica  pro- 
fana. *Dicesi  figuralo  per  la  varietà  dei  valori, 
o  figure  musicali. 

Canto  fratto,  specie  di  canto  chiesastico  al- 
l'unisono (omofono).  Differisce  dal  canto  fermo 
per  la  varietà  dei  valori  (figure)  e  per  essere 
misurato;  avverte  però  —  il  trattatista  Padre 
Andrea  di  Modena  —  che  in  esso  i  segni  delle 
note  perdono  la  metà  del  loro  valore. 

Canto  liturgico  (v.  Canio  Gregoriano  o  Canio 

fermo).  . 

Canzone,  in  sensjo  generale  esprime  azione 
del  canto  e  comprende^  ogni  sorta  di  argo- 
mento, e  perciò  vi  sono  canzoni  religiose,  ama- 
torie, funebri,  gioconde  e  via  dicendo.  Le  più 
antiche  che  si  conservino  sono  omofone,  come 
le  canzoni  di  gesta,  quelle  dei  trovatori,  dei 
cantori  d'amore  {Minnesinger).  Pervenuta  la 
musica  polifonica  alla  sua  floridezza,  si  scris- 
sero Canzoni  a  quattro  e  a  cinque  parti  (tanto 
su  temi  dati,  quanto  su  temi  originali),  il  cui 
stile  s'avvicinava  a  quello  dei  Madrigali. 

Le  Villotle  e  le  Villanelle  sono  pur  esse  del 
genere  della  canzone,  ma  il  loro  stile  è  più 
semplice  e  quasi  a  nota  contro  nota.  La  strut- 
tura è  a  ritmo  periodico  corrispondente  alle 
Strofe  della  poesia. 

Vi  sono  pure  Cannoni  sen/a  parole,  e  cosi 
dèrominate    per    l'aiia    ingenui    della    canti- 
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lena,   ispirata   alla  musa  popolare,    schietta   e 
sentita. 

I  Gabrieli  (Andrea  e  Giovanni)  chiamarono 
canzone  un  pezzo  per  organo  nello  stile  della 
cannone  vocale  polifona. 

Canzonetta,  diminutivo  di  canzone,  ma  in- 
dica più  propriamente  un  canto  di  genere  vii- 
lereccio,  e  perciò  la  canzonetta  è  anche  deno- 
mmata  Villanella.  E  forma  musicale  tanto 
omofona  quanto  polifona. 

Capocci  Filippo,  organista,  nato  a  Roma 
Tu  maggio  1840;  è  figlio  di  Gaetano  Capocci, 
che  fu  maestro  della  Cappella  di  San  Giovanni 
in  Laterano.  Le  composizioni  di  Filippo  Ca- 
pocci, tutte  per  organo,  godono  meritamente 
grande  stima. 

Capotaste,  negli  strumenti  a  corde  colla  ta- 
statura,  come  ad  esempio  la  chitarra,  è  un  con- 
gegno mobile  destinato  ad  elevare  l'accordatura 
delle  corde.  Si  forma  il  capotasio  anche  col 
pollice  sul  violoncello  e  sul  contrabasso  per 
ottenere  gli  estremi  acuti  di  questi  strumenti. 
E  mdispensabile,  inoltre,  perla  formazione  de- 
gli armonici  su  questi  medesimi  agenti  acustici. 
Cappello  {o  padiglione)  chinese,  strumento 
musicale  già  in  uso  nelle  Musiche  militari 
d'Europa  nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Ha  la  forma  di  un  cappello  chinese  di  ottone, 
dal  quale  pendono  delle  sfere  bucate,  pure 
metalliche.  Lo  si  suona  scuotendo,  col  palmo 
della  mano.  Pasta  su  cui  è  attaccato. 

Capriccio,  è  un  componimento  puramente 
strumentale.  La  sua  forma  seguì  lo  sviluppo 
della  tecnica  e  della  ideologia  musicale.  Dal 
Capnccto  sopra  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la  di 
Frescobaldi  (m  istile  imitato),  al  Capriccio  rao- 
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derno  si  nota  un  sempre  maggior  progresso 
nel  campo  della  libera  composizione  musicale. 
Tuttavia  vi  predomina  la  forma  del  Rondò, 
col  pensiero  principale  ripetuto  più  volte. 

Carafa  di  Colobrano  Michele,  compositore 
di  musica,  nato  a  Napoli  il  17  novembre  1787, 
morto  a  Parigi  il  26  luglio  1872.  Studiò  in  pa- 
tria col  Fenaroli,  poi,  cangiata  la  lira  colla 
spada,  fu  ufficiale"  nell'esercito  di  Murat,  fece 
la  campagna  di  Russia  e  riprese  gli  studi  mu- 
sicali dopo  la  ristaurazione  Borbonica.  Quale 
compositore  teatrale  ebbe  parecchi  successi  in 
Italia,  e  si  presentò  poscia  all'Opera  Comica  di 
Parigi  (1821)  QoWd^  Giovantia  d'Arco  ed  altri  la- 
vori, fra  i  quali  il  Solitario,  divenuto  popolare. 

L'opera  di  Carafa  ch'ebbe  maggior  incontro 
è  il  Masaniello  (Parigi,  teatro  dell'Opera  Co- 
mica, 27  dicembre  1827).  Egli  tenne  il  posto 
di  professore  di  contrappunto  e  composizione 
nel  Conservatorio  di  Parigi  sino  al  1870.  Fu 
amico  intimo  di  Rossini. 

Careno  Teresa,  pianista,  cantante,  composi- 
trice ed  anche  direttrice  d'orchestra,  nacque 
a  Caracas  (Venezuela)  nel  i853.  Ebbe  a  se- 
condo marito  il  celebre  pianista  e  compositore 
D'Albert  (1S921,  dal  quale  divorziò. 

Carey  Enrico,  nato  il  1696  a  Londra,  suici- 
datosi per  disperazione  della  sua  miseria  il  4 
ottobre  1743  nella  stessa  città,  autore  dell'inno 
popolare  God  save  the  King  [Dio  salvi  il  Re). 
Quest'inno  fu  attribuito  erroneamente  a  LuUi, 
ad  Hàndel  e  poscia  a  John  Bull. 

Carillon,  serie  di  campanelli,  di  decrescente 
grandezza,  fìssati  ad  un'asta.  Alcuni  carillon 
offrono  una  scala  puramente  diatonica,  altri 
cromatica.  11  carillon  si  suona  o  con  un   pie- 
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colo  martello,  o  a  mezzo  di  una  tastiera  ^ìmiu 
a  quella  del  pianoforte.  Dai  Lde^hf  è  d^ni 
mniato  Glockenspiel  ^eaeschi   e  deno 

tor^'e'e'mrestS'di  ""^T "^^'   ^"'"^^^   ^-"P^^^'^ 

Roma  ^rso  ^?  fif  "'^'  "^^^  ^  M^"«o.  presso 
i^.oma  verso  il  1604,  morto  a  Roma  il  to  crAn 

neT.fi  J^1^'""•'"  '°  ^°°''°"°  nato  a  vlnlS 
toi     ±  "  '"«stativo,  la  cantata  sacra  e  "ofL 

dottt  da  Handel  nei  suoi  oratori 

r,7;<f     °''^,  '°"''>"ese   Augener   pubblicò   del 
Carissimi  alcune  Cantate  sacre,  o\x^oT Ora- 

i-bisre,   stampata   m    Auo^usta   n#>i    t^«<     1 
Smr'if'"-  ^'^"'°P^^^  ^"Iw/d'e  'Ca' 
idTe'corx^^TI''"'•"'^  "^^  '^  *-""-  -«'e 

Nel  Museum  !>ritannico  di   Londra   si    rm, 
servano  numerose  Cantate  del  cSmi  t™T 
altre  quella  di  Maria  regina  di  Inolia-'  vf  l 
animirano  recitativi  sentiti,  veri  ed  Jriè  n=.tl 
'm    '?^«"«.  "«Ila  loro  aurea  semplfcitó  "^ 
Molti  lavori  del  Carissimi  sono  anditi  sven 
turatamente  perduti:  dieci  oratori  però  si  c""" 
ff  K?M?  "^"^  Biblioteca  Nazionale  di  Parie?  e 
la  biblioteca  della  chiesa  del  Cristo  di  Oxford 
ha  parecchi  manoscritti  del  perfezionatore  hÌ^' 
^^rte  musicale  del  secolo  x!^n     '""'""'^  '^^l" 
Carmen,   opera   in    quattro   atti    di   Gior-io 

oiff  1    Comica  11  3  marzo  1875.  Il  soc^eetto  è 
*t  "1"  r.i,  dapprima  poco  compresa  nelle  sue  M- 
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lezze  nuove  e  peregrine,  divenne  poscia  la  pas- 
sione di  tutti  i  pubblici  e  iniziò  il  verismo  ne! 
melodramma.  Il  libretto  è  dei  signori  Barbier 
e  Carré.  La  prima  rappresentazione  in  Italia 
fu  data  in  Napoli  al  teatro  Bellini  il  i5  no- 
vembre 1879  e  al  Dal  Verme  di  Milano  nel 
i88r,  dopo  i  trionfi  di  Vienna  e  Londra.  1 
recitativi  sono  del  Guiraud. 

Carpani  Giuseppe,  nato  a  Villalbese  (Como) 
il  28  gennaio  1762,  morto  a  Vienna  il  22  gen- 
naio 1825.  Musicista  e  letterato,  è  noto  per  le 
sue  Haydine  (lettere  sulla  vita  di  Haydn),  per 
le  Mayeriane  e  le  Rossiniane. 

Carpentras,  o  Carpentrasso,  Eleazaro  Genet, 
contrappuntista,  nato  a  Carpentrasso  (Valchiusa) 
verso  il  1475.  Fu  prima  cantore  e  poi  direttore 
della  Cappella  Pontificia  in  Roma.  Nel  i52i 
venne  inviato  in  Avignone  con  una  missione 
diplomatica,  e  vi  mori  dopo  il  i532.  Pubblicò 
libri  di  Messe,  di  Motetti,  hmi,  Lanmita- 
ziojii,  ecc.,  ecc. 

Cartella,  pergamena  con  parecchi  righi  sulla 
quale  si  abbozzavano  i  lavori  di  scuola,  cor- 
reggendo a  piacere.  Il  contrappunto  in  cartella 
lo  si  faceva  ai  tempi  di  Palestrina,  e  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  non  era  ancora  caduto 
in  disuso. 

Caruso  Luigi,  compositore  di  musica,  allievo 
della  scuola  napoletana,  nato  a  Napoli  il  25 
settembre  1754,  morto  a  Perugia  nel  1822. 
Scrisse  opere  serie,  giocose  e  musica  da  chiesa. 
;X^asamorata  Luigi  Ferdinando,  compositore, 
leorico  e  critico  musicale.  Nato  a  WQrtzburg 
(Baviera)  il  i5  maggio  1807,  morto  a  Firenze 
il  23  settembre  1881,  presidente  di  quel  R.  Isti- 
tuto musicale.  Scrisse  Sinfonie,  Quartetti,  Messe, 
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un   Manuale  d' annoti  ia  e  pregevoli  articoli  su 
vari  giornali. 

Casciolini    Claudio,   cantore    in    S.  Lorenzo 
di  Damaso,  a  Roma,  e  compositore  di  musica 
da  chiesa  di  notabile  castigatezza  nella  elabo- 
razione contrappuntistica   e   acconcia   ai    sacri 
testi.  Visse  a  cavaliere  dei  secoli  XVIII  e  XIX. 
Casella,  cantore  e  compositore  prediletto  dal- 
l'Alighieri, che  lo  menziona  con  grande  lode. 
Fu  dal  Casella  che  il  sommo  poeta  imparò  la 
musica:  egli  ne  parla  nel  canto  II  del  Purga- 
torio. Il  Casella  è  autore    di    Laudi  spirituali. 
Lo  si  crede  nato  a  Pistoia,  secondo  taluni  ;  se- 
condo altri  sarebbe  nato  a  Firenze  verso  il  i25o, 
e  nella  stessa  città  venne  a  morte  cinquantenne. 
Casella  Pietro,  compositore  di  musica,  nato 
a  Pieve  nell'Umbria  nel  1776,  morto  a  Napoli 
il  12  dicembre  1843,  professore  nel  Conserva- 
torio di  quella  città;  scrisse   parecchie  opere, 
fra  le  quali  una  Maria  Stuarda. 

Caserta,  Filippo  di,  teorico  musicale  del  se- 
colo XV.  Trattò  della  musica  proporzionale. 
Visse  a  Napoli. 

Cassa  (Gran),  tamburo  di  grandi  proporzioni. 
Si  suona  con  apposita  mazza.  Il  suo  suono, 
indeterminato,  può  coesistere  con  qualsiasi  ar- 
monia. 

Cassiodoro  Magno  Aurelio  (468-562),  segre- 
tario di  Teodorico  re  dei  Goti,  console  a  Roma 
nel  514;  deposto  di  carica  da  Vitige,  nel  537, 
fondò  il  monastero  Vivarium.  Nella  sua  opera 
De  artibus  ac  disciplinis  liberalium  litterarum, 
parla  intorno  alla  musica  {De  Institutiones  Mu- 
sica). Ha  una  estetica  dei  modi  secondo  la 
quale  il  Dorico  (scala  di  Mi)  ispira  il  pudore 
e  la  castità;  il  Frigio  (scala  di  Re)  eccita  alla 
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pugna  ea  accende  lo  spirito  di  vendetta;  V Eolio 
(scala  di  La)  (-alma  le  agitazioni  dell'anima,  e 
concilia  un  dolce  sonno;  V lastio  (scala  ài  Sol) 
acuisce  l' intelligenza  e  innalza  ai  beni'  del 
cielo;  il  Lidio  (scala  di  Fa)  è  il  modo  della 
distrazione  per  eccellenza,  allieta  e  conforta. 

Cassiodoro  nacque  a  Schillazzo  (Scyllaceum) 
nella  Lucania. 

Castanuelas,  vocabolo  spagnuolo  corrispon- 
dente all'italiano  nacchere  (v.)  e  al  francese 
castagnettes. 

Castel  Luigi  Bertrando,  gesuita,  nato  a  Mont- 
pellier l'ii  novembre  1688,  morto  a  Parigi 
l'ii  gennaio  1757.  Una  proposizione  di  Newton 
sull'armonia  dei  colori  gli  suggerì  l'idea  del 
clavicembalo  dei  colori  (1725),  perfezionato  da 
Wallace  Remington. 

Castil-Blaze  Francesco  Enrico,  nato  a  Ca- 
vaillon  (Valchiusa)  il  i.«  dicembre  1784,  morto 
a  Parigi  Tu  dicembre  1857.  È  autore  di  un 
Dizionario  di  musica  moderna  (Parigi,  182 1) 
e  di  scritti  sulla  storia  musicale.  Fu  pure  com- 
positore, e  tradusse  parecchie  opere,  italiane 
e  tedesche,  pel  teatro  francese. 

Castore  e  Polluce,  tragedia  lirica,  versi  di 
G.  Bernard,  musica  di  Rameau,  rappresentata 
all'Accademia  di  Musica  di  Parigi  il  24  otto- 
bre 1737.  È  il  capolavoro  di  questo  compo- 
sitore. Alcune  pagine  bellissime  ispirarono  di- 
versi maestri,  fra  i  quali  Gounod. 

Castrato,  cantore,  privato  nell'infanzia  degli 
organi  della  generazione  a  rendere  inalterata 
la  voce  di  soprano  o  di  contralto.  Onta  della 
società.  L'ultimo  evirato  che  calcasse  le  scene 
fu  il  Velluti  n&W Aureliano  in  Palmira  di  Ros- 
sini (Milano,  1814).  I   castrati   erano  detti  mu- 
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sici.  Il  Deuteronomio  ne  fa  menzione.  I  so- 
prani salirono  la  prima  volta  la  cantoria  del 
Papa  in  Roma,  dopo  i  falsettisti  spagnuoli, 
nel  1601.  Castrati  celebri  sul  teatro  furono  verso 
la  metà  del  secolo  XVII:  Guidobaldo,  Campa- 
gnuola,  Gregori,  Angelucci  e  Lorenzo  Vetton, 
il  più  famoso  di  tutti,  e  nel  secolo  XV IH. 
Broschi  (detto  Farinelli),  Caffarelli,  Carestini, 
Bernacchi,  Pacchierotti,  Marchesi. 

Castrovillari  (padre),  celebre  compositore    e 
violinista:  scrisse  pel  teatro,  pel  sacro  tempio  e 
si  segnalò  sopratutto  nella  musica  strumentale 
da  camera.  Ebbe  fra  i  suoi  allievi  il  Bassam  (v.). 
Catalani  Alfredo,  compositore,  nato  a  Lucca 
il   IO  giugno  i854,  morto  a   Milano   il   7  ago- 
sto 1893.  Studiò  prima  in  patria  col  padre  poi 
a  Parigi,  finalmente  nel  Conservatorio  di    Mi- 
lano  (alla   scuola   del    Bazzini),   dove   die    la 
cantata  La  Falce.  Esordì   a  Tonno  colla  Elda 
nel    1880;    vennero    poscia:    Dejanue    (ib»^), 
Edmea  (1886Ì,    Loreley.   notevole   rimaneggia- 
mento    Ù^W  Elda   (1890Ì    e    la    IVally   11892). 
Catalani  fu  uno  dei  più  distinti  professori    del 
Conservatorio  milanese.  . 

Catalani   Angelica,   nata   a   Senigallia    il   10 
ma-rio  1780,  morta  a  Parigi,  di  colera,  il  12  giù- 
crno"l849.  Soprano  famoso.  Possedeva  voce  este- 
sissima (toccava  il  sol  sopracuto),  vibrata,  di  ma- 
ravigliosa    agilità.    Ebbe   le    prime    lezioni    da 
Pietro  Morandi  e  fu  poi  ammessa,   quale   co- 
rista, nel  convento  di  Santa  Lucia    a   Gubbio. 
Condotta  a  Venezia  dal  maestro  Cavos,  la  fece 
cantare  alla  Fenice,  e  vi  riportò  un  trionfo.  A 
Londra,  dove  si  trattava  come  una  regina,  la 
Catalani  ebbe  200  ghinee  per  cantare  una  sera 
il  Godsave  the  Kin^  e  Rute  Rnffavm:  in  altra 
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festa  nazionale  ebbe  2000  sterline.  La  Catalani 
die  alla  pubblica  beneficenza  per  oltre  due  mi- 
lioni, raccolti  in  parecchi  concerti. 

Catch,  così  denominavasi  fra  gli  Inglesi  una 
sorta  dì  fuga  vocale  sopra  parole  comiche  e  la- 
scive. E  componimento,  inoltre,  artificiosissimo. 
Catel  Carlo  Simone,  nato  in  Aigle  (Nor- 
mandia) il  IO  gennaio  1773,  morto  a  Parigi  il 
29  novembre  i83o.  È  tuttora  rinomato  pel  suo 
Trattato  d'armofiia,  edito  a  Parigi  nel  1802. 
Scrisse  opere,  Sinfoìiie ,  Quartetti,  Cori,  ecc. 
Fu  professore  nel  Conservatorio  di  Parigi. 

Catelani  Angelo,  compositore  di  musica,  nato 
a  Guastalla  il  3o  marzo  181 1,  morto  maestro 
di  cappella  della  Cattedrale  di  Modena  il  5  set- 
tembre 1866.  Lasciò  monografie  preziose  per 
la  storia  musicale;  importantissima  è  quella  di 
Alessandro  Stradella. 

Catenacci  (Padre  Gian  Domenico),  nato  a  Mi 
lano  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  abile 
contrappuntista  ed  organista.  Pubblicò  in  pa- 
tria, nel  1791,  un  libro  di  Sonate  fugate,  per 
organo,  che  sono  di  uno  stile  non  destituito 
di  pregi.  Fece  molti  alhevi.  Morì  verso  il  1800. 
Catrufo  Giuseppe,  compositore  di  musica, 
nato  il  19  aprile  1771  a  Napoli,  morto  a  Lon- 
dra il  19  agosto  i85i.  Scrisse  opere  non  solo 
italiane  ma  anche  francesi. 

Cavaillc-Coll  Aristide,  fabbricatore  di  organi, 
nato  a  Montpellier  il  2  febbraio  1811,  il  pir 
celebre  di  tutta  Europa  e  forse  del  mondo. 

Cavaliere,  Emilio  del,  nato  in  Roma  verse* 
il  t55o,  morto  l' ir  marzo  1602,  uno  dei  creatori 
dello  stile  musicale  moderno,  e  uno  dei  padri 
dell'opera,  il  primo  che  cantasse  a  soli  sul  teatro. 
Verso  il  1590  pose  in  musica  il  Satiro,  la  Di 
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spcraitofie  di  Fileno  e  il  Giuoco  della  cieca 
(i595),  in  istile  monodico  vocale  con  accom- 
pagnamento di  basso  continuo.  —  La  Rappre- 
sentazione di  attinia  e  di  corpo  —  il  primo 
oratorio  —  venne  eseguita  in  Santa  Maria  in 
Vallicella  nel  febbraio  del  1600. 

Cavalli  Francesco  (Pier  Francesco  Caletti  Bru- 
ni), nato  nel  1599  a  Venezia,  morì  ivi  il  14  gen- 
naio 1676.  Cambiò  il  nome  con  quello  di  Cavalli 
in  omaggio  al  suo  benefattore  cosi  chiamato. 

Fu  allievo  e  continuatore  geniale  del  Mon- 
teverdi.  Nelle  sue  opere  die  forma  più  spiccata 
di  quella  che  prima  aveva  aH'flna,  e  salì  in  tanta 
fama  da  essere  invi^?^to  a  scrivere  un'opera, 
Serse  (i66o\  ^Qx  gli  sponsali  di  Luigi  XIV,  ed 
una  seconda  per  la  celebrazione  della  pace  dei 
Pirenei,  Ercole  amatile,  rappresentata  al  Louvre 

nel  1662. 

U  Eitner  pubblicò  del  Cavalli  il  melodramma 
Giasone^  scritto  su  parole  di  Andre»  Cicognini, 
e  rappresentato  al  teatro  S.  Cassiano  di  Ve- 
nezia nel  1649. 

Cavallini  Emesto,  rinomato  clarinettista  e 
compositore  di  musica  per  clarinetto,  nacque 
a  Milano  il  3o  agosto  1807,  dove  mori  il  7  gen- 
naio 1874. 

Cavallini  Eugenio,  violinista  e  direttore  d'or- 
chestra, nato  a  Milano  il  16  giugno  1806, 
morto  l'ii  aprile  1881.  Fu  direttore  d'orche- 
stra alla  Scala  nel  periodo  più  splendido  della 
storia  di  questo  teatro.  Scrisse  Studi,  Fan- 
tasie, ecc.,  per  violino  e  per  viola. 

Cavatina,  specie  di  aria,  ed  è  cosi  detta, 
secondo  il  Maffei,  perchè  la  si  poteva  togliere 
senza  danno  dell'opera.  È  pur  detta  aria  di 
sortita,  perchè  veniva  cantata  dal  personaggio 
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al  suo  primo  presentarsi  sulla  scena.  Ha  la 
forma  dell'aria  con  cappelletta,  o  cabaletta, 
che  si  voglia  dire. 

Cavos  Catterino,  compositore  di  nmsica,  nato 
nel  1775  a  Venezia,  morto  a  Pietroburgo  il 
28  aprile  1840.  Scrisse  parecchie  opere  in  ita- 
liano, in  francese  ed  alcune  in  russo  nel  tempo 
in  cui  egli  era  maestro  di  cappella  a  Pietro- 
burgo. 

Cecilia,  santa,  martire  cristiana  del  secondo 
secolo.  La  leggenda  ne  ha  fatta  l'inventrice 
dell'organo:  è  la  protettrice  dei  musicisti.  Di 
questo  nome  esistono  Accademie,  Società  e 
giornali  di  musica. 

Celescopio.  Lampada  elettrica,  di  BeHn.  Ap- 
parecchio basato  sulla  proprietà  che  ha  un 
pezzo  di  cristallo  di  riflettere  i  raggi  luminosi 
senza  irradiazione.  Questo  strumento  rischiara 
le  cavità  nasali,  quelle  della  gola  e  la  cavità  pe- 
ritonea.  È  una  piccola  lampada  collocata  dentro 
un  globo  di  gomma  elastica,  con  pezzi  di  cri- 
stallo di  differente  grandezza,  appropriati  alle 
cavità  che  si  vogliono  rischiarare.  I  raggi 
Roentgen  possono  sostituirlo  con  risultato  più 
soddisfacente. 

Celeste  (v.  Tipofono  o  Mustel). 

Cenamene,  strumento  musicale  che  si  suona 
colla  bocca  e  detto  pure  ciaramella,  È  men- 
zionato \\éS\'  Inferno  di  Dante  (e.  XXII,  v.  io). 

Cenerentola  (La),  opera  buffa,  di  Rossini, 
rappresentata  al  teatro  Valle  di  Roma  il  25  gen- 
naio 1817. 

Il  libretto,  tolto  dalla  Cendrillon  di  Perrault 
e  dall'opera  di  Etienne,  posta  in  musica  da- 
Isouard  (1810),  è  del  Ferretti.  Lo  stesso  sog- 
getto fu  trattato  in  opera  da  Laurette  (1759J, 
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da  Pavesi  Stefano  (di  Crema)  (1814),  da  Mas- 
senet  (1899)  e  da  altri  maestri. 

Centone,  opera  composta  di  pezzi  di  parecchi 
compositori  ;  cosi  nel  secolo  passato.  Il  centone 
era  anche  detto  pasticcio,  specie  in  Francia, 

Vi  sono  pure  pezzi  strumentali  per  orchestra 
e  per  banda  così  denominati,  e  che,  cinquan- 
t'anni  fa,  erano  in  molta  voga  fra  noi.  Oggi 
il  centone  è  detto  pot-pourri. 

Vien  chiamato  centone  pure  rAntifonario  di 
San  Gregorio. 

Cephalicus,  climacus  il  cui  secondo  suono 
è  liquescente,  cioè  più  lieve  del  primo,  E  una 
specie  di  portamento  discendente. 

Cerone  Domenico  Pietro,  nato  a  Bergamo  nel 
i566,  ii;norasi  l'anno  della  morte,  avvenuta  dopo 
il  i6i3.  Appartenne  alle  cantorie  di  Filippo  II 
e  di  Filippo  III  in  Ispagna.  Tanto  il  Fétis 
quanto  il  Riemann  asseriscono  ch'egli  abbia 
pubblicato  col  proprio  nome  un  lavoro  lasciato 
inedito   dallo   Zarlino  e   intitolato  il   Melopeo. 

Cerreto  Scipione,  nato  a  Napoli  nel  i55i, 
morto  verso  il  i632,  o,  secondo  il  Florimo, 
nel  i63i.  Compositore  e  autore  di  opere  teo- 
retiche pregevoli,  tra  cui  quella  dal  titolo  Della 
pratica  musica  vocale  e  strumentale.  Un  suo 
Dialogo  harmonico  tratta  intorno  a  profonde 
quistioni  di  contrappunto. 

Cesi  Beniamino,  distinto  pianista,  allievo  del 
Conservatorio  di  Napoli  e  dì  Tlialberg.  Nac- 
que a  Napoli  il  6  novembre  1S45. 

Cesti  Marco  Antonio,  nato  in  Assisi,  o,  se- 
condo il  Grove,  in  Arezzo,  verso  il  1620,  morto 
a  V^enezia  nel  1669,  o,  secondo  altri,  a  Roma 
nel  16S8.  Fu  allievo  del  Carissimi,  del  quale 
adottò  la  forma  del  recitativo  e  dell'arioso.  La 
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cocolla  dei  francescani  non  gii  impedì  di  seri- 
vere  melodrammi,  Cajitate  mitologiche  ed  anna- 
tone. Madrigali  ed  Ariette  profane. 

Fu  maestro  di  cappella  a  Firenze  sotto  Fei- 
dinando  IV  de'  Medici,  indi  maestro  alla  Gap- 
pella  di  Leopoldo  I. 

L'Eitner  pubblicò,  in  Berlino,  del  Cesti  la 
Don  (i663),  importanti  frammenti  delle  Di- 
sgraite  d'amore  (1667)  e  della  Semiramide. 
Celerà,  cetra  (dal  latino  citara\  detta  pur 
IP  chitarra  tedesca,  chitarra  inglese.  Strumento 
}.  musicale  che  aveva  forma  simile  a  quella  del 
--  liuto,  ma  piatta.  Le  corde  sì  suonavano  con 
un  plettro.  Era  in  uso  nel  secolo  XVI. 

Cetra,  strumento  dei  Greci  antichi*  simile 
alla  lira,  ma  a  cassa  armonica  in  legno,  e 
perciò  dal  suono  più  pieno  e  più  dolce  di  quello 
della  lira  a  guscio  di  tartaruga. 

Chabrier  Alessio  Emanuele,  compositore,  nato 
ad  Ambm  (Puy-de-Dòme)  il  18  gennaio  1842, 
morto  a  Parigi  il  i3  settembre  1894.  È  cono- 
sciutissimo  per  la  sua  rapsodia  spagnuola 
Espana,  caratteristica,  vivace  e  pittoresca  pa- 
gina di  musica  strumentale.  Fra  le  sue  opere 
teatrali  vanno  menzionate,  pel  loro  valore  in- 
contestabile, Gwendoliné  (Brusselle,  18S6)  e  U 
rotmalgré  lui  (Parigi,  1S87).  lasciò  inconi- 
pleta  1  opera ^mm.  Ha  pure  pezzi  orcliestrali 
di  genere  scherzevole  pieni  di  originalità. 

Uhalumeau,  strumento  musicale  a  colonna 
d  aria  cilindrica,  messa  in  vibrazione  a  mezzo 
di  un  ancia  battente.  Ha  affinità  coW  atilos  dei 
Greci,  menzionato  da  Omero,  e  colla  tibia  dei 

,1^^?^'  ?^  »^  ^''^''''^'    ^<^"    beir  cMetto,    Gluck 
n^WAlceste    II   chalumeau   fu    trasformato   nel 
«clarinetto  dal  Denner  (16901 
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Champein  :Dtanislao,  compositore  d'opere 
in  musica,  nato  a  Marsiglia  il  19  novembre  I753, 
morto  a  Parigi  il  19  settembre  i83o.  Scrisse  per 
l'Accademia  di  musica  di  Parigi  e  pel  teatro 
dell'Opera  Comica  della  stessa  città. 

Charpentier  Marco  Antonio,  compositore  di 
musica,  nato  a  Parigi  nel  i634,  nrorto  nel  1702. 
Fece  i  suoi  studi  in  Italia  con  Carissimi,  e, 
morto  il  LuUi,  prese  il  di  lui  posto  nei  teatri 
parigini.  Tanto  avversava  il  celebre  maestro 
fiorentino,  che  fece  di  tutto  per  iscrivere  in 
uno  stile  che  in  nulla  somigliasse  a  quello  del 
Lulli;  vi  riuscì,  ma  a  scapito  del  buon  gusto. 
Sì  fece  conoscere  in  ispecie  per  la  musica 
scritta  per  le  commedie  di  Molière  e  per  Po- 
pera  Medea.  Fu  il  primo  a  immaginare  i  cori 
nascosti  dietro  le  quinte.  Ad  onta  del  suo  ta- 
lento, Charpentier  fu  accolto  dal  pubblico 
francese  con  iscarso  favore. 

Charpentier  Gustavo,  compositore,  nato  a 
Dieuze  (Meurthe)  nel  1862.  Studiò  nel  Conser- 
vatorio di  Parigi  alla  scuola  di  Massenet  e 
riportò  il  Gran  Premio  di  Roma  nel  1877.  Ha 
i  lavori  :  Impressioni  d' Italia,  la  Vita  del  Poeta^ 
Serenata  a  Vatteau,  Impression  faussCy  i  Fiori 
del  male  'ispirati  dai  versi  di  Beaudelaire),  i 
Poèmes  chantéSy  la  Incoronazione  della  musa 
e  l'opera  in  quattro  atti  Ltiisa,  rappresentata 
airOpéra-Comique  di  Parigi  il  2  febbraio  1900 
e  riprodotta  al  Lirico  di  Milano  il  14  aprile  1901. 

Cherubini  Maria  Luigi,  il  più  dotto  dei  mu- 
sicisti italiani,  nato  a  Firenze  il  14  settembre 
1760,  morto  a  Parigi  il  i5  marzo  1842.  La  sua 
influenza  artistica  fu  efficacissima,  segnatamente 
in  Francia. 

Avuti  a  maestri  il  proprio  padre,  i  due  Felici, 
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Bizzarri  e  Castrucci,  potè  compiere  gli  studi 
col  Sarti  a  Bologna  mercè  la  protezione  del 
granduca  Leopoldo  III  di  Toscana.  Segnalatosi 
come  compositore  da  teatro  e  da  chiesa,  dopo 
i  successi  riportati  in  Italia,  in  Inghilterra  e 
in  Francia,  fu  nominato  prima  professore  e  poi 
direttore  del  Conservatorio  di  Parigi  (1821). 
Le  due  Giornate  (Parigi,  1800),  la  Faniska 
(Vienna,  1806),  Medea,  Lodoiska  e  Anacreoftte 
sono  fra  i  suoi  melodrammi  più  rinomati. 

Scrisse  molta  musica  chiesastica,  fra  cui  la 
Messa  in  Fa  e  il  Requiem:  due  capolavori  del- 
l'arte. Ha  pure  Quartetti  classici,  Cantate,  un 
Oratorio,  Motetti,  settantasette  Romanze  ed 
ogni  fatta  di  composizioni  musicali. 

Il  Cotso  di  Contrappimto  c\ì^  vdi  p^Y  le  mani 
di  tutti  gli  studenti  di  composizione,  e  che 
porta  il  nome  del  grande  maestro  fiorentino, 
non  è  opera  sua,  ma  di  Halèvy,  che  fu  del 
Cherubini  uno  dei  più  insigni  allievi.  Sono  in- 
vece del  Cherubini  gli  aurei  Andamenti  d'Ar- 
monia e  alcune  raccolte  di  Canofii  e  Solfeggi. 
I  lavori  del  Cherubini  sono  squisiti  per  la 
nobirtà  delle  idee  musicali,  e  quanto  alla  forma, 
all'armonia,  al  contrappunto  egli  raggiunse  il 
sommo  della  perfezione  e  della  elevatezza  ar- 
tistica. Cherubini  non  godè  le  simpatie  del 
primo  console,  il  Bonaparte,  ma  in  compenso 
fu  grandemente  stimato  da  Beethoven. 

Chiavette,  sono  così  denominate  le  chiavi 
trasportate  in  uso  nel  secolo  XVI.  Queste  im- 
plicavano speciali  armature  della  chiave  perchè 
i  rapporti  dei  suoni  corrispondessero,  nella 
trasposizione,  a  quelli  del  tono  originale. 

.Chiavi,  segni  indicatori  delle  note  musicali 
adottati    pel    primo   da    Guido   d'Arezzo.   Le 
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chiavi  oggi  in  uso  derivano  dalla  notazione 
letterale  latina:  così  il  C  (chiave  di  do)  stabi- 
lisce la  nota  do,  o  sulla  prima,  o  seconda,  o 
terza,  o  quarta  linea  del  rigo  musicale;  la  F 
(chiave  di  fa)  stabilisce  il  fa  o  sulla  terza  o 
sulla  quarta  linea;  il  G  (chiave  di  sol)  stabi- 
lisce il  sol  nella  seconda  linea.  Le  altre  note 
cambiano  posto  secondo  la  chiave  indicatrice. 
Si  fece  uso  nel  secolo  passato  anche  della 
chiave  di  sol  in  prima  linea.  Le  lettere  origi- 
nali delle  chiavi  oggi  non  sono  più  riconoscibili, 
per  l'avvenuta  alterazione  dei  caratteri. 

Chilesotti  Oscar,  distintissimo  musicologo  e 
musicografo,  nato  a  Bassano  il  12  luglio  1848. 
È  dottore  in  legge  e,  al  tempo  stesso,  pro- 
fondo musicista. 

Con  la  trascrizione,  pregevolissima,  di  nume- 
rose composizioni  per  liuto  dei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII,  rese  alla  storia  della  musica  un 
inestimabile  servigio  ed  ottenne  il  plauso  dei 
dotti  italiani  e  stranieri. 

Pubblicò  coi  tipi  dello  Stabilimento  Ricordi: 
/  nosM  Maeslri  del  passato,  Note  biografiche 
zui  più  grandi  musicisti  italiani  da  Palesirina 
a  Bellini,  opera  di  pregio  ed  utile  assai. 

China  (Musica  dei  Cinesi).  I  Cinesi  hanno  il 
sistema  musicale  più  antico  che  si  conosca. 
Essi  in  teoria  dividono  l'ottava  in  dodici  se- 
mitoni (Lu),  ma  nella  pratica  si  valgono  sol- 
tanto dei  suoni  di  una  scala  pentafona  mag- 
giore f*  >illa  quale  il  semitono  è  escluso.  I  suoni 
di  questa  scala  corrispondono  alla  nostra  serie 
^Fa  Sol  La  Do  Re,  Il  Mi  e  il  Si,  benché  non 
adoperati,  pure  hanno  il  loro  nome,  quello  è 
detto  Pieft-Kung  e  questo  Pien-Tsè,  Le  cinque 
note  della  scala  cinese  hanno  i  nomi  rispetti- 


cm 


109 


vamente  di  Kung,  Tsang,  Kiò,  Tsè  e  Vù,  I! 
primo  significa  l'imperatore,  il  secondo  il  mi- 
nistro di  stato,  il  terzo  il  popolo  ossequiente 
alle  leggi,  il  quarto  il  movimento,  il  caleido- 
scopio di  tutte  le  cose,-  e  il  nome  del  quinto 
suono  è  quello  di  una  pietra  sonora  che  noi 
denominiamo  giada. 

I  Cinesi  non  hanno  il  modo  minore,  ma  il 
solo  maggiore,  né  conoscono  i  ritmi  ternari. 
Il  carattere  di  questa  musica  è  simbolico  ed 
è  messo  in  rapporto  coi  regni  della  natura. 
Come  tra  i  Caldei  e  i  Greci,  i  suoni  hanno 
analogie  coi  pianeti.  Lungi  dall'essere  un'  arte 
psicologica  e  gentile,  la  musica  dei  popoli  mon- 
golici ha  per  ispeciale  carattere  il  fragore.  I 
Cinesi  hanno  adottato  il  temperamento  e  fanno 
uso  di  un  corista  formato  di  una  canna  di 
bambù.  Sul  loro  Kin,  specie  di  arpa  coricata, 
sono  usati  i  bicordi  per  quinte.  Anche  lo 
Scie  é  una  specie  di  arpa.  Altri  strumenti  del 
celeste  impero  sono  lo  Scieng  (piccolo  organo 
a  bocca),  il  Lo  (tamburo),  i  Gongs  (tam-tam), 
i  King  (fonoliti),  ecc.  Per  la  notazione  si  ser- 
vono dei  segni  ideografici  della  loro  lingua. 
Hanno  spettacoli  teatrali  e  persino  una  specie 
di  opera  comica.  Talvolta  gli  attori  declamano 
sopra  una  musica  strumentale  tutta  loro  pro- 
pria, è  una  specie  di  melologo.  Né  mancano 
di  una  lirica  corale. 

Ling-Lun,  2600  anni  avanti  l'èra  volgare, 
scopri  che  ì  12  Lu  risultano  dalle  progressioni 
dupla  e  .quadrupla  alternate,  e  da  una  pro- 
gressione tripla: 

I      2     8      i6      64     128     5i2      1024 

Fa  Do  Sol  Re   La     Mi     Si  Fa  diesis,  ecc. 
I     3     9     27     81     243     729     2187 
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In  questi  ultimi  tempi  la  musica  cinese  subì 
l'influenza  della  europea. 

Chitarra,   strumento    musicale    appartenente 
alla  famiglia  dei  liuti,  ma  differisce   da   questi 
pel  numero  delle  corde,  per  la  diversa   accor- 
datura e  pel  dosso  non  ricurvo  ma  piano.  Cre- 
desi   sia   stata   portata   in  Ispagna   dai    Mori. 
Luys  Milan  (i535)  e  Enriquez  de  Valderrjibano 
(i547)  furono  i  primi  a  scrivere    Trattati   per 
questo  strumento.  —  Eranvi  chitarre,  a  cinque 
corde,  anche  in  forma  di  lira.  -  Oggi  la  chitarra 
ha  sei  corde:  1  a(lapiù  alta)i^/z;  II.»5z;  HI.-.W.- 
IV.»  Re;  V.«  La;  VI.»  (la  più  bassa)  Mi. 
Chitarrone  (v.  Arcilinto  e   Tiorba), 
Chopin  Federico  Francesco,  nato  a  Zélazowa- 
\Vola,  presso  Varsavia,  il  i.^   marzo    1S09,   di 
famiglia  d'origine  francese.  Studiò  il  pianoforte 
in    Varsavia   e    die   il   suo   primo   concerto  a 
Vienna  nel  1828.  Poi  si  trasferì  a  Parigi,  dove 
acquistò  grandissima  fama  non  solo  come  ese- 
cutore ma    anche    come  compositore  origina- 
lissimo. Fu  il   pianista  e  l'insegnante  dell  ari- 
stocrazia   parigina.   Quasi    sempre    malaticcio, 
soggiornò  nell'isola  di  Majorca,   nel    i838,  ac- 
compagnato da  Giorgio  Sand,  e  morì  a  Parigi 

il  17  ottobre  1849-  ,„      .         , 

Cenio  elegiaco,  patriota  nell'anima,  la  nota 
sarmata  vibra  in  tutte  le  sue  composizioni,  cosi 
piene  di  colorito  locale.  La  grazia,  l'eleganza, 
l'indefinitezza  ritmica,  la  melanconia  più  poe- 
tica e  più  ideale  sono  caratteristici  distintivi 
dello  stile  di  Chopin;  ma  egli  altre  volte  ec- 
celle per  l'impeto  di  alcune  composizioni,  per 
intensità  di  passione,  foga,  calore.  Le  sue  5^- 
7iate,  \  suoi  Notturni,  le  sue  Polacche,  le  Ma- 
zurke,  i   Vzlzer,  le  Ballate,  i  Concerti  con  or- 
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chestra,  sono  lavori  incomparabili.  Il  pianoforte 
^011  ebbe  poeta  più  nuovo,  più   ispirato  e  più 
geniale   di  Chopin. 

Karasowski,  Nieclcs  e  Kleczynski  hanno  di 
Chopin  notevoli  biografie. 

Choron  Alessandro  Stefano,  nato  a  Caen 
il  21  ottobre  1772,  morto  a  Parigi  il  29  giu- 
gno 1834.  Compositore,  storico  e  teorico  della 
musica,  ispirò  in  Francia  il  culto  dei  Pale- 
strina,  dei  Bach,  dei  Carissimi,  dei  Pergolesi. 
La  sua  opera  di  maggiore  lena  s'intitola:  Prhi- 
cipl  di  composizione  delle  scuole  d^ Italia.  È  un 
monumento  innalzato  all'arte  nostra  e  pel 
quale  gli  studiosi  hanno  grandemente  a  giovarsi. 

Tradusse  in  francese  il  Musico  pratico  di 
Azopardi  (1816),  il  trattato  Guida  fondamen- 
tale alla  scuola  di  composizione  e  di  basso  mo- 
derato di  Albrechtsberger ,  pubblicò,  nel  1817, 
un  suo  Metodo  concertafite  di  musica  a  piti 
parti  e  il  Manuale  completo  di  musica  vocale  e 
strumentale,  ossia  Enciclopedia  musicale  (i836- 
i838),  per  non  dire  poi  di  altri  lavori  pur  essi 
importanti. 

'  Chroai,  gradazioni  tonali  minime,  sfumature 
acustiche  (nuances)  della  musica  degli  antichi 
Greci. 

Chrysander  Federico,  nato  l'S  luglio  1826  a 
Ltibtheen  (Meclemburgo).  Redattore  della  pub- 
blicazione delle  opere  di  Kandel,  intrapresa 
dalla  Società  che  si  intitola  dal  grande  Sas- 
sone ;  musicologo  di  meritata  fama,  è  a  lui  do 
vuta  una  magnifica  biografia  di  Kandel. 

Ciaccona,  composizione  musicale  creata  sopra 
an  basso  ostinato  —  cioè  uniforme  e  ripetuto 
per  l' intera  durata  del  pezzo  —  non  più  che  di 
otto  battute.  Ha  variazioni;  il  suo  movimento 
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è  i^rave;  e  cioè  più  lento  di  quello  della  pas- 
sac(folia;  è  in  V^.  —  La  ciaccona  è  d'origine 
italiana,  e  se  ne  vuole  inventore  qualche  mu- 
sicista cieco  (onde  ciecona),  da  cui  deve  aver 
presa  la  denominazione.  —  Sopra  una  melodia 
di  questo  nome,  Tarquinio  Merula  compose 
duetti  ed  arie.  —  Rameau  le  die  forma  libera 
e  la  emancipò  dal  basso  ostinato.  —  Fra  tutte 
le  ciaccone  è  celebre  quella  di  G.  S.  Bach  nella 
Sonata  in  Re  minore  per  violino  solo. 

Cialamello  (basso  latino  calamellus),  stru- 
mento rusticano;  un  oboe  affatto  primitivo. 

Ciclo  tonale,  circolazione  dei  12  toni  mas^- 
giori  e  dei  12  toni  minori;  era  già  definitiva- 
mente stabilito  per  gli  strumenti  a  tastiera 
nel  1722.  G.  S.  Bach  lo  adottò  nel  suo  celebre 
Clavecin  bien  tempere. 

Cifra  Antonio,  allievo  del  Palestrina,  nato 
negli  Stati  Pontifici  nel  iSyS,  morto  maestro 
di  cappella  a  Loreto  nel  i638.  Versatile  e  pro- 
fondo compositore,  ha  Messe,  Motetti  (con 
basso  per  l'organo),  Scherzi  ed  Arie,  con  cem- 
balo, Madrigali,  Canzoni,  Ricercari,  Concerti 
ecclesiastici,  ecc. 

Cifrato,  Basso.  Era  in  origine  una  parte  stru- 
mentale, in  chiave  ordinariamente  di  Fa,  re- 
cante dei  numeri,  dal  2  al  9,  al  io,  all'  11,  al  12 
ed  anche  fino  al  i3,  rappresentanti  i  diversi 
accordi.  Incominciò  ad  essere  in  uso  verso  la 
metà  del  secolo  XVI.  Primi  a  teorizzarlo  fu- 
rono Emilio  del  Cavaliere  (1600),  Viadana  (i6o3) 
e  Agazzari  (1606),  poi  vennero  il  Penna  {Li 
primi  albori  musicali,  ecc.,  i656),  il  Gasparini 
{VarìTwnico  pratico  al  cembalo,  i683),  il  Fe- 
naroli.  Durante,  Zingarelli,  Mattei,  Raimondi. 
Fuori    d'Italia  pubblicarono   Trattati  di  basso 
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ci/rato  Mattheson,  F.  E.  Bach,  Marpurg,  Kirn- 

varf  E  f' r  hP^'^k  '''^''  t)ehn,^a^in  Sa- 
n'\-  ;  ^'  ^^c^t^r,  Durand  ed  altri. 
Cilindro  meccanismo  di  Blumel,  disputato 
da  Stoelzel,  mediante  il  quale  la  colonnfd V  a 
di  uno  strumento  musicale  da  fiato  e  a  boc- 
chino SI  allontana  dalla  sua  via  diretta  e  s^al- 
nn/Lf^^'^""^^  ?^'  ""  ^"^^«  addizionale  di 
agisce  come  un  tono  di  ricambio  (ritorlo)    In 

s^lT^V/'  tT^  ^.^^  ''^''^  a  tale  e&to 

si  fa  uso  dei  cihndri  a  rotazione;    in    Francia 

jj  -  nel  Belgio  e  in   Inghilterra  sono  preferiti  iS 

M  stom  (pompine)  a  movimento  verticale.         ^ 

Cima   Giov.    Paolo,    eccellente    organista    e 

maestro  di  cappella  della  chiesa  di  S   Celso  a 

m^r  fT  "-'''^  ''  ^'70.  Ignorasi  la  data  della 
morte  Ebbe  rinomanza  in  ispecie  pei  suoi  Ca- 

'^C,Wrn^"''n^^^"^'?"^'  ^  ^^'^-^^-'  -11^  francete. 
Cimarosa  Domenico,  nato  ad  Aversa  (in 
Terra  di  Lavoro)  il  17  dicembre  1749-  Lno 
melodrammatico  fecondo  ed  oricrinaie  iSr  ò 
co    MaiH.n.nio  segreto  (Vienna^x79  J^i/Tpo 

s'^L^o  XVm"'  ^T"^^^'^  musicale  italiana  dd 
n^?n  J^  ^'  T  ^^  ^^i^^ie  femminili,  Gian^ 
mna  e  Bernardone  ebbero  anche  ai  dì  nostri 
heto  esito,  tuttoché  opere  secolari. 

allfSt^Hfr^^""^r"?^  posto  di  maestro 
}ll.\  \  '  ^.^^^""^  II  in  Pietroburgo  (1789. 
1792),  dove  scrisse  alcune  opere  e  molti  pezzi 
di  vano  genere.  Fu  poscia  niaestro  di  cappella 
^^H^fT^^^  II  1  Vienna,  di  dove  passò  a 
r,TS        o^'''^''  abbracciato  il  partito  della  Re-" 

zTone  Borh''-""^^'^  "^  '^^"^  ^^"^  ^^^taur^ 
zione  Borbonica,  dovè  emigrare  a  Venera,  dove 
Uni  1  suoi  giorni  Tu  gennaio  iSoi. 
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Figlio  di  un  povero  muratore,  dovè  alla 
propria  niente  ed  ai  maestri  avuti  nel  Con- 
servatorio di  Santa  Maria  di  Loreto,  Manna, 
Sacchm,.  renaroli  e  Piccinni,  il  proprio  e  splene 
dido  blasone  d'artista  insigne. 

Cimarosa  scrisse  80  opere,  Messe^  Oratori, 
Cantate  e  oltre  cento  pezzi  di  canto  per  la 
Corte  di  Russia. 

Cinelli,  cinelle,  piatti  circolari   di    bronzo   il 
CUI  centro  forma  una  piccola  concavità:  si  per- 
cuotono 1  uno   contro   l'altro    per  ottenere  un 
fnT"'  TT  t^"^^^"te,  che  penetra  la  massa 
mera  dell  orchestra.  Ci  vengono  dall'Oriente; 
le  migliori  fabbriche  sono  in  Turchia,  e  perciò 
vengono  detti  piatti  turchi. 
Cipriano  Van  Roor  (v.  Rore). 
Cisolfaut,  antica   denominazióne    della   nota 
ut,  ossia  do,  perchè  la  lettera  C,  che  la  signi- 
hcava,  poteva  prendere  nel  sistema  di  solfe-^io 
colle  mutazioni  anche  i  nomi  di  sol  e  di  }a 

Cistre,    aV//;7?.    o    a//^«r<?,  chitarra  tedesca, 
a  cassa  piatta,  ma  imitante  il  dosso  ovale   del 
huto,  senza  i   festoni    della    pandora;    esisteva 
a  quattro  paia  di   corde,  ed   anche  a  cinque, 
a  sette,  e  perfino  a  dodici   e   di    tanta  inten- 
s_(tà  sonora,  da  farla  sembrare  un  clavicembalo, 
tira  molto  in  voga  sul  principio  del  secolo  XVII 
,      Citaredo,  suonatore  di  cetra. 
Citaristica,  musica  per  sola  cetra. 
Citarodia,  componimento  poetico    per  canto 
vocale  accompagnato  dalla  cetra. 

ri.u  *'f ''"' K '''"."'^"^''  musicale,  della  famiglia 
delle  trombe,  in  uso  nell'esercito  francese  ed 
anche  presso  altre  nazioni.  Trasformato  in 
istrumento  cromatico,  a  mezzo  delle  chiavi, 
die  origine  Pila  famiglia  dei  bugles  (biucoli) 
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principali  elementi  delle  fanfare  e  musiche  mi- 
litari francesi. 

Clapisson  Antonino  Luigi,  nacque  a  Napoli 
da  famiglia  francese  il  i5  settembre  1808.  Stu- 
diò nel  Conservatorio  di  Parigi  ed  esordì  col- 
r opera  La  Figurante  (i838).  Nel  1846  die  al- 
l'Opera Comica  Gibby  la  cornemuse,  il  lavoro 
più  importante  del  maestro,  e  nel  r856  La 
Fanchoìinette,  ch'ebbe  gran  successo. 

Clapisson  legò  al  Conservatorio  di  Parigi 
un  ricco  museo  d'antichi  strumenti  musicali. 
Morì  a  Parigi  il  19  marzo  1866. 

Clari  Giovanni  Carlo  Maria,  nato  a  Pistoia 
nel  1669;  mori  nel  1738. 

Celebre  compositore  di  musica  vocale  da 
camera,  sono  famosi  i  suoi  Duetti  e  Terzetti 
col  basso  continuo  (1720).  È  nei  suoi  lavori, 
come  in  quelli  di  A.  Scarlatti,  che  si  hanno 
modelli  della  Fuga  reale,  e  cioè  colla  risposta 
modulata  alla  quinta. 

Il  Clari  scrisse  alcuni  Oratori,  molte  Messe^ 
un  Requiem,  Salini,  uno  Stabat  a  quattro  voci 
ed  altri  non  pochi  pezzi. 

Clarinetto,  strumento  musicale  a  fiato;  è 
una  trasformazione  del  chalumeau,  dovuta  a 
G.  C.  Denner  (Lipsia,  i655,  Norimberga,  1707) 
nel  1690.  Esiste  una  numerosa  famiglia  di  cla- 
rinetti, dai  più  piccoli  ai  più  grandi,  e  in  varie 
tonalità,  od  impianti  acustici  diversi. 

Fu  perfezionato  nel  secolo  scorso  da  Beer 
e  Lefévre,  e  nel  nostro  da  MuUer  e  dal  Buffet 

Vestensione  del  clarinetto  varia  secondo  la 
sua  tonalità.  Scrivesi  in  chiave  di  Sol  e-  ab- 
braccia la  scala  cromatica  dal  Mi  con  tre  tagli 
sotto  al  rigo  al  Sol  sopra  il  rigo  con  tre  tagli 
in  collo  ed  uno  in  testa. 
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Clarino,  tromba  acuta  in  uso  ad  secnin  vvir 
E  errore  confondere  la  f^^^u     i  ^^^^^^  AVll. 

o  clarino,  col daf^et  o •  1^.*'^  ^^"^  '^'''^i"». 
imboeeatira,  i.  T^c^Z  L'^ZVT^^'?  ' 

■n  punti  diversi,  furon  resi  sttwii  Ì"P"°'^°fdo 
guenzadiciò  si  dovè  mmre  „  n,?""'''' 
delle   corde   oer   nof^r  ^^  ,     numero 

imervalli.  Indfsi  p^età  ^X^fe/riiT  §" 

di  uni  )^r^^^:'t^^'^,;,)^f^<^?r^l. 

besi  il  clavicordium  verso  il  r  w    •^'      f°^'   ^"^ 

Dante  Alisriiieri  Der^  1        '  ^«"^«"do  Fétis. 

a  strumenti  di  testf  che  ",1.".'"''=^""^;  ^"^*« 
rebbe  supporre  "posteriore  a^fd?' .""'"  '■^■ 
l'invenzione  del  clavicordo  '"'   ^P*"^" 

non  a  tSa  "rom^""  "  f  ^^  ""'-■^.  ""  'impa- 

Il  Piùll^tTco Xo  o'^^"l'  ^^^^r'/'»^- 

uno  splendido  m.^osStto  delli  filfaH^^ '^Ig'"'" 
zionale  di  Parisri  mann^r-r!»^  1?'°".°*^'=''  Pa- 
mela del  secolo  kràlistrum^^!.  "^«  ^"^ 
sono  pur  detti  polipieÉicT  '''■'  *  '''"^^''' 
oulla   fine   del    sernlo    v\r    „• 

tangente   metallica  Tape.ml  d    T'""'    ^"^ 
strumento   si    denonTi,.,r^?    •       ?°''''°'   ^   1° 

^>i<.rrf«««,  .>^X  ""ennf^ori^^"'-  ^'^''• 
saliarelli,  e   finaimé ,.  J  n       P"'  ''  sistema  a 

nel  17.  r,  inventò  ■^t'ellet.i'd'r'?"  ^"^'"'■°". 
derno,  perfezionito  da  É  ard  '^r°f'!,'"°- 
BlOthner,  Bechstein,  l^s  l  stn^'''    "^^^' 
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Claviciterio,  od  arpa  a  cembalo;  clavicem- 
balo con  la  tastiera  orizzontale  e  con  le  corde 
di  minugia  in  direzione  perpendicolare  e  tese 
sopra  un  fondo  in  forma  di  triangolo. 

Clavicordo  (v.    Clavicembalo). 

Clément  Felice,  compositore  di  musica  e 
storico,  nato  a  Parigi  il  i3  gennaio  1822,  morto 
ivi  il  23  gennaio  i885.  Lasciò  molti  lavori  di 
teoria.  Messe y  Cori,  Romaìize,  ecc.,  ma  acquistò 
nomèa  sopratutto  pel  suo  Dizionario  lirico, 
per  la  Storia  generale  della  musica  religiosa 
e  pel  libro  /  musicisti  celebri  dal  XVI  secolo 
ai  nostri  giorni.  —  Mori  non  appena  ebbe  data 
in  luce  la  sua  Storia  della  fnusica  dai  tempi 
pili  remoti  sino  ai  dì  nostri. 

Clemente  Giacomo  {Clemens  non  Papa),  nato 
nelle  Fiandre  verso  il  1475,  morto  verso  il  i56o; 
fecondo  contrappuntista,  autore  di  Messe,  Mo- 
tetti.  Salmi,  Canzoni,  ecc. 

Clementi  Muzio,  pianista  e  compositore,  nato 
a  Roma  nel  1762,  morto  a  Evesham,  vicino  a 
Londra,  il  io  marzo  i832.  È  autore  del  Gra- 
dus  ad  Parnassum  (181 7),  la  raccolta  più  pre- 
ziosa di  studi  pianistici  che  abbia  la  scuola 
italiana,  e  che  fa  degno  riscontro  al  Clavecin 
bien  tempere  di  G.  S.  Bach.  —  Come  suonatore 
di  pianoforte,  il  Clementi  ottenne  successi  lu- 
minosi nelle  principali  metropoli  d'Europa.  — 
Il  suo  stile  è  elegante,  scorrevole,  dotto.  De- 
dicò alla  Società  Filarmonica  di  Londra  pa- 
recchie Siftfonie;  compose  106  Sonate,  che  co- 
stituirono l'archetipo  delle  composizioni  del 
genere  venute  alla  luce  di  poi;  esse  racchiu- 
dono l'arte  del  meccanismo  pianistico  e  di  una 
ingegnosa  diteggiatura.  In  Clementi  sono  bel- 
lamente sposate  la  scienza  e  la  ispirazione. 
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Cranier  e  Field  furono  suoi  allievi,  e  col  Cle- 
menti studiarono  pure  Kalkbrenner  e  Moscheles. 

Climacus,  scaletta  discendente  di  alcune  note  ; 
è  una  figura  della  notazione  neumatica.  Si  ese- 
guisce legata. 

Clivus,  figura  neumatica  significante  un  in- 
tervallo discendente;  è  pur  detto  clinis,  Jiexa. 
Si  eseguisce  legato. 

Cocchi  Gioachino,  compositore  di  musica, 
nato  a  Padova  nel  1720,  morto  a  Venezia  nel 
1804.  Scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali  una 
Semiramide  riconosciuta. 

Coccia  Carlo,  celebre  compositore  di  musica 
nato  in  Napoli  il  14  aprile  1782,  morto  mae- 
stro di  cappella  a  Novara  il  i3  aprile  1873. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Napoli,  fu  accom- 
pagnatore della  musica  particolare  di  Giuseppe 
Bonaparte  e  scrisse  molte  opere,  fra  le  quali 
Maria  Stuarda  pel  teatro  Reale  di  Londra  (1827). 

Coccon  Niccolò,  compositore,  nato  a  Venezia 
il  IO  agosto  1826.  Occupò  onorevolmente  il 
posto  di  maestro  di  cappella  a  San  Marco  in 
Venezia  per  molti  anni. 

Coda,  così  denominasi  la  perorazione  finale, 
od  ultima  parte,  di  un  componimento;  ebbe 
grande  sviluppo  con  Beethoven.  La  coda  ha 
un  tema  suo  proprio  che  corona  il  pezzo  in 
guisa  da  determinarne  efficacemente  la  conclu- 
sione definitiva. 

Colasse  Pasquale,  uno  fra  i  primi  compositori 
d'opere  francesi,  nato  a  Reims  nel  1640,  morto  a 
Parigi  nel  1 709.  Ebbe  lezioni  dal  Lulli  e  fini  pres- 
soché pazzo  nella  ricerca  della  pietra  filosofale  ! 

Colonna  Giovanni  Paolo,  compositore,  nato 
a  Bologna  nel  1640,  morto  nel  1695.  Studiò 
col  Carissimi.  l'Abbatini  e  il  Benevoli  a  Roma 
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e  fu  uno  dei  più  valenti  scrittori  di  musica  da 
chiesa  del  secolo  XVIL  Ha  pure  opere,  oratori 
e  composizioni  a  voce  sola  con  due  violini  e 
bassetto  di  viola  (1691). 

Colonne  Edoardo  (Giuda),  celebre  direttore 
d'orchestra  nato  a  Bordeaux  il  23  luglio  i838. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Parigi,  fu  primo  vio- 
lino all'Opera,  poi  fondò  il  Concerto  Nazionale 
(1873),  divenuto  più  tardi  Concerto  del  Chà- 
telet  È  uno  dei  migliori  interpreti  di  Berlioz. 
Fu  in  Italia,  nel  1899,  a  dirigere  la  Presa  dt 
Troja  di  Berlioz,  al  Lirico  di  Milano.  Divenuto 
direttore  d'orchestra  dell* Opera  di  Parigi,  vi 
diresse  Salammbò  di  Reyer  e  Sansone  e  Dalila 
di  Saint-Saéns. 

Colore  del  suono,  proprietà  mercè  la  quale 
si  distingue,  data  la  medesima  nota,  il  suono 
di  uno  strumento  o  di  una  voce,  da  quello  di 
altro  strumento  o  di  altra  voce.  Dai  Francesi 
è  dettò  timbre,  dai  Toscani  tempra,  dai  Tede- 
schi Klangfarbe. 

Colore  locale,  è  cosi  detta  la  proprietà  attri- 
buita alla  musica  di  richiamare  al  pensiero 
luoghi  e  tempi  determinati.  G.  Weber  lo  clas- 
sifica tra  le  illusioni  musicali,  e  ci  sembra  non 
interamente  a  torto. 

Comma,  la  nona  parte  di  un  tono  ;  quattro 
comme  costituiscono  il  semitono  minore,  o 
diatonico;  cinque  comme  formano  il  semitono 
maggiore,  o  cromatico  (v.  Semitono), 

Commata,  squarcio  melodico  dell' antichi  tra- 
gedia dei  Greci,  interpolato  nella  declamazione 

musicale. 

Commer  Francesco,  nato  il  23  gennaio  181 3 
a  Colonia;  direttore  d'orchestra,  professore  e 
membro  del  Senato  della  R.  Accademia  d*arti 
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Comune  (v"c^.q.  "'"'"''''  "''^"^°- 
Concertante,  dicesi  di  quello  stile  in  mi  <,li 
strumenti  o  le  voci,  od  anche  gli  ini  e  le  lltf  J 

d-f  °""'^'"°  ^J>''it  cha-tcr,  iu\  piccola  orchestra 

Il  concertino  si  compone  di  un    orimo   vio. 
lino,  due  secondi  violini  e  violoncello 
.concerto,  componimento  strumentai'^  «jimiu 

conje  ,e  for^^"S4ic'h^:  ÌTàZrìZ  TÌZ 
Sinfonia.  E  lo  scherzo  che  si  omette    I  In  .^ 
^^r/<,  per  un  dato  stru.nento  puS  e  sere  accom' 

generalmente  presentati  in  modo'  c^ol.dso'dal 


CON  .2, 

l'orchestra  e  sviluppati  poscia  dallo  strumento 
assohsta.  Gli  strumenti  assolisti  possono  essere 
anche  due,  tre  o  quattro,  in» questo  caso  il 
concerto  è  detto  doppio,  triplo  o  quadruplo. 

Il  Coftcerto  si  propone  di  conciliare,  per 
quanto  è  possibile,  le  esigenze  della  musica 
severa  con  quelle,  più  superficiali,  che  mirano 
a  porre  in  evidenza  le  qualità  particolari  di 
uno  strumento  principale,  protagonista  del 
Concerto,  e  la  valentia  dell'esecutore. 

Dicesi  pure  concerto  un'accademia  musicale 
ed  anche  un'accolta  di  strumentisti. 

Concomitanti.  Sono  detti  con  questo  nome 
i  suqni  armonici    di    uno   strumento   (v.).    Un 
corpo  sonoro  non  fa  sentire  solamente  le  sue 
vibrazioni  totali,  ma  anche,  benché  debolmente 
quelle  prodotte  dalle  vibrazioni  delle  sue  parti.' 
Il  fenomeno  degli  armonici  fu  divinato  da  Ni- 
comaco  di  Cerasa  (secolo  II  di  C),  il  Mersenne 
ne  parlò  nel  i636,  e  nel  170T  Sauveur  ne  die 
la  spiegazione  scientifica,  Rameau  adottò  que- 
sto fenomeno  come  base  della  sua  teorica  ar- 
monica, ed   Helmholtz  ne  ricavò  conseguenze 
assai  feconde  per  la  teoria  della  musica  nelle 
sue  affinità  di  suoni  succedanei  e  di  accordi. 
Conductus,  contrappunto,  a  due  o  a  tre  voci 
del  secolo  XII.  Era  tutto  d'invenzione. 

Conservatorio,  nome  dato,  anche  ai  dì  no- 
stri, alle  grandi  Scuole  di  musica  perchè  vi  si 
conservano  le  tradizioni  tecniche  e  del  gusto 
artistico,  ma  in  origine  non  esprimeva  che  ri- 
covero pei  poveri. 

Napoli  ha  il  più  antico  e  più  celebre  Conser- 
vatorio d'Italia,  un  tempo  ne  aveva  parecchi,  e 
parecchi  ne  contava  Venezia.  Quello  di  Milano 
data   dal   principio   del   secolo   nostro  (1807), 
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Quello  di  Parigi  fu  instituito  nel  1784;  g".  altri 
^^^^.^atori  fono  tutti  di  -cente  fondazione^ 
Nello  stato  presente,  e  di  grande  progresso 
dovu  o  alle  ultime  fasi  evolutive  deUa  musica, 
sUmpone  una  radicale  e  razionale  riforma  del- 
l'intero programma  d'insegnamento  dei  Con- 
servatori,  in  ispecie  italiani, 
'consonanza.    Sono    detti    in    consonanza    o 
consonanze,   due   o    più   suoni  producenti  s.a 
timpano  uditivo  una  sensazione  gradevo^^^^^  Le 
consonanze    per    eccellenza    sono    l  ottava,  la 
nuhua  e  la  quarta  (quest'ultima  negli  accordi 
d^  terza  e  sesta  o   di    quarta   e  sesta  derivati 
dalle   due    triadi    armoniche,    la    maggiore   e 
tnnnore).  dette  V^rc.6  perfette. ^.ntr.  la  terza 
e  la  sesta  sono  consonanze  imperfette,  perclu 
esistenti   sotto  due   forme:   la    maggiore  e   la 
minore.  Pei  fisici,  sono  combinaziom  consonanti 
quelle  rappresentate  da  rapporti  semplici. 
Continuo  (v.  Cifrato,  basso). 
Contrabasso,  strumento  musicale  d  arco  d^ 
stinato   a   reggere  nell'  orchestra  l' edificio  po- 
lifonico   Esiste  a  tre  e  a  quattro  corde.  Nel  1700 
'Accademfa  di  musica  di  Parigi  non  ne  aveva 
che   uno  solo;  in  Italia  fu  impiegato  antenor. 
'   mente.  Dragonetti  adottò  per  questo  strumento 
nn  arco  ^oeciale  tuttora  in  uso. 

L'antico  contrabasso  era  accordato  per  quarta: 
Lai  Re  Sol;  quello  a  quattro  corde  e  cosi  ac- 
rnrrlato*  Mi  La  Re  Sol.  „      , 

L'orchestra  del  Conservatorio  di  Bruxelles  ha 
pure  contrabassi  a  cinque  corde ,  così  accor- 
date* Do  Mi  La  Re  Sol.  ..,,  , 

Contrabasso  vocale.  Nel  secolo  XV  le  voci 
umane  erano  divise  in  :  soprano,  contralto  te- 
^re  alto,  tenore  normale,  basso  e  contrabasso. 
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Questi  ultimi  discendevano  al  Do  con  an  ta- 
glio in  testa  e  uno  in  collo  sotto  le  lir^ee,  ed 
anche  al  La  alla  3.a  minore  sotto  esso  Do,  I 
contrabassi  raddoppiavano  all'S.a  inferiore  i 
bassi  ordinari. 

Contrafagotto,  fagotto  di  gigantesche  pro- 
porzioni; riproduce  la  scala  del  fagotto  ma  al- 
l'ottava grave.  Fu  impiegato  dai  classici  Haydn, 
Beethoven,  ecc.,  ed  anche  ai  giorni  nostri  non  è 
trascurato  tanto  nella  musica  da  concerto  quanto 
nella  teatrale.  Si  scrive  in  chiave  di  Fa,  quarta 
linea,  ed  ha  l'estensione  cromatica  dal  Re  con 
un  taglio  sotto  il  rigo  al  Fa  con  due  tagli  sopra  il 
rigo.  I  suoni  corrispondono  all'ottava  inferiore. 

Contralto,  voce  umana  muliebre  più  bassa 
di  quella  del  soprano.  Oggi  è  generalmente 
abolita,  o  meglio,  sostituita  dal  mezzo-soprano, 
il  quale  però  manca  nel  grave  dei  suoni  in- 
tensi, vellutati,  maschi  del  contralto.  La  parte 
di  Orfeo,  nell'opera  di  questo  titolo  di  Gluck, 
quella  d*Arsace,  nella  Semiramide  di  Rossini, 
quella  di  Romeo  nei  Caputeti  e  i  Montecchi  del 
Bellini,  sono  scritte  per  contralto,  e  non  potreb- 
bero essere  cantate  da  un  mezzo-soprano  senza 
deturpare  il  senso  estetico  della  musica.  La 
voce  di  contralto  ha  la  stessa  estensione  di 
quella  del  basso  (dal  sol  al  do,  un'  undicesima), 
ma  i  suoni  corrispondono  all'ottava  superiore. 

Contrappunto,  arte  di  scrivere  per  le  voci 
ufnane  secondo  lo  stile  dei  compositori  Franco- 
Belgi-Olandesi  e  Romani,  imitati  poi  dai  com- 
positori di  altri  paesi.  Ebbe  questo  nome  da 
Filippo  da  Vitry,  nel  secolo  XIV,  dianzi  era 
detto  discantus  e  diafonia.  Le  teste  delle  note 
somigliando  a  grossi  punti,  nello  studiare  il 
modo  di   combinare  le  voci  in  aggregati  sod- 
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dislacenti  alle  leggi  fisiologiche  dell' udito,  s. 
trovò  1  epiteto  di  contrappunctus,  che,  in  so- 
stanza, corrisponde  a  quello  di  contrasuono. 

Il  più  importante  codice  di  contrappunto 
cinico  e  quello  dello  Zarlino,  ma  è  pur  pre- 
gevohssimo  il  Trattato  del  Fux,  sulla  scorta 
del  quale  fu  compilato  quello  che  porta  il  nome 
del  Cherubini  e  dovuto  invece  ad  Halévy 

Sia  permesso  all'autore  del  presente  Ussico 
ricordare  qui  pure  il  proprio  Trattato  di  con- 
trappunto  e  fuga,  come  quello  che  pel  primo 
presenta  le  dhnostrazioìii  delle  combinazioni 
contrappuntistiche  nei  loro  rapporti  con  l'ar- 
monia, particolare  codesto  che  forma  uno  dei 
lati  più  nuovi  e  più  utili  del  Trattato  e  che  lo 
fece  adottare  nei  principali  Istituti  e  Conser- 
vatori  d'Italia. 

Opere  insigni  di  contrappunto  sono  quelle 
di  Bellermann  (nelle  tonalità  chiesastiche)  e  di 
Jadassohn  (nella  tonalità  moderna). 

La  storia  del  contrappunto  presenta  due 
grandi  fasi  :  la  prima  pratica  e  la  secmida  pra- 
ttca;  la  prima  è  la  pura  tradizione  pai  estri  niana  • 
la  seconda  inaugurata  dal  Monteverdi,  è  quella 
più  libera  dei  Marcello,  dei  Bach  (G.  S.),  dei 
Pergolesi;  1  una  puramente  diatonica,  severa- 
1  altra  più  colorita  e  più  ricca;  sono  codesti  i 
due  sommi  caratteri  delle  due  scuole  principali  • 
la  Romana  e  la  Veneziana,  quest'ultima  diffu- 
sasi in  Germania  per  opera  dei  Gabrieli,  dello 
bchutz.  Il  contrappunto  è  di  più  specie:  sem- 
plice e  fiorito,  doppio,  triplo,  quadruplo,  imi- 
tato, ecc.  * 

E  semplice  se  a  nota  contro  nota;  fiorito  se 
a  parecchie  note  contro  una  ;  doppio  se  le  parti 
possono  essere  invertite  senza  inconvenienti  per 
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l'armonia;  è  triplo y  quadruplo  ed  anche  multi- 
plo se  le  parti  possono  essere  tramutate  di  po- 
sto scambievolmente;  è  da  ultimo  imitato  se 
runa  parte  ripete  (imita)  ciò  che  fa  l'altra,  la 
prima  delle  quali  prende,  in  tal  caso,  il  nome 
di  guida  od  antecede?tte  e  la  seconda  quello  di 
conseguente;  così,  ad  esempio,  il  canone,  od 
eco,  è  un  contrappunto  imitato. 

Contrappunto    doppio,    artificio    tecnico    di 
somma  utilità  non  soltanto  nella  composizione 
fugata,  ma  anche  in  altre  specie  di  lavori  trat- 
tati con  arte.  Vi   ha  all'S.a,  alla  9.a,  alla  io.«, 
alla  ii.a,  alla  i2.a,  alla  i3.a,  alla  14.»  ed  alla  i5.«. 
Il   più    usitato,,  e    di   capitale   importanza,    è 
quello  airs.a.  E  questo  a   due  parti;   le  due 
parti    devono    muoversi    nei    limiti    dell'  8.a  e 
non    eccederli  ;    però  possono  trovarsi   ad  '  ot- 
tave  distanti.   Devesi  ricordare  che  nel  rove- 
scio delle  parti  l'unisono  diventa  S.a,  la  2  a  7  a 
la  3.a  6.a,  la  4.a  5.a,  la  5.a  4.a,  la  6.a  3  a,  la  7.» 
2.a   e   l'S.t    unisono.  Se  ogni    specie   di    con- 
trappunto proibisce  le  due  quinte  di  seguito,  il 
contrappunto    doppio   proibisce  anche  le  due 
quarte   di  seguito,   perchè  nel  rivolto  divente- 
rebbero due  quinte.  La  5.a  s'impiega  o  come 
nota  di  passaggio  o  come  dissonanza  preparata 
e  risolta.  I   moti  da  impiegarsi  sono   Vobliquo 
e  il  contrario.  —  I  due  canti  del  contrappunto 
doppio  devono  essere  tra  loro  affatto  diversi 
perchè  abbiano  a  colpire  l'orecchio  e  distinguersi 
ciascuno  per  un  suo  proprio  carattere. 

Contrassoggetto,  è  un  motivo  che  si  créa, 
m  contrappunto,  sotto,  od  anche  sopra,  il  sog- 
getto della  fuga  (v.). 

^  Coppola  Pietro  Antonio,  compositore  di  mu- 
sica, nato  l'ri  dicembre  1793  in  Castrogiovanai 
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(Sicilia^  morto  in  Catania  il  i3  novembre  iSyT- 
Se\"olte  opere,  fra  le  quali  g^- /«'««  -^^ 
cosi    eentile   ispirazione,  che    f"    ae"»,!"^"" 
dX  SrLie,  e  la  Nina  pa^zape.-  arn^^ (Roma 
tPitro   Valle,  14  febbraio  i835),  la  più  ce^eurc 
dT  atte  l!a  i''^'-  Celeste  d.gli  SP''f«^,UnU> 
piacque  alla  Canobbiana  d-  M'»ano  (iSSy).  che 
venne  Doi  riprodotta  alla  Scala.  Scrisse  opere 
Inche  fn  lingua  portoghese  ed  una  m  francese. 
Rifiutò  ogn"onore  cavalleresco  ofTertogU  quando 
gùdtri  musicisti  avidamente  li  ricercavano. 

8:fÌ::erÌ'cr •denominato,  fra  i  Greci  an- 
'^^:Z^  '^o    adottato    da^  Martino 

b-rti-'d^i  %^^r^^^^^^^ 

tua  origine  nello  stile  della  cat.zone  popolare, 

mi»r    Frbach.  Eckard,  Stobieus,  Albert,  L^rtiger, 
Pr"\o^hl;"EbeUng,  Neander  ScV^tz  e^^^^^^^^^^ 
i  quali,  sulla  base  di  questi  canti,  crearono  la 
c*»vpr^i  arte  musicale  tedesca. 

&>rale  fugato,  chiamasi  una/«^«  composta  sul 
tem^"  un"orai;  o  melodiaa  note  larghe  e  severa. 


Corda,  sinonimo  di  grado ^  noia  e  suono;  ed 
anche  sinonimo  di  registro^  e  perciò  si  dice 
corde  di  petto  y  corde  di  gola^  corde  di  testa^ 
espressioni  per  altro  non  le  più  precise,  né  le 
più  corrette,  fisiologicamente  parlando. 

Corde  di  minugia,  o  di  budella,  sono  quelle 
degli  strumenti  d'arco  e  a  pizzico  in  generale. 

Corde  false,  quelle  che  producono  suoni  rau- 
chi o  fischianti. 

Corelli  Arcangelo,  il  patriarca  dei  violinisti 
"''  e  il  creatore  della  musica  strumentale  moderna. 
Per  lui  le  Fantasie ^  le  Toccate,  i  Capricci^  i 
vari  tipi  delle  antiche  danze  escirono  dallo  stato 
d'infanzia  per  assorgere  ad  un  linguaggio  ideale, 
pieno  di  genio,  di  gusto  e  di  slancio.  In  breve, 
egli  fu  l'antesignano  di  Sammartini,  di  Haydn  e 
di  Boccherini.  —  Nacque  a  Fusignano,  presso 
Imola,  il  14  febbraio  t653.  Studiò  il  violino  (del 
quale  riformò  la  scuola)  col  celebre  Bassani  e  il 
contrappunto  col  Simonelli.  —  I  Concerti  grossi^ 
pubblicati  nel  17 12,  gli  diedero  grande  fama. 
Viaggiò  l'Europa,  poi,  stabilitosi  in  Roma,  fondò 
un'Accademia  musicale.  Fra  i  suoi  allievi  si  no- 
verano Geminiani,  Locatelli  e  Sommis.  Venuto 
a  morte  in  Roma  il  18  gennaio  lyiS,  ebbe  se- 
poltura nel  Pantheon  accanto  a  Raffaello,  non 
\ungi  dall'altare  che  sorge  di  fronte  alla  tomba 
di  Vittorio  Emanuele  II. 

Coreografia.  Sebbene  la  greca  parola  coreo- 
grafia esi^rima  dajiza  e  scrivere^  e  ad  onta  dei 
tentativi  fatti  dal  Saint-Leon  per  trovare  una 
notazione  grafica  dei  movimenti,  delle  attitu- 
dini e  dell'insieme  di  una  danza,  pure  il  pro- 
blema non  è  stato  sino  ad  ora  risolto.  Gli 
Egizi  pare  impiegassero  a  tal  fine  i  geroglifici, 
e  che  i  Romani   avessero  un   metodo   per  di- 
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™„u-ere  il  eesto  e  quella  specie  di  danza  chia- 
SLlS    Quando  imballo  fu  inuodouo 
in    Francia   dagli    Italiani,  regnando   Caterina 
de-  Medici,  un  canonico  di  Langres,  Jehan  Ta- 
bouret   Thoinet  Arbeau),  studiò  le  combina. 
zSìii  onde  s'intesse  la  danza,  e  pubblicò  la  Or- 
cA^ozrapfiù  (1S88).  in  cui  la  musica  e  scritta 
f  noSe  oVdinaU,  e  sopra  le  "ote  sono  post 
se.^ni  convenzionali  cornsponden  .  *'  P^^^^^^^ 
ballerino.  Ai  tempi  di  Luigi  ^yi.  Beau<:hamps 
tpnt,S   nualcosa   d    smile,   cosi   Raoul   Auger 
F^meTco^ografia.  ossia  l'arie  di  descnverela 
dìTacoi  caratteri,  fig'^re  e  segm  dvnostraltm, 
tt,"JHsHmparafJlme.tedasèstes^^^^^^ 
^i^Hnn-fL  Pariei  1 700).  Nel  sistema  di  FeuiUet  un 
p  et";  circoli  significa  il  posto  del  tacco;  una 
Hnea  che  parte  da  questo  punto  presenta,  di- 
ritta^ curva'^o  attortigliata,  la  traccia  del  piede  sul 
Davimento:  un  uncino  posto  in  cima  a  questa 
Tinea  determina  la  posizióne  della  Punta.  Que?  > 
se<rni  si  complicano  con  piccole  appendici,  corr  - 
SDondènti  a  particolari  movimenti  che  costitu  - 
sponaenu  a  K  l'appendice  inclinata  si 

iXa'chrwsoS  ^-/-'  t^)i;t^ 

nd frontale  —  che   bisogna  saltare  (sauter) ,  il 
Sd^colo  -  che  bisogna  ^..V«r.  facendo  mezzo 

da  una  linea  e  un  semicircolo,  la  danzatrice 
da  una  linea  e  due  semicircoh.  A  partire  aa 
dascuno  di  questi  .segni,  ^^  tr-cia  una  1^^^^^^ 
che  vuol  significare  il  cammmoxhe  il  >f  «^^«*f 
deve  percorrere,  e  che  rappresenta,  Per  conse- 
^enza  una  figura.  Delle  linee  trasversah  mar- 
Sn'ot  mTsufC  in  modo  da  POter  concordare 
regolarmente  tra  loro  la  musica  eja  danza  in 
fine   dei   segni   particolari,  sparsi   tra   due   di 


queste  linee,  designano  i  passi  da  eseguire 
tra  le  due  misure.  Secondo  che  la  linea  è 
diritta,  obliqua  o  circolare,  il  danzatore,  o  la 
danzatrice,  sa  dovere  pliery  glisser,  sauter,  èie- 
ver  le  talon,  o  la  potute  du  pied,  /aire  un 
demi-tour,  uti  quart  de  tour  à  droite  ou  à 
gauche.  Ai  tempi  di  Feuillet  i  passi  erano: 
les  droits,  les  ouverts,  les  ronds,  les  tortillés, 
les  battus,  les  croisés ,  ecc.;  vi  erano  poi  les 
grands  e  les  petits  ronds  de  jarnbes,  les  sauts, 
les  cabrioles,  les  pirouettes,  les  entrechats.  In 
proposito  si  possono  consultare  le  Lcttres  et 
Entretiens  sur  la  Danse,  par  M.  A.  B.,  Pa- 
ris, 1825. 

Esempio  grafico  di  passi  e  posizioni: 
o-    =     Ballerino  di  faccia  al  pubblico; 

Mezza  posizione  con  indicazione 
della  punta  e  del  tallone. 

Quarta  posizione:  i  due  piedi  l'uno 
innanzi  all'altro  e  ì  talloni  sulla 
stessa  linea. 


v  = 


C  = 


Passo  piegato,  saltato  e  girato. 


Salto  di  un  solo  piede. 


Prima  posizione  :  i  piedi  giunti,  i 
talloni  l'uno  contro  l'altro. 
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Traduzione  dei   passi  che  il  ballerino  deve 
eseguire  nello  spazio  di  una  misura: 


Consta  (diapason).  Molto  prima  degli  Euro- 
rdiU  ""•!?'•  ^^«"^^"^o  un'unità  di  lunghezza 
I.L  ^""Pf '^^'  avevano,  nel  loro  empirismo  in- 
gegnoso, trovato  un  tubo  la  cui  lunghezza  e  il 
CUI  diametro  dovevano  servire  di  base  ad  o<-ni 
misura,  nello   stesso   tempo   che  il  suono  "da 

TmH  iìr.1?"''  ^^'^>^'^  ^'  '"°"^-  fis^°  sul  quale 
tutti  gli  altri  suoni  dovevano  essere  proporzio- 
nati. Questo  tubo,  che  dava  W  fa,  era  ad  un 
tempo  stesso  il  diapason,  il  metro  e  il  litro  dei 
Chinesi.  In  Europa,  nel  medio  evo,  non  si  co- 
nobbe nessun  corista. 

Zi  ^""ì^  "^^  uf  ""^P  ^^"'  ^«"  Salomone  di 
oaus,  che  SI  ebbe  la  prima  idea  di  adottare 
un  suono  fisso  e  regolatore.  Egli  stabilì  il  tuhr, 
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di  tre  piedi  dell'organo,  che  dà,  presso  a  poco, 
'^  fa  [Les  raisons  des  forces  mouvantes^  i6i5). 

Più  tardi  il  suono  tipo  diventò  il  do,  di  otto 
piedi  (il  primo  tasto  degli  antichi  organi). 

Mersenne  propose  Wfa  grave  di  una  compo- 
sizione di  Boésset,  che  egli  calcolava,  coi  mezzi 
imperfetti  di  cui  disponeva,  di  novantasei  vi- 
brazioni. 

Nel  1701  Sauveur  (matematico)  trovò  il  modo 
di  determinare  il  numero  delle  vibrazioni  dif- 
ferenziali fra  i  suoni  di  due  tubi  in  un  dato 
tempo. 

In  quel  torno  ebbesi  un  vero  diapason.  Era 
un  piccolo  zuffolo  di  legno,  o  di  metallo,  de- 
terminante un  suono  tipo;  mezzo  imperfetto 
ed  alterabile,  il  suono  cambiando  secondo  la 
forza  d'insufflazione. 

Anche  oggi  esistono  questi  coristi  a  zufFolo 
con  ancia.  Vi  sono  a  tubo  allungantesi  ed  a 
pistone  interno  (pompa);  hanno  la  scala  tonale 
esternamente  con  segni  indicanti  i  punti  che 
danno  la  tale  o  tal'altra  nota.  Questa  specie  di 
corista  fu  abbandonata  pel  diapason  a.  forchetta, 
del  quale  fu  inventore,  sul  principio  del  se- 
colo XVIII,  John  Shore,  sergente  trombettiere 
della  Casa  Reale  d'Inghilterra  (forchetta  d'ac- 
cordo) Tuning-forky  per  noi  corista^  pei  Fran- 
cesi diapason. 

La  Francia  aveva  le  ton  de  chapelle  e  il  tono 
d'opera,  l'uno  diverso  dall'altro  ''differenza:  un 
{onOy  poi  Va  tono,  indi  meno). 

Fra  Milano  e  Roma  avevasi  una  3.»  mag- 
giore di  differenza;  il  milanese  era  il  corista 
più  acuto. 

In  Francia,  dal  171 5  al  i855,  il  diapason  salì 
un   toìio,   e  cioè   da   810  a  898   vibrazioni  per 
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secondo.  Abbisognò  (juasi  un  secolo  per  cre- 
scere mezzo  tono,  perchè  nel  r823,  al  teatro 
Italiano  dava  848,  al  Feydeau  855,  all'Opera 
863  vibrazioni.  Nel  i865,  all'Opera  898.  Oggi 
in  Italia,  ufficialmente,  864. 

A  Schei bler  devesi  una  tastiera  di  diapasons 
denominata  :  tonomèire. 

È  a  Lassajous  che  si  va  debitori  dello  studio 
esatto  dei  movimenti  vibratori  fi 816). 

Cornamusa  [innsette  fr.,  bagpipe  ingl.,  Du- 
delsack,  Sackfeife  ted.),  o  piva,  zampogna,  stru- 
mento musico  pastorale  a  serbatoio  d'aria.  È 
un  otre  di  pelle  in  cui  l'aria  viene  alimentata 
dalla  insufflazione  del  suonatore,  passando  per 
^un  tubo  (o  a  mezzo  di  un  piccolo  mantice,  come 
nella  musette  dei  Francesi),  come  nello  cheng 
Chinese  e  nel  tubri  degli  Indiani  ed  Arabi,  I 
tubi,  muniti  d'ancia,  sono  parecchi.  L'uno  di 
essi,  quello  su  cui  si  eseguisce  la  melodia,  ha 
buchi  laterali,  gli  altri  producono  suoni  tenuti 
d'accompagnamento. 

Cornelius    Peter,   compositore,  nato   a    Ma- 
gonza  il  24  dicembre  1S24,  dove  morì  il  25  ot- 
tobre 1874.  Studiò  a  Berlino  col  Dehn.  È  autore 
dell'opera  Gunloed  (o   Gunlod),  soggetto  tolto 
dagli  Edda  scandinavi;  ha  analogia  coi  Nibe- 
lungi.  Rimasta  però  incompiuta,    fu    istrumen 
tata  da  Hoffbaur  e  Lassen  (Strasburgo,  1892) 
Scrisse  pure  il    Barbiere  di  Bagdad  (Weimar 
i858)  e    il    Cid   (Weimar,    i865).    Sono   cono- 
sciutissimi   i   suoi    Canti  nuziali  e  i   Canti  del 
Natale.  Cornelius  scrisse  da  sé  i  testi   poetici 
delle  sue  opere,  e  godè  la  stima  e   protezione 
di  Liszt. 

Cornetto  a  cilindri,  strumento  musicale.  È  un 
perfezionamento  del  cornetto  da  postiglione  (v.). 


COR 


[33 


Ha  voce  stridula  e  volgare;  nei  passi  di  agi- 
lità compete  col  clarinetto. 

Cornetto  da  postiglione,  specie  di  tromba 
senza  cilindri,  ma  di  tubo  corto  e  perciò  cor- 
rispondente all'ottava  sopra  la  tromba  ordina- 
ria. Allorché  gli  si  applicò  la  macchina  prese 
posto  in  orchestra. 

Cornetto  ricurvo  [Zinke  ted.,  cornei  à  bou- 
quin  fr.),  strumento  musicale  di  cuoio  nero  e 
dal  suono  dolcissimo,  in  uso  nel  medio  evo  e 
nei  secoli  XVI  e  XVII.  Si  costruiva  pure  in  legno, 
ricoperto  d'avorio,  e  ne  esisteva  una  intera 
famiglia  distinta  in  cornetti  soprani,  tenori  e 
bassi,  il  cui  vero  basso  era  però  il  serpentone  (v.). 

Corno,  strumento  musicale  di  ottone.  E  il 
corno  che  un  tempo  serviva  per  gli  squilli  di 
caccia  (fanfara  cinegetica);  fu  perfezionato  nel 
corso  del  secolo  XVII.  Produce  la  serie  degV 
armonici  i,  2,  3,  4,  5,  6,  ecc.,  i  quali  vengono 
abbassati  al  suono  più  vicino  inferiore  o  colla 
introduzione  della  mano  nel  padiglione,  o  coi 
cilindri,  le  cui  valvole  mettono  in  comunica- 
zione il  tubo  principale  dello  strumento  coi  tubi 
aggiunti.  I  suoni  vi  si  ottengono  colla  pressione 
del  labbro  in  apposita  imboccatura.  E  dal  1760 
che  prese  posto  nell'orchestra  teatrale. 

Si  scrive  dal  Do ^  al  Do ^,  ma  le  note  can- 
giano secondo  il  tono  dello  strumento. 

Corno  di  bassetto,  o  clarinetto  in  fa  {Basse - 
tìiorn,  ted.).  È  strumento  intermedio  fra  il  eia 
rinetto  e  il  fagotto.  Mozart  lo  impiegò  nel  suo 
Requiem  e  nella  Serenata  celebre. 

Corno  inglese,  strumento  musicale  della  fa 
miglia  degli  oboi,  antichi,  dei  quali  é  un  perfe- 
zionamento. È  più  grave  una  quinta  dell'oboe 
ordinario  ed  ha  la  stessa  meccanica. 
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Corona,  ^crno  in  fornia  di  linea  curva  in  mezzo 
alla  quale  trovasi  un  punto.  Si  colloca  tanto 
sopra  una  nota,  quanto  sopra  una  pausa  per  pro- 
lungarne la  durata  a  piacere  dell'esecutore. 

Coronar© .  cognome  reso  chiaro  nella  musica 
dai   fratelli    Antonio,  Gaetano  e  Gellio  Benve- 
nuto, nati  a  Vicenza,  il  primo  nel  i85i,  autore 
dell  opera  biblica  Scila:  il  secondo  nel  i852, 
professore  di   composizione  nel   Conservatorio 
di  Milano  e  autore  delle  opere:  Un  Tramo7ito, 
Creola  e  Malacarne;  il  terzo  nel  i863,  allievo  di 
A.  Busi  e  Mancinelli  nel  Liceo  musicale  di  Bo- 
lo.^na,  vincitore  del  primo  premio  nel  concorso 
indetto  dal  Sonzogno,  nel  1894  con  l'opera  Fe- 
sta  a   Manila.   Il   Sonzogno   gli  commise  poi 
opera  Claudta,  rappresentata  al  Lirico  di  Mi- 
lano. Lo  stesso  maestro  fece  eseguire  a  Bolo- 
gna e  a  Milano  un  breve  lavoro  scenico  dal  Mv 
toìo  Jolanda ,  ed  ebbe  applauditi,  in  vari  con- 
certi, pezzi  sinfonici  e  da  camera,  così  vocali 
che  strumentali. 

Corrente,  antica  danza,  d'origine  francese, 
nella  misura  tripla  semplice  e  in  movimento 
allegro.  Frescobaldi  e  G.  S.  Bach  lasciarono 
esempi  inimitabili  di  questo  arcaico  componi- 
mento  musicale. 

Corsi  Jacopo,  amatore  di  musica,  famoso  per 
le  riunioni  che  si  tenevano  in  sua  casa,  in  Fi- 
renze, dai  creatori  dell'opera.  Sedè  al  gravi 
cembalo  nell'esecuzione  della  Dafne  (1594)  di 
Rinuccini,  Peri  e  Caccini.  ' 

Cosacca,  danza,  di  origine  slava,  in  misura 
dupla  composta,  e  in  movimento  vivace.  È  aC 
fatto  moderna. 

Costa  (Sir  Michele),  chiaro  compositore  di  mu- 
sica napolitano  naturalizzato  inglese;  nacque  U 
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4  febbraio  1807,  morì  a  Brighton  il  29  aprile  1884. 
Visse  in  Inghilterra  per  oltre  cinquant'anni  ;  la 
regina  Vittoria  lo  aveva  creato  Sir,  e  gli  In- 
glesi lo  consideravano  come  loro  connazionale. 

Scrisse  opere,  oratori  e  fu  direttore  d'orche- 
stra fra  i  più  celebrati. 

Cottrau,  nome  di  una  famiglia  di  editori  e 
musicisti  un  tempo  rinomata.  Guglielmo,  nato 
a  Parigi  (1797-1847),  si  recò  giovanissimo  in 
Napoli  e  studiò  in  quel  Conservatorio  col  Cre- 
scentini.  Ha  le  canzoni  :  Fenesta  che  lucivi,  Ra- 
ziella,  ecc.  —  Teodoro  nacque  a  Napoli  (1827- 
1879)  e  lasciò  le  canzoni:  Santa  Lucia,  V Addio 
a  Napoli y  ecc.  —  Giulio  nacque  a  Napoli  (i833), 
andò  a  compiere  gli  studi  musicali  a  Parigi  e 
compose  alcune  operette  e  le  opere  Re  Lear 
e  Griselda. 

Couperin  Francesco.  La  Francia  ebbe  una 
dinastia  di  Couperin,  come  la  Germania  di 
Bach.  Il  più  celebre,  Francesco,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1668,  dove  morì  nel  1733. 

Nei  suoi  pezzi  per  clavicembalo,  trattò  i  ge- 
neri descrittivo  ed  imitativo.  Nello  stile  brillante 
è  da  ricordare  quel  leggiadro  componimento 
che  s'intitola  Les  Papillons.  Lasciò,  fra  i  molti 
suoi  lavori,  VArl  de  toucher  le  clavecin. 

Couperin  fu  musicista  di  genio  e  di  molta 
dottrina. 

Courante  e  corrente  non  sono  precisamente 
la  stessa  cosa:  la  courante  è  in  '/a  o  in  7*1  vuol 
note  puntate  e  movimento  patetico,  la  corrente 
fugge  rapida  in  '/^  o  '/s* 

Coussemaker  Carlo  Edmondo  Enrico,  nato 
a  Bailleu  (Francia,  dipartimento  del  Nord)  il 
19  aprile  i8o5,  morto  a  Bourbourg  (nello  ster.so 
dipartimento   del    Nord)  il    12    gennaio    «S'/fi. 
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t^«  !/  T  ;""='??'^'  ms'gne,  pubblicò  Varie 

turtU\  ,L^^^^'  ""  ''°'"'"'=  ^'  Drammi  li. 
e  quattro  grossi  volumi  che  racchiudono  i  prin- 
per  non  dire  poi  di  molti  altri  suoi   lavori  d 

Oowen  Federico,  nato  a  Kingston,  in  Giam- 
■naica,  Il  29  gennaio  i852.  Ebbe  a  priii  maestó 
Benedic  e  Goss,  poi  studiò  a  Lipsia  ed  a  So 
Scrisse  roperetta  Gariòaldi,  le  opere  pZìiùa 
Thorgrtm  ^S^ua.  rappresentata%uest' uU  ma 
a  Milano  nel  .S93  impresario  mecenate  il  W 
TOsno.  Ha  Cor,,  Caulale,  cinque  Siu/ome  un" 
delle  ^uah  «jalloise  „  ed  una  scandinava 

Cramer  Giovanni  Battista,  celebre  pianista 
e   compositore,  nato  a  Mannheim  il   24   feb 
?6''"aVii7'r'ss'^°p°  '  ,Kensington   (Londra)   il 
luJ^l/^         ■  ^"   "j''^'°  d^'   Clementi,  e  i 
SUOI  Sljidt  per  pianoforte  giovano  tuttork  al 
istruzione  del  pianista.  La/ciò  inoltre    oS^Ì 
nalr  per  pianolorte,  Quartetti,  eco 
.   Creazione  (La),  oratorio  di  Haydn  Giusenoe    ■ 
mconiinciato  nel   1795  e  terminato  dopo  due 
anni  d.  lavoro.  A  chi  sollecitava  il  mastro  a 
sbrigarsi  rispondeva:  «  Ci  metto  molto^l^erchè 
voglio  che  duri  molto.  .  '  P^"^"® 

Fu  eseguito  la  prima  volta  nei  giorni  20  e 
3o  aprile  1798  nelle  sale  del  principe  SchvvL 
zemberg.  11  testo,  dell'inglese  Lydlèyè  isolato 
acl   un  oratorio  che   Milton  aveva  scritto  ne? 

volta  a  Milano  nel  1809  P'ima 

Crepuscolo   degli   Dei  (II),  quarta  parte  dei 
A./W..,.   eh    Wagner;   la  ;>Vima  rappresenta 
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zione  fii  data  a  Bayreuth  il  17  agosto  1876 
(v.  Nibe lungi). 

Crequillon  Tomaso,  nacaue  circa  il  i5o3, 
morì,  canonico,  a  Béthune,  nel  iSSy.  Contrappun- 
tista belga  fecondo  e  puro,  occupò  il  posto  di 
maestro  di  cappella  di  Carlo  V  a  Madrid,  verso 
il  1544.  Ha  Messe y  Canzoni  ecc.,  ecc.;  è  rino- 
mata la  sua  Messa  a  cinque  voci  «  Nigra  sum 
sed  formosa,  n 

Crescendo,  espressione  indicante  l'accrescere 
di  forza  nell'esecuzione  di  un  pezzo  musicale. 
—  Processo  di  composizione  in  cui  aumentasi 
gradatamente  l'intensità  sonora  delle  voci  e 
degli  strumenti.  Lo  si  trova  in  Jommelli,  nella 
Lodoiska  (1796)  di  Mayer,  in  Beethoven  (1807), 
in  Generali,  in  Mosca,  in  Rossini  e  negli  imi- 
tatori di  questo  grande  maestro. 

Cristo  (II),  oratorio  di  Liszt;  è  lavoro  forse 
superiore  alla  Leggenda  di  Santa  Elisabetta 
dello  stesso  autore;  si  allontana  dalla  forma 
tradizionale  del  genere.  È  diviso  in  tre  parti: 
la  nascita,  la  vita^  la  passione  e  risurrezione  del 
Cristo,  Ha  importanti  Intermezzi  sinf optici. 

Cristofori  Bartolomeo,  nato  a  Padova  il  4  mag- 
gio i653  (o  i655  secondo  altri),  morto  a  Fi- 
renze il  27  gennaio  (o  il  17  marzo)  1731.  È  a 
lui  che  devesi  l'invenzione  dei  martelletti  (1711) 
che  trasformarono  il  clavicembalo  a  corde  piz- 
zicate a  mezzo  di  linguette  di  penna,  nel  pia- 
noforte, così  denominato  perchè,  a  differenza 
degli  strumenti  dei  tempi  anteriori,  vi  si  po- 
teva regolare  la  forza  del  suono.  I-^u  al  servizio 
di  Ferdinando  de'  Medici,  figlio  di  Cosimo  III, 
quale  fabbricatore  di  gravi  cembali. 

Il  Puliti ,  negli  Atti  della  R.  Accademia  del- 
V  Istituto  musicale  di  Firenze,  dedicò  al  Cristo- 
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.      streicher,  Broadwood  furono  imitatori  e  uerfr 
zioiiatori  del  trovato  italiano  ^ 

nel  ,°  60  ?°rH"''  ?°"'P°i'to^*^  Oi  musica,  nato 
nei  labo  a  Chioggia,  e  detto  perciò  il  Chior- 
zotto,  e  morto  in  Augusta  nel  .609 

Venezia.»  ^H  V"'"  "P"'^'-'  "^^^'"  ^ella  scuola 
venez  ana,  ed  e  noverato  Ira  quelli  che  diedero 

VIVO   impulso  alla  modulazione  transltonaie  e 
allelemento  cromatico  della  musica 
z^^tté  mI  f^'i^^li.  Canzoni  sacre,  Can- 
TTtl'  '  ■^'''""'  ^^'^■'  e  una  raccolta,  sotto 

Il  titolo  comune  di  Triaca  musicale  aSoS?  di 

Croma"";."»' ''^'  ''"  <1""*«^°  ^  setti  v^c."     ' 

(v*^SrN.'nf'  ^^"'^"«•^■?  •""■^i«  dei  Greci 
m„^f  •  '■  ^  "^"^^^  moderna  la  scala  cro- 
gìuntT  '^"^  consecutiva  di  semitoni  con- 

Cromorni,    famiglia   di   strumenti    da   fiato 

anche  il  cromorno  contrabasso. 

11  cromorno  è  formato  da  un  tubo  di  le^o 
ricurvo  verso  la  parte  inferiore  in  formaci 
uiicmo.  S,  suona  coli' ancia  a  doppia  l°™uetta 

Pi  c?"ad%'„T'  r'"^•^"'  %o"rche   sf  ap! 
plica  _ad  un  bocchmo  di  ottone  a  colonna  d'aria 

Crotali,   strumenti    metallici   a    percussione 
teurchr'<^^-  "»"-  '^  forma"  dTTS 

,K«'t::s"d?'s"'chTe:^f/>^^^^^ 

oato  a  Grossbreesen.  vicolo';  Gutn.'ìrraS 
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1698,  morto  a  Berlino  il  23  febbraio  1662.  Sono 
assai  conosciuti  i  suoi  Corali  e  pregiati  i  suoi 
*avori  teorici. 

Crut  (cruth  o  crowd,  lat.  erotta),  violino  pri- 
mitivo del  paese  di  Galles,  senza  incavature 
laterali  pel  movimento  dell'archetto.  Il  ponti- 
cello era  piano,  e  perciò  le  corde  non  pote- 
vano essere  suonate  che  per  accordi.  I  più  an- 
tichi crutavQva.no  tre  corde,  altri  cinque  o  sei, 
due  delle  quali,  le  più  gravi,  vibravano  senza 
variare  suono,  e  dicevansi  bordoni. 

Cui  Cesare,  nato  il  6  gennaio  i835  a  Wilna. 
Compositore  di  molto  talento;  ebbe  a  maestri 
di  musica  Moniuszko  e  Balakirew.  Scrisse  pezzi 
vocali  e  per  pianoforte,  parecchie  opere,  fra  le 
quali  citeremo  //  Prigioniero  del  Caucaso,  Il 
figlio  del  Mandarino,  Guglielmo  Ratkliff,  Il 
Filibustiere,  V Angelo,  il  cui  argomento  è  tolto 
àa!^' Angelo  tirajino  di  Padova  di  V.  Hugo,  e 
ultimamente  //  Saraceno.  Il  Cui  è  pure  critico 
musicale  e  generale  nell'esercito  russo. 

Cursus.  Canto  dell'ufficio  delle  ore. 

Cuzzoni  Francesca  Satidoni,  nata  a  Parma 
nel  1700,  morta  nel  1770.  Cantatrice  celeber- 
rima, fu  invitata  da  Hàndel  a  cantare  in  Londra 
nelle  sue  opere,  nelle  quali  la  Cuzzoni  fu  som- 
mamente ammirata  per  l'espressione  toccante 
della  voce. 

Czardas,  danza  moderna,  d'orìgine  unghe- 
rese, nella  misura  dupla  semplice  e  in  movi- 
mento vivace;  consta  di  una  introduzione  [lassù) 
melanconica  o  patetica,  e  della  vera  czardas, 
detta  anche  /ris  o  ftiska ,  piena  di  vita  e  di 
fuoco. 

Czerny  Carlo,  nato  a  Vienna  il  21  feb- 
braio 1791,  morto  iv^  il  i5  luglio  1857.  Princi- 
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?n  !  ^  TI    '  t'^"^^^''  musicista  è  Tessere  stato 
allievo  di  Beethoven  e  maestro  a  Liszt,  e  l'aver 

fn'T^^^i-  ^•^'^^'  ^^  Pi^^^orte  una  collezione 
di  ^^udz   di    incontestabile    utilità    meccanica 
Scrisse  900  pezzi  staccati.  Ha  lasciato  pure  un 
^omprmùo  dz  storia  musicale,  esposto  in  tavole, 
edito  m  Italiano  dal  Ricordi  di  Milano 


D   significa  il  quarto  grado  delP  antica  scala 
rpodonca,  la  finale  dei  modo  frigio  dei  Greci 
e  la  finale  del  modo  dorico  (e  del  suo  piagale) 
del  medio  evo.  Prendeva  diversi  nomi  secondo 
1  esacordo  cui  apparteneva  (D /«  j^/ rA  giusta 
1  antico  sistema  di  solmisazione.  Oggi  significa 
la  seconda  nota  della  scala  di  do  maggiore:  il  re 
O   e,  queste  due  lettere,  poste  alla    fine  di 
una  composizione  musicale,   indicano   doversi 
tornare  da  capo.  Il  da  capo   (D.    C.)   s'arresta 
alla  parola  Fi?ie. 

Dalayrac  (de)  Niccola,  famoso  scrittore  del- 
i  Opéra-Comique  di  Parigi,  nato  a  Muret  (Alta 
Oaronna)  il  i3  giugno  1753,  morto  a  Parigi  il 
27  novembre  1809.  ^ 

Fu  celebre  la  sua  Ni?ia  o  la  Pazza  ^V;- 
^TTiirrTf''  t^^.t^o  Italiano,  5  maggio  1786). 
D  Albert  Eugenio  Francesco  Carlo,  pianista 
e  compositore  nato  a  Glasgow  il  io  aprile  1864. 
Studiò  nella  National  Training  School  di  Lon- 
dra  avendo  a  maestri  il  Pauer,  Stainer,  Prout  e 
isullivan.  e  poi  a  Vienna  con  Richter  e  a  Wei- 
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mar  con  Liszt.  Diede  concerti  con  successi 
splendidi  e  seppe  emergere  pure  quale  compo- 
sitore di  musica  da  camera,  da  concerto,  sin- 
fonica e  teatrale  (Der  Rubin  e  Cismonda),  Di 
recente  ottenne  bella  fortuna  con  l'opera  La 
Partenza,  giudicata  di  squisita  ispirazione. 

Dall'Argine  Costantino,  compositore  di  mu- 
sica di  balli  teatrali  e  di  alcune  opere.  Nacque 
a  Parma  il  12  maggio  1842,  e  morì  a  Milano 
il  i5  marzo  1877.  Imitò  l'audacia  dì  Rossini 
ponendo  novellamente  in  musica  il  Barbiere 
di,  Siviglia,  ma  non  fu  così  fortunato  come  il 
cigno  Pesarese. 

Dall'  Olio  Giovanni  Battista,  musicologo,  nato 
a  Sesso,  nel  Reggiano,  il  19  febbraio  1739,  morto 
in  Modena  il  12  maggio  1823.  Fu  allievo  del 
Padre  Martini.  Lasciò  molte  e  pregevoli  mono- 
grafie sulla  musica  e  sua  storia. 

Dama  bianca  (La),  opera  comica  in  tre  atti, 
parole  di  Scribe,  musica  dì  Boieldieu,  rappre- 
sentata a  Parigi  il  io  dicembre  1825. 

i:  il  capolavoro  dell'autore,  ed  una  delle  più 
belle  produzioni  apparse  all' Ópéra-Comique. 

Da  Monte  Filippo  (Philippe  de  Mons),  nato 
non  si  sa  bene  se  a  Malines  o  a  Mons  nel  i52i, 
morto  a  Vienna  nel  i6o3,  polìfonista  vocale 
tra  1  più  famosi  del  secolo  XVI.  Compose  Messe ^ 
Motetti,  Canzoni,  Madrigali  a  cinque  ed  a  sei 
voci,  ecc.,  ecc. 

Fu  maestro  di  cappella  di  Massimiliano  li 
e  di  Rodolfo  IL 

Danjou  Giov.  Luigi  Felice,  letterato  e  musi- 
cista, organista  della  Cattedrale  di  Parigi,  dove 
nacque  il  21  giugno  1812;  morì  a  Montpellier 
\l  4  marzo  1866.  Fra  i  suoi  molti  lavori  è  prin- 
cipalmente notabile   la    Diphtérographie  musi- 
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cale,  un  emporio  di  erudizione.  Sono  pure  de- 
gni  di  considerazione  i  suoi  Studi  per  l'accom- 
pai;-n;.mento  del  Canto  Gregoriano 

Dannazione  di  Faust  (La),  leggenda  dram- 
malica  in  quattro  parti  di  E.  Berlioz,  eseguita 
al  teatro  dell'Opera  Comica  di  Parigi  il  6  di- 
cembre 1846.  E  il  capolavoro  del  maestro. 

Dante  Alighieri,  il  sommo  poeta  italiano 
studio  musica  con  Casella,  ed  alla  musica  al- 
lude  nel  suo  poema  frequentemente ,  se  pur 
non  e  tutto  un  poema  musicale  la  sua  immor- 
tale  Lomniedta:  musica  per  la  sublimità  delle 
Idee  musica  per  l'armonia  del  verso,  musica 
per  la  consonanza  delle  rime,  musica  per  le 
siniilitudini  tolte  all'arte  dei  canto  ed  alla  si- 

Ih' V m  ' , ''i^^z,'^^^5^^"^   "^^^   ^"^"i   (Canti   VI 
ed  Vili  del  Paradiso). 

Danza,  lo   stesso    che  ballo:  è   l'espressione 
uella  vita.  Le  danze   erano   dapprima   cantate. 
poi  cantate  al  suono  di  strumenti,  e,  lilialmente 
per  soli  strumenti.  Riunite  in  un  certo  numero 
divennero   le  partite,  le   suites.  Tolti    i    ritor-' 
nelh  di  otto  misure,  ebbesi  un  tema  principale 
seguito  da  temi  secondari ,  il  ritmo  andò  me- 
tamorfosandosi ,  e  così,  a  poco  a  poco,  venne 
la  sonata.  Delle  vane  danze  in  uso  nella  società 
moderna,  si  parla  sotto  i  vocaboli  valzer,  polka 
mazurka,  galop,  ecc.;  come  pure  a  suo  luogo 
SI  accenna  a  ciascuna  danza  antica.  Qui  ci  li- 
mitiamo dare  1  segni  metronomici  delle  danze 
odierne  : 

Valzer,  69,  minima  col  punto. 
Pollza,  108,  semiminima. 
PolkorMaiiirka,  j52,  semiminima. 
Schotttsch,  144,  semiminima. 
Galop,  i6S,  semiminima. 
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Dargomijsky  Alessandro,  compositore  russo, 
nato  nel  governo  di  Tuia  (Russia)  il  2  feb- 
braio 18 13,  morto  a  Pietroburgo  il  29  gen- 
naio 1869.  Nelle  sue  due  prime  opere  segui  lo 
stile  italiano  di  Rossini  e  quello  francese  di 
Auber.  In  ispecie  la  Russàlka  {V Ondina),  scritta 
sopra  soggetto  nazionale  di  Puschkine,  ottenne 
grande  fortuna.  Poscia  si  fé'  capo  della  giovane 
scuola  russa  —  i  cui  ispiratori  furono  Schu- 
mann,  Berlioz,  Wagner,  Liszt  —  e  compose 
V Ilóle  de  Pierre,  che  è  —  per  avviso  di  chi 
la  conosce  —  la  più  singolare  abdicazione  del- 
l'arie musicale.  Quest'opera,  strumentata  e  al- 
lestita su  pubbliche  scene,  ebbe  appena  un 
successo  di  stima.  —  Dello  stesso  compositore 
sono  note  una  Fantasia  per  orchestra,  la  Danza 
Finlandese  e  un  Kosaischek. 

Dattilo,  piede  della  metrica  greco-romana 
(una  lunga  e  due  brevi),  corrispondente  ad  una 
semiminima  seguita  da  due  crome.  È  forma 
tetica,  al  contrario  dell'anapesto,  due  brevi  se- 
guite da  una  lunga,  che  è  anacrusica. 

David  Feliciano,  celebre  compositore  e  au 
tore  dell'ode  sinfonica  il  Deserto,  nacque  a 
Cadenet  (Valchiusa)  il  i3  aprile  1810,  mori  a 
Saint-Germain-en-Laye  il  29  agosto  1876. 

Fu  uno  degli  introduttori  del  carattere  mu- 
sicale orientale  nella  nostra  musica.  Scrisse 
parecchie  oliere,  fra  le  quali  la  Perla  del  Era- 
nle,  Lalla- Roukh,  Ercidanum,  ecc. 

David  Ferdinando,  celebre  violinista,  n^.o  in 
Amburgo  il  19  gennaio  18 io,  morto  a  Klosters 
(Svizzera)  il  19  luglio  1873.  Studiò  con  Spohr 
e  Hauptmann  a  Cassel.  Si  presentò  a  soli  i5  anni, 
insieme  a  sua  sorella  Luisa,  al  Gewandhaus  di 
Lipsia,  riportando  un  trionfo.  1  concerti  che  egli 


I 

t 


144 


DEG 


diede  a  Berlino,  Dorpat,  Pietroburgo,  Mosc», 
Kiga  e  Lipsia  accrebbero  sempre  più  la  sua  ri- 
nomanza. Nel  i836  Mendelssohn,  che  molto  lo 
stimava,  lo  chiamò  a  Lipsia  quale  direttore  del 
Gevvandhaus,  indi  gli  fu  dato  il  posto  di  pro- 
fessore di  violino  nel  nuovo  Conservatorio  di 
quella  città. 

Scrisse:  un'opera  {Hans-lVaM),3.\cum  Co?i- 
certi  per  violino,  Variazioni,  Si?i/ome,  un  3reiodo 
per  violino  e  Valta  scuola  del  suono  sul  violino, 
Decres.  (decrescendo),  espressione  musicale  si- 
gnihcante  doversi  procedere  dal  forte  al  pia7w, 
bi  la  Io  stesso  quando  trovasi  scritto  cai,  (ca- 
lando), dtm.  (diminuendo),  smorz.  (smorzando) 
moren.  (morendo). 

De  Ferrari  Serafino  Amedeo,  compositore 
(li  musica,  nato  a  Genova  nel  1824,  morto  in 
patria  il  27  marzo  i855.  Scrisse  Messe,  Ro- 
manze, opere.  Fra  queste  ultime  ebbero  buona 
sorte  SUI  teatri  italiani  il  Pipelè,  W  Menestrello 
e  qualche  altra,  ma  ninna  appartiene  alla  gran- 
ai arte  di  Rossini,  né  di  altri  sommi. 

De  Giosa  Niccola,  autore  di  parecchie  opere 
teatra  1,  piuttosto  leggiere,  ma  applauditissime 
in  Italia,  tra  le  quali  il  Dmi  Oiecco.  Nacque  a 
«ari  11  0  maggio  1820,  dove  mori  pazzo  il 
7  luglio  1885.  Altri  spartiti  del  De  Giosa  sono- 
I^olco  d  Arles,  Ettore  Fieramosca,  la  Casa  de- 
gli artisti,  Elvina,  le  Due  Guide,  Ida  di  Be- 
nevento, Cristiana,  il  Gitano,  ecc.  Per  l'Opera 
Comica  di  Parigi  dettò  La  ChauveSouris. 
bcrisse  molta  musica  da  chiesa,  uno  Stabat, 
Stornellt,  Romanze.  Chiuse  la  sua  carriera  col 
tonte  di  San  Ronano. 

De  Giovanni  Nicola,  violinista,  allievo  di  Pa- 
ganini, nato  a  Genova  il  4  giugno  1802,  morto 
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a  Parma,  ove  fu  per  lungo  tempo  apprezzatis- 
simo  direttore  d'orchestra,  il  14  marzo  i856. 
De    la    Borde    Giovanni   Beniamino,  nato  a 
Parigi     il   5   sette n)bre   1734.   morto  il  22  Ju- 
gho  1794;  studiò  col   Rameau.   Letterato   mu- 
sicale distinto,  legò  il  proprio  nome  2;\V Essai 
sur   la   musiqtie  ancienne  et  moderne   (1780) 
Delair  D.,  musicista  cui    devesi   il    Trattato 
per  la  tiorba  ed  il  clavicembalo,  che  comprende 
tutte  Le  regole  necessarie  per  accompagnare  su 
questi  due  tstrumenti,  con  osservazioni  partico- 
lari riguardanti  le  differenti  maniere  che  toro 
convengono.  Insegna  pure  ad  accompagnare  il 
basso  cifrato  (1680  ).  K  dedicato  alla  marchesa 
d  Lstrades,  per  cui  fu  composto.  Lavoro  insuf- 
ficiente a  raggiungere  lo  scopo  prefissosi  dal- 
1  autore.    Per   aiutare    gli    allievi    ad    orizzon- 
tarsi in  mezzo  ai  toni  ed  aoii  accordi,   imma- 
gino di  sovrapporre  due  pezzi  di  cartone,  l'uno 
'Jei  quali,  tagliato  rotondo  e  fissato  all'altro  con 
una    vite   centrale,   gira   a  piacere  e   presenta 
successivamente  le  sue  diverse  suddivisioni  alle 
separazioni  di  un  gran  cerchio  posto  sul  car- 
tone non  rotondo.  I  segni  tracciati  sopra  cia- 
scun cartone  si  combinano  così  in  diverse  guise 
e  permettono  di  trovare  meccanicamente  tutti 
glt  accordi  possibili,  come  si  esprime  l'autore 
Nella  seconda  edizione  di  questo  curioso  7>W 
tato    i\T)e]^n  espose,  nel  1724,  la  così    detta 
regola  dell'ottava.  Va  notato  ch'egli  ne  parla 
come  di  una  forinola  già  da  tempo   nota    Di- 
latti  nel  1716  ne  parlò  pure  Champion,  autore 
anch  esso  d'un  [Trattato  d' accompagnamentf^ 
secondo  la  regola  dell'ottava. 

De  la  Rue  Pietro,   nato  in  Picardia  verso  i» 
14^0,    morto    verso    il    1546;    contrappuntista 
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della  scuola  elucubrata  di  Okegheni;  fu  mae- 
stro di  cappella  del  Re  dei  Paesi  Bassi  e  poscia 
di  Margherita  d'Austria. 

Delasolre  (v.  D). 

Delibes  Leo,  nato  il  21  febbraio  i836  a  Saint 
Germain  du  Val  (dipartimento  Sarthe).  Com- 
positore in  Parigi  e  professore  di  composizione 
in  quel  Conservatorio.  Fra  le  sue  opere  merita 
speciale  menzione  la  Lakmé  —  un  gioiello  di 
finezza  melodica,  d'armonizzazione  ed  orche- 
strazione—  e  fra  i  suoi  ballets  Coppèlla  e  Silvya. 
Morì  a  Parigi  il   16  gennaio  1891. 

Della  Viola  Alfonso,  uno  dei  primi  che  ten- 
tarono di  associare,  con  proprietà,  la  musica 
al  dramma.  Nacque  a  Ferrara  verso  il  i5oS  e 
morì  nel  iSyo.  —  Produsse,  nel  i54i,  il  suo 
Obreeche  e  nel  i554  la  pastorale  il  Sacrifizio^ 
data  poi  a  Parigi  (i555).  Ha  pure  VArelusa, 
pastorale  rappresentata  alla  Corte  di  Alfonso  II, 
duca  di  Ferrara,  nel  i563  Questi  lavori  sono 
nel  genere  madrigalesco. 

Del  Valle  de  Paz  Edgardo,  pianista  nato  ir 
Alessandria  (Egitto)  il  18  ottobre  iS6r.  Studiò 
nel  Conservatorio  di  Napoli  il  pianoforte  col 
Cesi  e  la  composizine  coi  Serrao.  È  professore 
di  pianoforte  nel  R.  Istituto  musicale  di  Firenze, 
e  va  pubblicando  composizioni  per  queste 
strumento  notevoli  per  originalità  ed  eleganza. 
Dirige  da  parecchi  anni  un  giornale  musicale 
La  Nuova  musica,  ricco  di  pregevoli  articoli 
e  che  è  una  palestra  geniale  nella  quale  i 
-Giovani  compositori  sperimentano  le  loro  forze 
t  trovano  il  modo  di  farsi  conoscere.  Il  Del 
V^alle  de  Paz  accoglie  nel  suo  giornale  anche 
pubblicazioni  d'interesse  archeologico  ed  utili 
per  gli  studi  storici  della  musica. 
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De  Ortigue  Giuseppe  Luigi,  letterato  e  musi- 
cista di  bella  fama,  nato  a  Cavaillon  (Valchiusa) 
il  22  maggio  1802,  morto  a  Parigi  il  20  no- 
vembre 1866.  ,  , 

Uno  fra  i  suoi  migliori  lavori  è  il  Dizio- 
nario liturgico.  È  pure  autore  di  una  Messa 
senza  parole. 

Derivati,  addiettivo  di   accordi;  è  lo  stesso 

che  rivolti  (v.). 

De  Kore  (v.  Rore).  .     ^.   ^  ,- 

Deserto  (11),  ode  sinfonica  poesia  di  Colin, 
musica  di  Feliciano  David,  eseguita  al  Con- 
servatorio di  Parigi  l'S  dicembre  1844. 

Desorès  (Del  Prato),  (v.  losquino). 

Dettatura  musicale.  Esercizio  scolastico  con- 
sistente nello  s,cv\verQ  frasi  melodiche ,  od  anche 
accordi,  che  il  docente  eseguisce  sul  pianoforte. 
ICsercizi  analoghi  si  fanno  pure  scrivendo  ciò 
che  è  cantato  o  suonato  sopra  altri  strumenti. 
Lavignac  e  Gòtze  hanno  trattati  per  questo 
studio  oggi  instituito  in  tutte  le  principali  scuole 

di  musica.  ,  . 

Diacono  Paolo,  benedettino,  nacque  a  Civi- 
dale  verso  il  73o,  morto  nelPSoi,  detto  pure 
Warnefredo.  Fu  istitutore  della  figlia  di  Carlo 
Magno,  storico  latino  e  poeta.  E  a  lui  dovuta 
un'opera  di  sommo  momento:  Historia  Lon- 
frobardorum.  Sono  sue  le  parole  dell'inno  in 
onore  di  San  Giovanni  Battista,  Ut  queant 
laxis,  dal  quale  furono  ricavati  i  monosillabi 
del  solfeggio.  La  melodia  di  quest'inno  esi- 
steva però  anteriormente,  ed  è  attribuita  a 
Boezio,  che  l'avrebbe  composta  per  l'ode  a 
Filli  di  Orazio,  Multa  qua  crines  religata  ful- 
ges.  (Coiissemaker,  Histoire  de  VHarmonie  au 
Moyen  Age). 
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Diapason  {<^\\  r=  per  tutti),  con  questo  voca- 
bolo intendevasi  l'intervallo  (\' ottava^  come 
quello  che  racchiude  virtualmente  ogni  altro 
intervallo.  Chiamasi  pure  diapason,  ma  impro- 
priamente, il  corista,  che  serve  di  suono  re- 
golatore alle  voci  e  all'orchestra  (v.  Corista  e 
Tonorium). 

Diastaltico,  dalla  parola  diastcllo,  mettere  in 
disaccordo,  separare.  Dicesi  di  una  musica  ap- 
passionata, perturbatrice  dell'animo. 

Diatonico,  addiett.  di  un  genere  musicale, 
dal  greco  per  tono,  e  significa  pure  teso  (v.  Gr- 
neri).  La  scala  è  diatonica  quando  procede 
per  toni,  salvo  la  inserzione  dei  semitono  Tra 
il  3.0  e  il  4.0  grado,  e  il  7.0  e  l'8.o,  nel  nostro 
modo  maggiore;  nei  modi  detti  Gregoriani  i 
due  semitoni  cambiano  di  posto.  (Veggasi  l'ar- 
ticolo Modi). 

Diesis.  In  greco  significa  divisione  e  indicava 
la  scomposizione  del  semitono  in  due  particelle, 
o  quarti  di  tono,  caratterizzanti  il  genere  enar- 
monico antico.  Tra  noi  è  un  segno  musicale 
che  eleva  le  note  della  scala  diatonica  di  Do 
di  un  semitono,  detto  erroneamente  minore, 
anziché  maggiore,  essendo  il  tono  diviso  in 
nove  comme:  (juattro  pel  semitono  diatonico 
o  minore,  e  cinque  pel   semitono   cromatico  o 


maggiore. 


Diminuendo  (v.  Decrescendo). 

Diminuito,  addiettivo  applicato  ad  un  inter- 
vallo musicale;  esprime  che  questo  ha  il  suono 
superiore  abbassato  di  una  quantità  che  lo  to- 
glie dal  suo  stato  naturale.  Così,  abbassando 
di  un  semitono  la  quinta,  questa  diventa,  da 
naturale  che  era,  diniiunita.  Parimenti  dicasi 
della  quarta  e  dell'ottava,   della   settima   mi- 
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nere,  ecc.  È  pur  chiamata  triade  diminuita 
nuelìa  basata  sulla  sensibile. 
^  Diminuzione,  trasformazione  del  valore  de  e 
note  allorché  si  ripete  un'  idea  musicale,  ^ella 
funzione  si  scema  della  metà  il  valore  d. 
ciascuna  nota.  E  un  artificio  dei  canom  e  delle 

^"he'dinmmzioni  erano  nei  secoli  XVI  e  XVII 
una  specie  di   variazioni  (v.    Cantare   alla  ba- 

^"^'n"^ contrappunto   era   detto   dmivnuitp  j^^'^^x 
anticlTi    quando    presentava   varietà   di  figure, 

valori  minuti.  1      o';« 

Dinamica.  Vocabolo  greco  col  qu.^'ej  in- 
tende la  teoria  della  forza  e  del  movimento,  e 
in  musica  la  teoria  della  graduazione  de  1  in- 
tèns Ùrdei  suoni.  ll.Riemann  ha  un  imporlante 
tr."ttato   su  questa   materia  {Mustkahschc  Dy 

naviik  Uìid  Agogik,  1884V  int^ndesi 

Dirigere.  Sotto  questa  espressione  intendesi 
il  segnare  la  misura  nelle  esecuzioni  musica .; 
Ili  dirige  deve  P°=^^-dere  la  scienza  de 
comporre,  una  protonda  cognizione  della  este 
tka  dei  diversi  stili  di  musica  e  degli  autori 
T<Xk  epoca  e  scuola,  deve  essere  artista  di 
buon  gusfo,  geniale  e  versatile  cosi  da  imme- 
desimarsi in  ogni  concezione  musicale,  qualun- 

''"niodo  li"rrigere  1  orchestra  sono  da 
consilta«i  i  seguentMavori:  r«.*  '^^^^^g; 
d'orchestra  e  L'arte  dt  dirigere  di  Berlioz,  c^iu 
diTJere  di  R.  Wagner  e  l'opera  congenere  e 
delta  stesso  titolo  di  quella  di  Wagner  C^^f/,'' 
das  Dirigieren)  di  Wtingartner,  edita  nel  1896 
Schroeder  ha  un  Calahismo  del  dirige, e  e  del 
dar  la  battuta. 
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Furono  grandi  direttori  d' orchestra  Liszt,  La- 
moureux,  Mariani,  De  Giovanni,  Costa  (M.), 
Cavallini  (E.;,  Faccio,  Levi,  Motti,  ecc.  ;  oggi  ab- 
biamo il  Colónne,  Weingartner,  Nikisch,  Martuc- 
ci,  Mancinelli,  Mugnone,  Toscanini  e  pochi  altri. 

Diruta  Girolamo,  organista  del  secolo  XVI, 
aato  a  Perugia.  Fu  allievo  del  Merulo.  Il  suo 
Transilvano  va  riguardato  come  uno  dei  priiiii 
metodi  per  suonare  gli  strumenti  a  tastiera.  V^ 
lavoro  di  molta  importanza  storica  per  i  com- 
ponimenti che  vi  sono  raccolti,  e  dovuti  ai  |)iù 
famosi  musicisti  della  line  del  secolo  suddetto. 

Discantus  (latino)  o  Canlus,  soprano,  o  come 
dicono  i  francesi:  dessns.  Il  discantus  (in  fran- 
cese déchant)  era  nel  decorrere  del  secolo  XII 
un  rozzo  contrappunt(^  a  dwit  voci,  per  moto 
contrario.  Nei  primi  tempi  Jo  si  improvvisava 
sul  tenore.  Più  tardi  si  combinavano  discanti 
non  solo  a  due  [dupluni),  ma  anche  a  tre  ed  a 
quattro  voci  {triplum  e  qiiadrttplimt). 

Dissonanza,  ogni  urto  del  senso  uditivo  ò 
detto  dissonanza.  Tranne  le  due  terze,  la  mag- 
giore e  la  minore,  la  quinta  perfetta,  la  sesta 
maggiore  e  la  minore,  la  quarta  e  l'ottava, 
tutti  gli  altri  intervalli  sono  dissonanti.  Un  in- 
tervallo consonante  può  trasformarsi  in  disso- 
nante se  è  dissonante  in  rapporto  ad  uno  dei 
suoni  dell'accordo 
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Qui  il  Sol^  sesta,  è  dissonanza  (  appoggiatur * 
del  fa). 
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Pei  fisici  sono  combinazioni  dissonanti  quelle 
rappresentate  da  rapporti  meno  semplici  di 
quelli  che  rappresentano  gli  intervalli  conso- 
nanti. Esteticamente  la  consonanza  e  una  com- 
binazione di  riposo,  diremo  statica  e  la  dis- 
sonanza è  una  combinazione  invece  di  moto,  o 

dinamica.  .  . 

Dittcrsdorf  Carlo,  violinista  e  compositore, 
nato  a  Vienna  il  2  novembre  1739,  morto  a 
Rothlhotta  il  3i  ottobre  I799-  Compose  pel 
Principe  vescovo  di  Breslavia  il  maggior  nu- 
mero dei  suoi  lavori:  musica  da  chiesa,  opere 
comiche  (//  medico  e  il  farmacista  non  e  an- 
cora totalmente  dimenticato  in  Germania),  Ora- 
tori,  quaranta   Swfonie,    Quartetti,    Concerti, 

Sonate,  ecc.  .      ,. 

Divertimento,  è  un  contrappunto  episodico 
che  succede  alla  esposizione  della  fuga  prima 
che  venga  nuovamente  presentato  il  tema  prin- 
cipale (antecedente  e  conseguente)  in  una  to- 
nalità-diversa da  quella  d'impianto  del  pezzo. 

È  pure  cosi  denominata  una  miscela  di  mo- 
tivi tolti  dalle  opere  favorite. 

Do,  nome  della  prima  nota  della  scala  mo- 
derna. È  VUt  del  medio  evo,  e  conservato  dai 

Francesi 

Fu  il  boni,  nel  secolo  XVII,  che  preferì  la 
nuova  voce  all'antica,  perchè  più  dolce  per  noi 
Italiani.  Il  Coferati  lo  chiama  Du  (seconda 
metà  del  secolo  XVI). 

Dobrzinsky  Ignazio  Felice,  nato  il  25  tet)- 
braio  1807  a  Romanow  (Volinia  Russia),  morto 
il  18  ottobre  1867  a  Varsavia;  pianista  e  com- 
positore. Scrisse  molta  musica  da  camera  e 
pezzi  per  pianoforte.  E  celebre  la  sua  Rest- 
gnation. 
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Dodiciupla,  misura  musicale  formata  della 
riunione  di  quattro  misure  di  tripla,  ma  con 
un  accento  forte  solo,  e  cioè  sulla  prima  nota 
della  prima  tripla. 

Doihler  Teotloro,  pianista  e  compositore, 
nato  a  Napoli  il  20  aprile  1814,  morto  a  Fi- 
renze il  21  febbraio  i856.  Si  distinse  per  la 
grazia  così  nel  suonare  come  nel  comporre.  Un 
suo  Notturno  (quello  in  re  bemolle)  godè  grande 
voga. 

Dolzina(dulciana),oboe  tedesco  dei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII. 

Dommer  Arrey  (von),  musicologo  nato  a 
Danzica  il  9  febbraio  1828,  presentemente  bi- 
l^liotecario  in  Amburgo.  Ha  un  Musikalisrhes 
Lexikoìi  di  pregio. 

Donati  Baldassare,  contrappuntista,  nato  a 
Venezia  nel  i5io,  dove  morì  nel  i6o3.  Suc- 
cesse a  Zarlino  quale  maestro  di  cappella  a 
San  Marco.  Le  sue  Canzonette  villanesche  alla 
Napoletana  (i55i  e  i555)  sono  notevoli  sopra- 
tutto per  la  chiarezza  ritmica.  E  pme  autore, 
oltreché  di  musica  religiosa,  di  ^Madrigali,  no- 
tevoli per  la  loro  spiccata  originalità. 

Don  Carlo,  opera  in  cinque  atti,  parole  di 
Méry  e  Du  Locle,  musica  di  G.  Verdi,  rappre- 
sentata all'Opera  di  Parigi  Tu  marzo  1S67. 

Don  Giovanni,  uno  dei  capolavori  melodram- 
matici di  Mozart  e  del  teatro  d'opera,  rappre- 
sentato al  teatro  Italiano  di  Praga  il  29  ot- 
tobre 1787. 

Doni  Giambattista,  erudito  musicale,  nato  a 
Firenze  nel  1693,  morto  ivi  il  i.o  dicembre  1647. 
Le  sue  opere  sulla  musica  degli  antichi  greci 
sono  di  alto  valore.  Gli  si  attribuisce  la  sosti- 
tuzione del   monosillabo  do  all'///,  nome  dell» 
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prima  nota  della  scala  diatonica  moderna.  Fra 
i  suoi  molti  scritti  è  da  segnalare  il  Trattato 
della  musica  scenica,  istruttivo  anche  per  gli 
odierni  operisti. 

Donizetti  Gaetano,  nato  a  Bergamo  il  29  no- 
vembre 1797,  morto  ivi  l'8  aprile  1848.  Studiò 
prima  in  patria  col  Mayer,  poscia  in  Bologna 
col  Mattei.  Scrisse  settanta  opere.  La  Lucrezia 
Borqia,  il  Don  Pasquale,  la  Lvida  di  dia- 
mounix,  la  Maria  di  Rohan,  V Elisir  d'amore. 
La  Fii^lia  del  reggimento.  La  Favorita,  Lucia 
di  Lammermoor ,'  il  Don  Sebastiano  distin- 
guonsi  fra  tutte  per  la  copiosa  ispirazione  melo- 
dica e  per  la  dottrina  armonica  e  strumentale. 
Sentiva  il  dramma  e  riusciva  vero  e  commo- 
vente. Scrisse  bellissima  musica  da  camera,  Can- 
tate, Quartetti,  Sinfonie,  Suonate,  ecc.  Una  pa- 
ralisi ^uccise  prima  il  di  lui  spirito  poi  il  corpo. 
Dorica  (armonia)  (v.  Modi). 
Doublé  (v.  Brunette). 

Dubois   Teodoro,  compositore,   nato   a  Ro- 
snay,  vicino  Reims,  il  24  agosto  1837.  Studiò  nel 
Conservatorio  di  Parigi  con  Thomas,  ed  ottenne 
il  Gran  Premio  di  Roma.  Pubblicò  dodici  Pièces 
pour  grand-or gue,  le  Sette  parole  di  Cristo,  ora- 
torio, //  Paradiso  perduto,  dramma-oratorio,  pre- 
miato dalla  città  di  Parigi  nel  1878;  la  Guzla  e 
V Emir  (un  atto),  la   Farandole  (ballet),  Abe7i- 
Haìuet,  opera  in  quattro  atti  ;  Suites  per  orche- 
stra, Ouvertures;  Note  e  studi  d'armonia  per  ser- 
vire di  supplemento  al  Trattato  di  Reber  ;  Ottan- 
tasette lezioni  d'Armonia  (Bassi  e  Canti)  seguite 
da  34  lezioni  realizzate  (cioè  disposte  a  quattro 
parti)  dai  primi  premi  della  classe  d' Armonia 
di  T.  Dubois  nei  concorsi  del  Conservatorio  (di 
Pari  "-il  e  un   Trattato  di  Contrappunto  e  Fuga 
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(Parigi,  Heiigel,  1901).  II  Dubois,  oggi,  oltreché 
direttore  del  Conservatorio  di  Parigi,  è  membro 
deiristituto. 

Ducangc  Carlo  Dufresne,  Sieur,  nato  in  A- 
iniens  il  18  dicembre  1610,  morto  a  Parigi 
il  23  ottobre  1688.  Nella  sua  opera  :  Glossariun 
ad  scriptores  ìuedicB  et  infimcs  latinitatis  vi  sono 
tesori  di  notizie  sulla  musica  del  medio  evo. 

Due  giornate  (Le),  commedia  lirica  in  tre  atti, 
parole  di  Bouilly,  musica  di  Cherubini,  rappre- 
sentata al  teatro  Fevdeau  di  Parigi  il  16  gen- 
naio  1800.  E  una  delle  più  belle  partizioni  del 
grande  maestro  fiorentino. 

Duetto  (v.  Duo). 

Du  Fay  Guglielmo,  nato  a  Chimay,  nell'Hai- 
naut,  non  prima  del  1400,  morto  a  Cambrai  il 
27  novembre  1474,  secondo  l'ultimo  suo  bio- 
grafo, l'Haberl.  Nel  1428  era  cappellano  e  can- 
tore a  Roma  nella  Cappella  Papale.  Nel  1450  si 
stabilì  •a  Cambrai,  dove  era  canonico  ed  aveva 
l'alta  direzione  del  servizio  musicale  della  Cat- 
tedrale. Oggi  si  conoscono  di  Du  Fay  cento- 
cinquanta composizioni,  Messe^  Inni,  ecc.,  a  due, 
a  tre  e  a  quattro  voci,  canzoni  italiane  e  fran- 
cesi, nelle  quali  si  può  distinguere  la  parte  del- 
l'accompagnamento istrumentale  ;  molte  anda- 
rono perdute.  Fu  uno  dei  fondatori  della  fa- 
mosa scuola  musicale  fiamminga.  Nei  suoi  la- 
vori si  hanno  i  primi  saggi  di  canone  regolare 
e  di  canone  enigmatico.  La  sua  armonia  è  cor- 
retta e  in  essa  figura  la  sensibile  colle  sue  pro- 
prietà tonali.  Perfezionò  pure  la  notazione  so- 
stituendo definitivamente  alle  note  nere  le 
bianche. 

Dumont  ICnrico,  per  lui,  in  Parigi  nel  i652, 
udivasi  (fu  scritto)  la  più  bella  musica  immagi- 
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nabile.  Egli  dava  in  luce  lavori  col  basso  con- 
tinuo, perchè  fossero  per  riuscire  graditi  alle 
Dames  religieuses,  che  amavano  i  motetti  a 
poche  vociy  facili  a  cantarsi,  colla  parte  per 
V organo  o  per  un  basso  di  viola,  ecc. 

Duni  Egidio  Romualdo,  celebre  com^jositore 
di  musfca,  cui  la  Francia  deve  la  creazione 
dell'opera  comica,  nato  a  Matera  (Basilicata)  il 

9  febbraio  1709;  morto  a  Parigi  Tu  giugno 
1775.  Fra  le  varie  opere  scritte  prima  di  la- 
sciare r  Italia,  è  da  menzionare  il  Nerone,  dato 
in  Roma  con  bella  fortuna  nella  stessa  sta- 
gione (cioè  nel  i735)  in  cui  veniva  rappresen- 
tata, con  sì  improspera  sorte,  V  Olimpiade  del 
Pergolesi. 

Duo.  Il  duo  è,  secondo  il  Padre  Martini,  una 
composizione  in  contrappunto  osservato  e  in 
istile  a  cappella^  per  lo  più  di  nota  bianca,  senza 
alcun  accompagnamento  di  basso  ;  lo  stesso  in- 
signe maestro  lo  distingue  dal  duetto,  che  è 
fugato  come  il  duo,  ma  composto  per  lo  più 
di  nota  nera,  in  tempo  ordinario  e  accompa- 
gnato dal  basso  continuo.  Nel  suo  aureo  Esem- 
plare, ossia  Saggio  fondamentale  pratico  di  con- 
trappunto sopra  il  canto  fermo,  il  Martini  reca 
begli  esempi  di  entrambe  queste  forme  di  com- 
posizione ,  come  pure  dello  stile  a  pieno,  fugate 
e  concertato. 

Durante,  Clari,  il  Padre  Martini  hanno  bel- 
lissimi duetti  da  camera  con  basso  continuo. 
Vi  ha  il  duetto  teatrale,  la  cui  forma  asseconda 

10  svolgersi  della  situazione  drammatica,  e  vi 
ha  il  duetto  strumentale,  che  è  una  specie  di 
sonata,  o  un  concerto  doppio. 

Duprez  Gilberto  Luigi,  tenore  celeberrimo, 
nato  a  Parigi  il  6  dicembre  1806.  Scrisse  opere, 
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musica  da  chiesa,  Metodi  di  canto;  fu  profes- 
sore nel  Conservatorio  di  Parigi,  poi  tenne 
scuola  in  propria  casa.  Mori  il  23  settem- 
bre 1896. 

Dur   fted.),  dicesi  di   modo  e  significa  ma^- 
gioie.  ^ 

DuAnte  Francesco,  celebre  compositore,  al- 
lievo di  A.  Scarlatti  e  del  Pasquini,  nato  a  Frat- 
tamaggiore  (nel  Napolitano)  il  i5  marzo  1684, 
morto  a  Napoli  il  i3  agosto  1755.  La  severità 
della  sua  musica  sacra,  le  sue  classiche  Suonate 
per  clavicembalo,  le  sue  Fughe,  Toccate,  i  Duetti 
da  camera  pieni  d'espressione,  la  purezza  con- 
trappuntistica, il  vigore   della  tonalità,  l'eccel- 
lenza dei  suoi  scolari:  Pergolesi,  Paisiello,  Tom- 
melh,    Piccinni,    Saccliini ,    Guglielmi,    Vinci, 
Duni,    Traetta,    Fenaroli,  fanno    del    Durante 
uno  dei  più  celebrati  maestri  italiani  del  secolo 
scorso. 

Dunitte  Francesco  Camillo  Antonio,  autore 
di  un  nuovo  sistema  teorico  intitolato  Estetica 
della  musica:  tecnica  o  leggi  generali  del  si- 
stema armonico  (i855)  infarcito  di  speculazioni 
matematiche,  nato  a  Ypres  (  Fiandra  occidentale) 
il  i5  ottobre  t8o3,  morto  a  Parigi  il  24  set- 
tembre 1S81.  ^ 

Dussek  Giovanni  Ladislao,  celebre  pianista, 
nato  a  Czaslau  (Boemia)  il  9  febbraio  1761, 
morto  a  Saint-Germain-en-Laye  (Parigi)  il  20 
marzo  1812.  Si  hanno  di  lui  Sinfonie,  Sonate, 
Concerti,  Fughe,  Fantasie  esuberanti  di  vita  e 
di  brio,  alcuni  Oratori  e  un  Metodo  per  piano- 
forte. 

Bvoràk  Antonio,  compositore,  nato  l'S  set- 
tembre 1S41  a  .Miìhlhausen  (Boemia).  Ha  pezzi 
per  orchestra,  pianoforte,  ecc.,  nei    quali    do- 
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mina  il  carattere  tonale  e  ritmico  della  musica 
slava.  {Danze  sluje,  Rapsodie  slave.  Leggende, 
Dumka,  Furiante,  Mazurck,  Notturno;  cinque 
Sinfonie,  tre  poemi  sinfonici  :  Der  Wassermann, 
Die  Mittagshexe ,  Der  goldene  Spinnrad;  un 
oratorio:  Ó7«  Ludmila,  ecc.,  ecc.). 

Scrisse  un  Requiem,  riputatissimo,  per  il  Fe- 
stival di  Birmingham,  in  Inghilterra,  nel  1890, 
e  parecchie  opere  czeche,  tra  le  quali  citeremo: 
//  Re  e  il  Carbonaio,  Wanda,  Il  contadino  fi- 
nn Ilo  ne,  La  testa  dura.  Dimitri,  Giacobino  e  la 
Russalka.  Si  dedicò  allo  studio  dei  cauti  popo- 
lari degli  indiani  e  dei  negri  dcU'America,  dai 
quali  canti  ricavò  i  temi  melodici  di  alcune  sue 
Sinfonie  e  Quartetti  per  istru  menti  d'arco.  Le 
sue  Sinfonie  sono  conosciute  anche  fra  noi. 
All'estero  venne  eseguito  in  più  luoglii  un  suo 
Stabat,  che  gli  die  grande  fama. 


E,  nell-ntica  scala  ipodorica  significava  il 
quinto  grado,  finale  del  modo  dorico  dei  Greci, 
e  finale  dei  modi  frigio  e  ipofrigio  del  medio 
°vo.  Prende  nomi  diversi  secondo  l'esacordo 
:ui  appartiene  (E,  la,  mi)  giusta  l'antico  si- 
stema di  solmisazione. 

Nella  nostra  scala  di  do  maggiore  significa 
il  terzo  grado:  il  mi. 

Ebrea  (L'),  opera  in  cinque  atti,  libretto  di 
Scribe,  musica  di  Halévy,  rappresentata  all'Ac- 
cademia di  musica  di  Parigi  jl  23  febbraio  i835. 
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Ebrei  (v.  Palestina).  . 

Eccedente ,  è  così  detto  un  intervallo  musi- 
cale elevato  di  un  semitono  maggiore  rispetto 
aìli  sua  costituzione  nella  scala  naturale. 

Eco    È   una   riflessione    delle    onde   sonore 
verso  il  punto  di  loro  origine.  Nei    avori   dei 
primi    operisti    (Peri,    Caccini,    Monteverdi,    e 
E  df  essi  neir  Orfeo  del   Poliziano^  e  -ii- 
tito  questo  fenomeno  acustico,  e  lo  imitarono 
^ure  brandi  autori  moderni  nella  musica  stru- 
mentale. Gli  organi  e  l'j^^^"^^;^^"";,^^;?,^' eco" 
cristri  speciali  per  riprodurre  l'effetto  de  1  eco 
"Editori    di    musica.   Questi   non  solo  hanno 
contribuito    al    perfezionamento    della    stanipa 
della  musica,  ma  anche  al  progresso  e  alla  dif- 
fusione della  più  ideale  delle  arti 

In  Itaha:  Petrucci,  Cardano,  Junta,  Scotto 
Antiquus,  Verovio;  in  ,frajicia:  Aloderne,^^^ 
taignint,  le  Roy  e  Ballard;  nei  l'aesi-Bassi. 
Phalèse  e  Bellère,  Tylman;  in  Germania.  Oe- 
gin  (Ausburgo),  Graph^us,  Petrejus,  Montan 
l  Neuber  (Norimberga),  Breitkopf  (Lipsia);  in 

Inghilterra:  Este,  Cluer,  W^^^'^I'kt  a^\  nnc;trì 
Gli  editori  di  musica  più  notabih  dei  nostri 
tempi  sono:  in  Italia  Ricordi  e  So" zogno  (en- 
trambi in  Milano);  a  Parigi:  Baudoux  e  C  -. 
Brandus,  Choudens,  Colombier    Durdilly,  Du- 

rand  e  Figlio,  Enoch,  ^'^^^^ ^."^'^^ ^ ^?^^^^^ 
Heuc^el,  Leduc,  Lemoine,  Richault,  Schott,  a 
Uone  Janin;  k  Bruxelles:  Fratelli  Scho«;  a 
Lie<-i:  vedova  di  Leopoldo  Muraille;  a  Lipsia. 
Brekkopf  e  Hartel,  Hofmeister,  Peters,  Schu- 
berth,  Kistner,  Rieter-Biedermann,  Siegel,  Sentt, 
Leuckart,  Kahnt,  Steingràber,  M.  Resse,  E  W 
Fritzsch;  a  BerHno:  Schlesinger,  Bote  e  Bock 
Challier.  Simrock  (Bonn),  Meser,  Ries  e  Erler, 
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a  Offenbach:  André;  a  M agonza:  Sdiott;  a 
Iru,"swicl:  Litolff;  a  WolfenbUttel :  Ho  le;  a 
M^aco:  Aibl;  ad  Amburgo:  R^'hter;  a  Vienna: 
Cranz  (Spina),  Ariana,  Gutniann;  a  Londra. 
Novello,  Augener,  Boosey,  Cox;  a  Zunp- 
Fratelli  HugT  a  Mosca:  Jurgenson;  a  Pietro- 
buro-o-  lohannsohn,  Bessel,  ecc.,  ecc.  . 

E'^kto.  Intorno  alla  musica  degli  antichi 
E-bi  non  si  hanno  che  dati  induttivi.  1  loro 
Thot  è  una  specie  di    Mercurio  (Ermes):   egli 

ha  la  lira  tricorde  (M  ^«3  ^)  ^^J^^^  ^fZ 
ha  la  lira  quadrìcorde  (Mi,  A"»  ^h  ^f  *);f  *'1'1V^ 
della  lira  ottacordale  di  Pitagora  identica  alla 
Armonia  dorica  diatonica  dei  Greci.  Le  m^ 
lodie  antiche  degli  Egizi  erano  ne,  l"™  >  de 
tetracordo:  si  fa  menzione  di  canti  jeratici  sulle 

cinque  vocali,  senza  parole.  ^'fV^'^^'^^^ 
corde,  era  diffusa  come  è  ora  tra  noi  il  piano- 
forte, e  dall'atteggiamento  delle  man.  dei  sue. 
natori  effigiati  nei  monumenti  egizi  si  arguisce 
che  il  suonare  per  accordi  non  era  ignorato 
nelle  epoche  dei. Faraoni. 

Oc,..? in  Egitto  è  diffuso   il   sistema   arabo. 

che  si  estende  pure  nella  Libia,  nella  Numidia 

sino  allo  stretto  di  Gibilterra,  sebbene  in  tutta 

-   IV^frica  settentrionale  sia  più  semplice  che  nel 

Jemen. 

Elami  (v.  E). 

Elevazione,   grado    acuto   o    grave   che  una 
data  nota  occupa  nella  estensione  generale  dei 

'"EHa,  oratorio    di    Mendelssohn,   eseguito   la 
ori  ma  volta  a  Birmingham  il  25  agosto  1846. 
^  Ellis   Alessandro  (Sharpe),   scienziato   musi- 
cista   nato  a  Londra  il  14  giugno  1814,  morto 
a  Kènsh  gton  il  28  ottobre  1890.  Ricevè  l'edu 
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cazione  musicale   nei   Collegi    di    Shrewsbury, 
Eton  e  Cambridge,  dove  conse:,ul  g^o;-^;^^^;^^ 
\  gradi  universitari.  Egli  fece  dello  ^^udi^o  delle 
leo-ai    fonetiche    la    sua   occupazione    t^worita 
sono  assai  numerose  le  memorie  e  le  relazion 
\i  lui  redatte  sul  temperamento,  la  tonakta,  il 
diamsoT^zz.  L'opera  però  più  considerevole 
eh' e'u  ha  lasciato^'  intitola:  Della  sensazione 
deUuono  considerato  come  base  fisiologica  della 

''ToCé:t  nazionale  spagnuoh.eseg.iita 
da  una  sola  ballerina.  -  Allegro  Mod.to;  ritmo 
di  nacchere.  —  E  simile  al  Jaleo. 

Elssler  Fanny,  celebre  danzatrice,  nata  a 
Vienna  nel  iSio,  vi  mori  il  27  ^^«^.^"^^^^^^^^^^^^^^ 
Artista  e  donna  aftascinante,  ispiro  passion 
ardenti;  ebbe  adoratori  augusti,  tra  1  ^\^'^^\]^ 
fido  di  Napoleone  I,  il  duca  di  Reichstadt. 
Eccelse  nelle  parti  di  Miranda,  nella  Tempesta, 
e  di  Florinda,  nel  Diavolo  zoppo. 

El  Vito,  danza  nazionale  spagnuola.    —    Al- 
legro vivace  g  • 

Elwart   Antonio    Elia,   compositore  di   mu- 
sica  nato  a  Parigi  il  18  novembre  180S,  morto 
iifil  14  ottobre  1877.  Ottenuto  ì\  Gran  Premio 
di  Roma,  pel  primo,  in  Italia,  tributo  postumi 
onori  a  Bellini  con  una  G.;//«^«  eseguita  a  Roma 
nel  1835.  Fu  al  Conservatorio  di  Parigi   come 
professore  di  armonia;  scrisse  unV.pera,  Cantate, 
Sa  oratorio  sinfonico  (A^..^)  e  Vf^-f^^^^ 
d'Armonia   e  di   Fuga  f   un   frattafo  di  sùu- 
tentazione.  Era  pure  poeta  improvvisatore. 

Emifonia,  dicesi  della  voce  quando  e  appena 
percettibile,  dimezzata,  fioca;  è  uno  stato  mor- 
boso dell'organo  della  funazio»^-- 


EmioUa.  è  così  detta  "-^on  voo.^.-; 

una  Propor^on^^,  ^^P^TeTa  dato,  nella  musica 
numerica  2:3.  ^^1  "wn  ^^^^  lunghi,  d 

proporzionate,  WPP'.  \^^^,^^^  a  segn  vuoti 
note  nere  intercalate  neiid  ^^^^ 

rnote  bianche).  La  «o^a  nera  leva  ^^. 

Uà   bianca  dfla  stessa  io  ma    .  ^.^^^^ 

però  P°tevaj^|[f,*^:tSènte  sem^tera. 
La  emiolia  e  °e™   ;"Lua  modulazione  mu- 
Enarmonra,  artificio  aeua  "'"    ,    ■     g  tona- 

sicale  col  quale  si  P°"f  °"°i  "'^o  un  "  n°*^  "' 
Utà  fra  loro  lontane,  «^^m^ndo  u  ^^^^^^^^^ 

aura  per  0"^^°gf  '    r  Su  >'  be,nolU,  un  rebe- 
p.  e.,  un  do  «««^f  possono  omologarsi  due, 
,nolle  per  un  do  «'f^^'^,^";;  ^i  un  accordo, 
tre  ed  anche  W".ii  suoni  mu  ^^^^^^ 

Il  primo  ese-niMO  di  m°dutoo         ^    ^^  .^ .  ^ 
l'offrì    Rameau    nel!  opera    lyy     _ 
(terzetto  delle  Parete)  musicale 

Enannonico,addiett.vod  iim  gen      ^  n^^u. 

greco:  significa «^'^««'««"j;^^^;'^^'      elli  rap- 
^ca  moderna  sono  S"°«  «"f  ^^"rispondenti  ad 

Tsu-r^  tat^r  ■  ^^--^  ' 

,^!  ,8.3  a  K^^S^r^lUo^S'canto 
19  luglio  1895.  F«„distinto  ^^^t^nte.  La- 

e  scrisse  un  pregiato  '^'^fj"^^-"  i^„  del  «  Don 
sciò  ^AnaHH  -j^^^f^'^^^'t^^a  dell'arte 
Giovanni  »  di  Mozart  e  un 

dei  suoni-  «^e?trkr.-   nato  il  i3  niag- 

Enna  A"g"^l%?rnem  o  a' d"  Laaland  (Da- 

gio  1860  a  Nakskie,  neU  soia  ^^^^^ 

Rimarca).  H  suo  avo  er» 'f '^ '"' „tile  di  Hans 
Da^  giovinetto   imparava  1  arte  uui 
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cazione  musicale  nei  Collei^i  dì  Shrewsbiiry, 
Etou  e  Cambridge,  dove  conseguì,  giovanissmio, 
i  gradi  universitari.  Egli  fece  dello  studio  delle 
leggi  fonetiche  la  sua  occupazione  favorita; 
sono  assai  numerose  le  memorie  e  le  relazioni 
ia  luì  redatte  sul  temperamento,  la  tonalità,  il 
diapason,  ecc.  L'opera  però  più  considerevole 
ch'egli  ha  lasciato  s'intitola:  Della  sensazione 
del  suono  considerato  come  base  fisiologica  della 
teoria  musicale. 

El  Ole,  danza  nazionale  spagnuola,  eseguita 
da  una  sola  ballerina.  —  Allegro  Mod.to;  ritmo 
dì  nacchere.  —  È  simile  al  Jalco. 

Elssler  Fanny,  celebre  danzatrice,  nata  a 
Vienna  nel  iSio,  vi  morì  il  27  novembre  1884. 
artista  e  donna  affascinante,  ispirò  passioni 
ardenti;  ebbe  adoratori  augusti,  tra  i  quali  il 
figlio  di  Napoleone  1,  il  duca  di  Reichstadt. 
Eccelse  nelle  parti  di  Miranda,  nella  Tempesta, 
e  di  Florinda,  nel  Diavolo  zoppo. 

El  Vito,  danza  nazionale  spagnuola.    —    Al- 

3 
legro  vivace  g  • 

Elwart  Antonio  Elia,  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Parigi  il  18  novembre  180S,  morto 
ivi  il  14  ottobre  1877.  Ottenutoli  Gran  Premio 
di  Roma,  pel  primo,  in  Italia,  tributò  postumi 
onori  a  Bellini  con  una  Cantata  eseguita  a  Roma 
nel  i835.  Fu  al  Conservatorio  di  Parigi  come 
professore  di  armonia;  scrisse  un'oi>era,  Cantate, 
un  oratorio  sinfonico  {Noè)  e  pubblicò  Manuali 
d'Armonia  e  di  Fuga  f  un  Trattato  di  stru- 
mentazione. Era  pure  poeta  improvvisatore. 

Emifonia,  dicesi  della  voce  quando  è  appena 
percettibile,  dimezzata,  fioca;  è  uno  stato  mor- 
boso dell'organo  della  fonazinu»:'- 


E„,„U.,  è  così  detta  -  -n  vc^/-^ „,, 
una  propor«one   rappresent  ^^^^^  ^^^^^ 
numerica  2.3.  l?i  "om  iu„ghi,  d 

oroporzionale,  ai  gruppi,  P'"    .  g™;  vuoti 

^,Jencre  interc^"^  nerateva^"/'^^^^   della 
(^note  *'>«':t'^-,,\f,"°Ssa  forma;  in  taluni  casi 

nota   bianca  'lel'^^^r^,,-^:  delia  nota  bianca, 
però  poteva  valere  t^equamdeli^^^^^^^^ 

Laemiolia  e  ^et  a  latinamente  ?^.^^^  ^^_ 
Enarmonia,  artiticio  cena  ""  ,  •  tona- 
sicale  col  quale  si  P°"f°"  ;ando  u^à  "Ota  in 
lità  fra  loro  lontre,  «'^?3\^"'^°el  considerare, 
altra  per  omologia;   consiste   nei        ^^  ^^  ^^ 

p.  e.,  un  do  ^'^^P^%""' no  omologarsi  due, 

rmlU  per  un  do  f^"%^°^f  ^"nTaccSrdo. 

tre  ed  anche  tutti  '  f"°" '}' V^ne  enarmonica 
Il  primo  esempio  dimoduMe  e        ^^^ 

l'offri    Rameau    nell  opera   ipfmi.i,_^ 

(terzetto  delle  Pa^hf  !•      ,;  „„    enere  musicale 
Enarmonico  add^e^«vod"^.gf^,.^^^   Nella  mu- 
greco:  significa a»-»«o?«JOioi,-^^'        ^^ 
^ca  moderna  sono  suoni  enarm°ma'^^^^         P^ 
Sr^no  tS^Lo^or.  negli'strumenti  a 

tastiera,  i  suoni  omologa.  ^j- 

Engel   gustavo    "ìusicologon^to^^^^^^^^^   .^ 

'°'"i'  l?'^,Ro5FiStr  maestro  di  canto 

dei  suoni. 
E 

^i^arca).  H  ^"°.  ^^\f;,7^;rùme"dr  Hans 
Da   giovinetto   imparava   1  arte  uuic 
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Sachs,  ma  poi  si  potè  dedicare  alla  musica. 
Si  acquistò  un  bel  nome  con  l'opera  Die  Hexe 
{La  Strega)^  il  cui  libretto,  scritto  da  Alfredo 
Ibsen,  fu  tolto  dalla  tragedia  omonima  di  Fitger. 
Venne  rappresentata  la  prima  volta  al  teatro 
Reale  di  Copenaghen  il  24  gennaio  1892. 

Enrico  di  Lorris  (Lorito)  detto  Glareano, 
perchè  nato  a  Glaris  nella  Svizzera,  nel  1488; 
mori  a  Friburgo  nel  i563.  Celebre  filosofo  e 
matematico,  scrisse  le  opere:  Isagoge  in  mu- 
sica e  il  Dodecachordon  (Basilea,  1546),  in  cui 
sono  riportati  numerosi  componimenti  con- 
trappuntistici e  canzoni  omofone  dei  secoH 
XV  e  XVI.  Egli  intese  dimostrare  che  i  modi 
sono  dodici,  come  esprime  il  titolo  dell'opera, 
€  non  otto  come  ammettevano  altra  volta  i  teo- 
rici del  canto  liturgico.  I  quattro  modi  da  lui 
aggiunti  sono  l'ionico  (do)  e  l' ipoionico  (sol), 
l'eolio  (/aj  e  r ipoeolio  (mi);  \  primi  due  colla 
divisione  armonica  dell'ottava,  i  secondi  «olla 
divisione  aritmetica. 

Epigonio  (v.  Lira). 

Epiphonus,  podatus,  il  cui  secondo  suono  è 
liquescentey  cioè  lieve,  sfumato;  è  una  sorta  di 
portamento  per  anticipare  un  suono  superiore. 

Episodio,  parte  secondaria  della  fuga^  o  di 
qualsiasi  altro  componimento;  serve  a  collegare 
fra  loro  le  parti  principali  del  componimento 
stesso  (v.  Divertimento). 

Epitrito,  piede  della  metrica  greca  e  latina, 
composto  di  tre  sillabe  lunghe  ed  una  breve. 
Ha  sette  tempi  primi  (il  tempo  primo  è  Punita 
minima  di  durata  nella  metrica,  il  chroftos  prò- 
tos  dei  Greci)  nel  rapporto  epitrito  (4:3). 

Epodicon,  l'ultima  parte  di  un  componimento 
musicale  nella  monodia  dei  Greci  antichi. 
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Eptacordo,  vocabolo  esprìmente  la  succes- 
sione dei  suoni  della  scala  diatonica  Do  Re 
Mi  Fa  Sol  La  Si:  il  Do  successivo  è  la  ripeti- 
zione, all'ottava  superiore,  del  primo  suono.  Cosi 
scale  ettacordali  diatoniche  sono  pure  quelle  del 
canto  liturgico:  l'ottavo  suono  serve  a  racchiu. 
dere  la  intera  serie  di  ciascun  modo  fra  termini 
consonanti,  e  a  dare  un  senso  di  unita,  e  com- 
piuto, alla  intera  serie  di  suoni  della  scala. 

Erard  Sebastiano,  nato  a  Strasburgo  il  5  aprile 
1752,  morto  a  Passy  il  5  agosto  1 83 1  Fabbrica- 
tore  di  pianoforti  celeberrimo,  ai  quali  strumenti 
apportò  perfezione  col  doppio  scappamento  Un 
altro  Erard,  Giovanni  Battista,  inventò  1  arpa 
a  doppio  movitnento  (1811). 

Erastotene,  seguace  delle  dottrine  pitago- 
riche. A  lui  è  dovuta  la  scoperta  del  rapporto 
di  terza  minore  (6:5),  come  Didimo  trovò  1/ 
rapporto  della  terza  maggiore  (5:4). 

Erculanum,  opera  in  quattro  atti  di  Méry  e 
Hadot,  musica  di  Feliciano  David,  rappresentata 
al  teatro  .dell'Opera  di  Parigi  il  4  marzo  1859. 
Ermanno  lo  Zoppo  (  v.  Herma?mus  Contra^tus). 
Emani,  opera  in  quattro  atti,  parole  di  Piave, 
musica  di  G.  Verdi,  rappresentata  al  teatro  La 
Fenice  di  Venezia  il  9  marzo  ^?44.  Il  libretto 
è  tolto  dal  dramma  omonimo  di  Vittor  Hugo. 
Ernst   Alfredo,  insigne   musicologo,  nato  a 
Périgneux  il  9  aprile  1860,  dedicato  prmcipal- 
mente  all'arte  wagneriana,  della  quale  seppe 
penetrarne  e  rivelarne  lo  spinto  e  [a  forma,  le 
origini,  i  caratteri  e  le  ragiom.  Pubblicò  molt. 
lavori,  tra  cui  è  notevolissimo  quello  dal  titolo. 
(Euvre  poétique  de  R,  Wagner,  Doveva  seguire 
VCEuvre musicale,  mala  morte, avvenuta  a  1  arigi 
il  i5  maggio -1898,  troncò  a  mezzo  il  lavoro. 
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Ernst  Enrico  Guglielmo,  celebre  violinista  e 
compositore,  nato  a  Briinn  nel  1814,  morto  a 
Nizza  il  14  ottobre  i865.  Scrisse  molta  musica,  tra 
cui  una  Elegia^  una  Fajitasia  sopra  V  «  Otello  » 
e  il  Concerto  in  Fa  diesis  sono  ancora  apprezzar 
tissimi. 

Ernst  II  (IV),  duca  regnante  di  Saxe-Coburg- 
Gotha,  nato  a  Coburgo  il  21  giugno  1818, 
morto  nel  castello  di  Reinhardsbrunn  il  22  ago- 
sto 1893.  Compose  Lieder,  Cantate ^  Inni,  cin- 
que opere  e  alcune  operette.  Ebbe  qualche  suc- 
cesso. 

Esacordo,  successione  di  sei  note  dedotta 
dall'inno  a  San  Giovanni  (v.  Solfeggio)-,  pre- 
Senta  questa  scala  tipica  i  seguenti  intervalli: 
tono,  tono  e  semitono,  —  tono,  tono  e  semitoìto. 
Gli  esacordi  erano  di  tre  specie:  di  bequadro, 
se  aveva  il  si  naturale  (sol,  la,  si,  do,  re,  mi), 
di  natura  se  il  si  non  vi  compariva  {do,  re,  mi; 
fa^  sol,  la)  e  di  bemolle  se  racchiudeva  il  si 
bemolle  [fa,  sol,  la,  si  bemolle,  do,  re).  Tutti  e 
tre  si  leggevano  però  a  un  modo  medesimo, 
chiamandosi  il  loro  primo  grado  coir«/,  il  se- 
condo col  re,  il  terzo  col  ;///,  il  quarto  Q.o\fa, 
il  quinto  col  sol  e  il  sesto  col  la:  e  poiché  le 
sei  note  erano  simboleggiate  dalle  prime  sei 
lettere  dell'alfabeto  latino,  così  per  queste  ave- 
vansi  i  nomi  composti  Alamire ,  Bemi  (Si  na- 
turale) o  Befà  (Si  bemolle),  Cisol/aut,  Elami, 
Faut  (Effaut)  e  Gisolreut,  secondo  che  si  pas- 
sava da  uno  ad  altro  esacordo  (v.  Mutazioni 
e  Maìio  musicele  . 

Esicastico,  dal  greco  hesycazoh,  dicesi  di  ur 
componimento  musicale  ii  cui  ethos,   o   carat- 
tere morale,  tranquillizza,  acqueta:  la  musioi' 
calma  e  solenne. 
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jÉslava  Michele  Ilarione,  compositore,  nato 
a  Burlada  (Navarra)  il  21  ottobre  1807,  morto 
a  Madrid  il  23  luglio  1878.  Scrisse  opere,  mu- 
sica religiosa,  un  Trattalo  di  composizione  e 
pubblicò  raccolte  di  musica  coi  titoli  :  Museo 
organico  espaiìol  e  Lira  sacro  hispana. 

.  Estetico ,  dal  greco  aisthétikos ,  sensibile  ; 
si  dice  di  ciò  che  si  riferisce  al  sentimento 
del  bello.  È  vocabolo  adottato  dal  filosofo 
Baumgarten,  della  scuola  sensista  del   secolo 

scorso. 

Eterofonia,  con  questa  espressione  Platone 
accenna  ad  una  sorta  di  contrappunto  florido, 
eseguito  sulla  lira  superiormente  al  canto,  pur 
prescrivendo  pei  fanciulli  il  solo  accompagna- 
mento all'unisono. 

Etiopia.  Gli  Etiopi,  i  Copti  e  gli  Abissini 
hanno  una  musica  che  si  ricollega  alle  tradi- 
zioni dell'antico  Egitto:  il  sistema  è  diatonico 
con  elementi  cromatici.  Si  contano  tre  modi: 
t.o  Guez  (Mi  Fa  Sol  La  Si  Do  Re  Mi),  che  è 
lo  sviluppo  della  lira  egizia  di  Thot  e  della 
greca  di  Ermes,  e  uguale  all'armonia  ellenica 
o  dorica;  II.o  Ezel,  che  è  un  eolio  greco  e 
liturgico,  ma  che  può  portare  i  gradi  4.**  e 
7.0  accresciuti  di  un  semitono  :  è  il  modo  zinga- 
resco, o  asbein  (3.*  forma);  III.°  Araray,  il  modo 
jonico  di  Glareano,  o  maggiore  moderno,  ma 
con  lerminazione  non  sulla  tonica,  bensì  alla 
3.»  minore  al  disotto  di  essa. 

L'accompagnamento  è  puramente  ritmico 
con  istrumenti  a  percussione  (tamburi,  crotali, 
sistri)  e  a  battimani.  Usata  l'arpa  e  la  lira  pri- 
mitiva, Kissar,  a  5  corde  così  accordate:  Re^ 
Sol^  La^  Si^  Mi^.  La  notazione  si  serve  delle 
lettere  della  lingua  amarica. 
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Euouac ,  significa  sarculorum  amen  •  fine  HpI 
l^^Patri,  generalmente  aggiun^'c^To  tó 

signo^' De' ChL"'"   ^"    ?'"   !Ì^'*'  P^^^^   ^ella 
^Ignora   iJe   Chezy,    musica   d    C.  M    Weber 

rappresentata  a  Vienna  il  25  ottobre  1823       ' 


fi^f '1"®"!  ^^^^^  ipodorica  del  medio  evo  sie-ni 
Gre  Tllv^'  "ff^  ^''  ^-^o  ipoITdioTei 
due  nomf  //J''^f/.'^^^  "^2^°  ^^^"^^i^^-  Prende 

d'Lt%srdiatr^r^  ^"^^-  "  ^--  ^-^o 

ro^frlr   ^^^^«»  co^iPositore.  Nacque   a  Ve- 
cTmLZT''  ^^^°c  ^"'  ^^^  Mancinelli  Luigt 
%  celebri  Hr.^..^^-  ^f^^^^^i,  del  numero  de 
teninn   Mnrf  •^"''"  d'orchestra  italiani  del  suo 

il  iSgii^r89;"  ""  """'  '^  ^^"^^  ^"  ^--" 

inni  ^^'''''-    ^^"J?^^  "^^   Conservatorio   di   Mi-' 
Bo^^nroTe^e'/Tr  f  ^^^''^^^^  ^'^^^^^  M 

d^^  Smetri  -f"""'  j;/   ^^  ^^^^^''^  ^«/^«  J/^ 

sca?aT;s?.  :i  v^rg^dt-o^^orc^^^^ 

certa  i  MaesM  Ca^^torili  ^Th^.^'^^^I^^^I 
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*itcr  quando  già  aveva  cominciato  a  soffrire 
la  malattia  che  nel  giugno  del  1890  obbligava 
la  legge  a  interdirlo. 

Quella  del  Faccio  fu  una  gravissima  perdita 
per  l'arte  italiana. 

Fagotto,  basso  della  famiglia  degli  oboi; 
come  in  questi,  l'aria  è  messa  in  vibrazione  a 
mezzo  dell'ancia  doppia.  Il  basso  degli  oboi 
venne  trasformato  nel  fagotto  da  un  tal  Afranio, 
canonico  di  Ferrara,  o  di  Pavia,  verso  il  1539, 
Fu  poi  perfezionato  da  Sigismondo  Scheitzer, 
di  Norimberga.  Un  tempo  esisteva  un  fagotto 
soprano,  oltre  il  fagotto  tipo;  esiste  pure  il 
contrafagotto. 

Il  'fagotto  tipo  ordinario  abbraccia  i  suoni 
cromatici  dal  Si  bemolle  grave,  tagliato  due 
volte  in  chiave  di  basso,  al  Si  betnolle  sopra 
il  rigo  in  chiave  di  tenore.  I  suoni  si  producono, 
secondo  il  principio  degli  armonici,  non  altri- 
menti che  nell'oboe  e  nel  flauto.  È  formato  di 
due  tubi  forati  in  un  sol  pezzo  di  legno,  i  quali 
si  riuniscono  all'estremità  inferiore  dello  stru- 
mento. Fu  introdotto  in  orchestra  la  prima 
volta  nella  Pomona  di  Cambert,  nel  1659 ,  e 
poscia  nel  Rùialdo  di  Kandel,  nel  171 1. 

Falchi  Stanislao,  compositore  di  musica  e 
professore  di  composizione  nel  Liceo  Municipale 
di  Roma,  nato  a  Terni  il  29  gennaio  1854.  È 
noto  per  alcuni  lavori  che  resero  manifeste  le 
belle  qualità  artistiche  che  lo  distinguono  fra 
i  maestri  della  giovine  scuola  italiana. 

Il  suo  Trillo  del  Diavolo ,  opera  in  tre  atti, 
riportò  in  Roma  (teatro  Angentina,  29  gen- 
naio 1899)  liete  accoglienze. 

False  relazioni,  rapporto  cacofonico  nella  suc- 
cessione delle  note  in  parti  diverse. 
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grandi  canne  deirZX°,,P'°'^°"°  ''alle  più 
àurdoues,  o  come  nufn^  'h"".*?"""^'*  bordoni  o 

II  falso  bòS  è  d?.nn,.^"^  ""^^  '^'  basso, 
le  voci  acute  aTe\rav?nn""^'?'°'="^""''=<^e 
semplice  antifonia  delnant^rhAP"^  ^""'^  "«"^ 
raddoppiato  all'ottava)  ma  rin "° "?''° '=a'"° 
intervalli  di  5...  di  3  a  ecc  rn  ""'?'^^°  '^^^H 
quattro  voci  princioaii' Jtr:;  *'"^'  "'^^'°  'e 
loro   limiti   rispetfvi   e   fn^^"°.''"P'^gatenei 

.qumbrato    pie^o'^d  a^mtr."    ""    '"^^ 
iNei  medio   evo   esìstè*   nr,^    r 

bordone  somigliante  air^."^   ^''''"^   ^^   ^also 

ai  j-   soltanto   il   primo   e   1' „if 

3  Filmo   e   1  ultmio   accordo 

erano  di  quinta  ed  ottava  (1). 

«o^'aS'iu&tt^H-  -<="«  •■"'-- 

o  di  nSL  c^n°tro°no?r  k''"''^  ""  «"'<>  «"'abico 
n  più  semphce  e  grave  ftTH"','="5'°  fe™".' 
della  musica  moderna  «ft^^  ^  dissonanze 

Falstaff,  conmedh.  itf    •^""''^  '  "t^rdi. 
musica  di  G  v"  Hi   i  '"  '"  ""^  ^tti  di  A.  Boito 
Milano  il'gféK  X%^"'^'«  ^Ua  Scala  d.' 
stesso  delle  ^//.^^7<i;93."  soggetta  è  quello 

ancora  una  ^volta  ^'S!^' :^'^ZJL^ 
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diversi  generi  di  recitativo,  melodie  ora  am- 
pie, ora  a  frammenti  e,  spesso,  una  recitazione 
a  smalto  fonico  splendidissimo.  Le  forme  sono 
svelte  e  in  perfetta  armonia  con  la  commedia, 
per  isvulgere  la  quale  l'autore  musicista  non 
rinunciò  a  fare  dell'eccellente  musica  con  arie, 
duetti,  concertati  e  grandi  pezzi  d'assieme. 
Genio  e  dottrina  sono  fusi  in  un'incarnazione 
d'arte  unica  nel  secolo  XIX.  A  ottant'anni  il 
Cigno  di  Busseto  seppe  creare  un  nuovo  e  im- 
mortale lavoro.  Lo  eseguirono:  Maurel,  Pini- 
Corsi,  Garbin,  la  Stehle,  la  Pasqua,  la  Guer- 
rini,  il  Pellagalli- Rossetti  e  l'Arimondi. 

Fandango,  Rondeiia  o  Malagticna,  danza  spa- 
gnuola  in  tripla  di  crome  e  in  movimento  al- 
legretto. Alternativa  di  un  ritmo  costante  di 
nacchere  (associate  ad  un  accompagnamento  di 
chitarra)  con  strofette  di  canto. 

Fanfara,  accolta  di  suonatori  di  soli  strumenti 
a  fiato  metallici.  È  una  banda  militare  poco  nu- 
merosa senza  strumenti  ad  ancia  e  senza  stru- 
menti a  percussione. 

Fantasia ,  forma  musicale  libera  nella  quale 
riunisconsi,  con  arte,  diversi  pezzi  in  un  solo 
componimento,  a  differenza  della  suite  (serie) 
nella  quale  i  singoli  pezzi  che  la  costituiscono 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri. 

Farandola,  danza  provenzale  in  misura  bi- 
naria di  elementi  ternari  Tg-Y  e  in  movimento 

allegro.  Gounod  nella  Mirella  (atto  secondo)  e 
il  Bizet  nella  Artesiana  ne  diedero  begli  esempi. 

Si  danza  in  circolo  e  tenendosi  per  mano. 

Farina  Carlo,  violinista  compositore,  nato  a 
Mantova,  non  si  sa  in  quale  anno,  e  già  sta- 
hilitosi  a  Dresda  nel  1625,  dove  pubbljcò  cinciue 
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G^XrfZZi  V";  =•  ""^"^o  voci,  di 
Ha  onorevole  oosto  n^ip^  ^^f^zent  (1626-1628). 

.^no  1705,  nrorìT-BoS  f  iAs^'f^f  "  '^  ^'"■ 
alla  Corte  di  Madrid  Mnl^'l-    ■?  '"S''°  '^«s-  Fu 

vano  'n        mS''?',6"'^'°  ^'^  '^^"^'  "«'  ^ado- 

"  dicembre  x&^estuJi  TT  '"   '^""«'^^  ^^  " 
poli,  e  compose  nel  tea;^„\^'"'^f'»  ^"^  «  Na- 
Faure   Giamba  dsta     ^i^  ^  P^ì:  '«  «chiesa. 

all'Opera  Comiér^di'plri JneT'.Ss'f  °!  "?^^' 
grande  successo  lo  riportfnenl  II  ^  'Ip"""" 
di  Auber.  Passò  poi  ivot^tL'"^  ^"""^ 
dimenticabili  le  sue  internrif'  •    ?  ""'asero  in- 

vanni,  del  Conte  d"póS?5?"°::.'  ^''  °°n  ««^ 
e  di  Amleto  (nell^p^a^i"^,,^""  «^'*  di  Verdi) 

rati  pez.i  vical    da  cameS7;^''^:*^"'''^«  '^P'- 

•i-an^re,  ecc.)  e  pubW?cTS,%f5^^'''«-''' 

Faust,  opera  in  cinoiie  ,Jli    ^ '^"{'"'^  <it  canto. 

Carré  e  Barbie^,  musica  di Vr^'*  "^j'  ''^'""' 

sentala  al  teatro  Lirico  di  pir£i  n  ^""'"^'  "PP" 

E  uno  dei  capolavori  deH'arte  frln!?'^'°<^  ^^9" 
•  influenza  del  Pausi  u  .H.  •  "^^ncese.  Sotto 
tica  ebbe  schiu^  ^t  m,„""'^'-''^  melodramma-  - 
cessi  armonid  e  str,?m»Tr*  ''"''  '*"t°  "ei  prò- 
tura  della  mélodlrnéM^' """i;*"  "«"«  «t™"- 
del  lavoro.  Spohr  scisse  LoK?'^",'-'^  «^"^^«'^ 
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Scena  del  giardino  ^  Preghiera  di  Margherita, 
Scena  della  chiesa.  Anche  Berlioz  attinse  a 
^Goethe  per  la  sua  Dannazione  di  Faust,  Il  Boito 
trattò  lo  stesso  soggetto,  ma  sotto  il  titolo  di 
Mefistofele,  Wagner  ha  una  Sinfonia,  pure  in- 
spirata dal  grande  poema. 

Favorita  (La),  opera  in  quattro  atti  di  Ro- 
yer  e  Vaez,  musica  di  Donizetti,  rappresentata 
all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  2  dicem- 
bre 1840. 

L'ultimo  atto,  che  vuoisi  scritto  in  una  notte, 
è  un  capolavoro  d'ispirazione  melodica  e  di 
teatralità.  La  famosa  romanza  Spirto  gentil  era 
già  scritta  però  pel  Duca  d'Alba  dello  stesso 
Donizetti. 

Fayolle  Francesco  Giuseppe  Maria,  autore 
di  pregiati  lavori  di  letteratura  musicale,  fra  i 
quali  un  Dizionario  storico  dei  musicisti.  Nac- 
que a  Parigi  il  i5  agosto  1774,  dove  mori  il 
2  dicembre  i852. 

Federici  Vincenzo,  compositore  melodram- 
matico, nato  a  Pesaro  nel  1764,  morto  a  Mi- 
lano il  20  settembre  1827.  Fu  professore  e  poi 
censore  nel  Conservatorio  di  Milano.  Scrisse 
14  opere  serie  ed  una  giocosa  (La  locandiera 
scaltra)^  parecchie  Cantate,  ecc. 

Federico  II  (detto  il  Grande),  re  di  Prussia, 
nato  a  Berlino  il  24  gennaio  1712,  morto  a 
Sanssouci  il  17  agosto  1786;  appassionato  cul- 
tore di  musica,  studiò  il  flauto  col  Quantz, 
scrisse  molti  pezzi  per  lo  strumento  da  lui 
prediletto,  fondò  l'Opera  di  Berlino  (1742)  e 
scrisse  il  melodramma  //  Re  pastore  (17*47}. 
La  Casa  editrice.  Breitkopf  e  Hàrtel,  di  Lipsia, 
ha  pubblicato  l'intera  raccolta  dei  lavor»  del- 
l'augusto amatore  di  musica. 
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Fedi,  celebre  cantore  e  fondatore  di  una  scuoia 
di  canto  in  Roma.  Nacque  in  questa  città  verso 
il  i65o  e  vi  morì  verso  il  1715. 

Fenaroli  Fedele,  compositore  di  musica  sacra 
e  celebre  didattico,  nato  a  Lanciano  (Abruzzi) 
il  25  aprile  i73o,  morto  a  Napoli  il  i.o  gen- 
naio 1818.  È  classica,  e  adottata  in  tutte  le  scuole 
musicali  d' Europa,  la  sua  opera  Partimenti  per 
l'accompagnamento  sul  basso,  con  e  senza  nu- 
meri, e  per  lo  studio  delle  fughe  e  dei  cano^ii. 

Fernando  Cortez,  opera  in  tre  atti  di  Jouy 
ed  Esménard,  musica  di  Spontini,  rappresen- 
tata all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  28  no- 
vembre 1809. 

Ferrabosco  Domenico  Maria,  cantore  della 
Cappella  Pontificia,  nato  a  Roma  sul  principio 
del  secolo  XVI.  Scrisse  Motetti^  Madrigali  ed 
altri  lavori,  che  furono  pubblicati  dal  Cardano 
(1554-1557)  in  Venezia. 

Ferrari  Giov.  Battista,  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Venezia  nel  1808,  ivi  morto  il  i3  ago- 
sto 1845.  Scrisse  le  opere:  Maria  regina  d'In- 
ghilterra, Gli  ultimi  giorni  di  Suli  e  Can- 
diano  IV. 

Ferri  Baldassare,  cantante  sopranista  di  straor- 
dinaria bravura  nelle  agilità.  E  rimasto  famoso 
pel  suo  trillo  su  tutti  i  gradi  ascendenti  e  di- 
scendenti di  una  scala  cromatica  di  due  ottave. 
Nacque  a  Perugia  il  9  dicembre  1610,  morì  nella 
stessa  città  1*8  settembre  1680,  lasciando  600,000 
scudi  per  la  fondazione  di  un  pio  istituto. 

Férroni  Vincenzo,  compositore,  nato  a  Tra- 
ifiutola  (Basilicata)  il  17  febbraio  i858.  Studiò 
nel  Conservatorio  di  Parigi  alla  scuola  di  Mas- 
senet  e  scrisse  parecchi  melodrammi,  due  dei 
quali,  Rude  Ilo  ed    Ettore  Fieramosca^  rappre- 


sentati con  plauso.  Pubblicò  una  raccolta  di 
Fughe,  musica  vocale  da  camera,  pezzi  per  pia- 
noforte ed  un  Corale  e  Fuga  per  organo.  Il 
Ferroni  è  dal  1886  professore  di  composizione 
nel  Conservatorio  di  Milano. 

Fesca  Federico  Ernesto,  compositore  e  vio- 
linista, nato  a  Magdeburgo  il  i5  febbraio  1789, 
morto  a  Carlsruhe  il  24  maggio  1826.  Scrisse 
opere  teatrali,  Sinfonie,  Quartetti,  Ouvertures, 
Quintetti,  Fantasie,  numerosi  Liedcr  tuttora 
freschi  e  attraenti.  Fu  compositore  ed  esecutore 
eletto  per  grazia  e  buon  gusto. 

Festa  Costanzo,  nato  a  Roma  vei^so  il  1490» 
morto  nel  i545,  insigne  contrappuntista;  in  al- 
cuni suoi  componimenti  preluse  all'aureo  stile 
del  Palestrina.  1  suoi  lavori  principali  non  tro- 
varono peranco  un  editore! 

È  decantato  del  Festa  specialmente  un   Te 

Dewin 

Festa  dei  pazzi  (festa  degli  innocenti  o  festa 
delFasino).  È  forse  una  continuazione  tradizio- 
nale dei  Saturnali  pagani;  rìsale  al  X  secolo  di 
G.  C;  vi  prendevano  parte  i  chierici,  i  diaconi, 
i  sacerdoti   durante  il  tempo  dei  divini  uffizi 
dal  Natale  alla  Epifania.  Si  creava  un  papa,  o 
un  vescovo,  detto  dei  pazzi,  che  dava  al  po- 
polo la  benedizione  pontificale,  assistito  da  un 
clero  licenzioso  e  mascherato  nelle  più  strane 
foggie,  e  che  cantava  e  danzava  in  modo  il  più 
o^eno.  Nel  di  di  Santo  Stefano  sarebbesi  can- 
tata  una   Prosa  dell'asino,  o  dei  pazzi,  e,  nel 
giorno  di  San  Giovanni   Evangelista,  la  Prosa 
del  bue.  La   Francia  e   l'Inghilterra  furono  1 
teatrì   di   simiU   nefanditìi.    —   Il   canto  della 
prosa  deWasino  {Orientis  partibus)   si   propo- 
neva onorare  Tumile  quadrupede  che  aveva  as- 
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sistito  alla  nascita  di  Cristo  e  l'aveva  portato 
nella  sua  entrata  in  Gerusalemme. 

Fétis  Francesco,  compositore,  teorico,  storico, 
biografo,  professore  nel  Conservatorio  dì  Pa- 
rigi e,  dal  i833  al  1871,  direttore  del  Conserva- 
torio di  Brusselle.  Artista  di  prodigiosa  attività. 
Suoi  lavori  capitali  sono:  la  Storia  ge7ierale 
della  musica  dai  tempi  più,  remoti,  opera  che 
•  la  morte  gli  impedì  di  compiere,  e  la  Biografia 
universale  dei  musicisti^  continuamente  consul- 
tata dai  musicologi,  non  immune  da  inesattezze, 
ma  ricca  di  notizie  ed  osservazioni  storiche  e 
critiche  di  grande  valore. 

Compose  pure  opere  teatrali,  Cattiate,  Sin- 
fonie, ecc. 

Fu  uno  dei  pochi  forniti  dell'ingegno  e  della 
dottrina  da  meritarsi  il  titolo  di  critico  musi- 
cale. Nacque  a  Mons  il  25  marzo  1784,  morì 
a  Brusselle  il  26  marzo  1871. 

Fidelio,  opera  di  Beethoven,  rappresentata  a 
Vienna  il  20  novembre  i8o5.  Dapprima  s'inti- 
tolò Leonora  (Vamor  coniugale).  L'autore  cam- 
biò la  ouverture  quattro  volte. 

Field  Giovanni,  nato  il  6  luglio  17S2  a  Du- 
blino, morto  l'ii  gennaio  1837  a  Mosca;  pia- 
nista e  compositore  celebre  pei  suoi  Notturni. 
Ha  pure  Coficerti  e  Sonate.  Una  scelta  dei 
Notturni  venne  edita  per  cura  di  G.  Danmi. 

Figliuol  prodigo  (II),  opera  in  quattro  atti, 
libretto  di  A.  Zanardini,  musica  di  A.  Ponchielli, 
rappresentata  alla  Scala  di  Milano  il  26  dicem- 
bre i88o. 

Figurazione,  espressione  musicale  applicabile 
alla  melodia  ed  all'armonia;  per  essa  s'intende 
il  disegno  ritmico  di  un'immagine  musicale 
o  di  un  accompagnamento  armonico. 


Filippi  Filippo,  critico  musicale,  nato  a  Vi- 
cenza il  i3  gennaio  i83o,  morto  a  Milano  il 
25  giugno  1887.  Fu  pei  ventotto  anni  conse- 
cutivi attivissimo  appendicista  della  Perseve- 
ranza di  Milano.  Pubblicò  parecchi  suoi  arti- 
coli in  un  volume  dal  titolo  Musica  e  vmsicisti. 
Ha  pure  una  biografia  di  Adolfo  Fumagalli. 
Scrisse  qualche  breve  componimento  di  musica 
vocale  da  camera,  Ballabili  e  Caìizonette ,  ma 
lo  Schmidl  lo  confonde  con  un  Filippi  di  Roma, 
allorché  gli  attribuisce  Trii,  Quartetti  e  Quin- 
tetti. Il  celebre  appendicista  fu  tra  noi  uno  dei 
più  battaglieri  apostoli  di  R.  Wagner. 

Filippo  da  Mons  (v.  Da  Monte). 

Filolao,  trovò  il  limma,  o  semitono  minore, 

espresso  dal  rapporto  :  ~  • 

Fink  Goffredo  Guglielmo,  nato  il  7  marzo  1783 
in  Suiza,  morto  il  27  agosto  1846  a  Lipsia;  mu- 
sicologo e  compositore.  Il  suo  Tesoro  musicale 
è  una  pregevole  raccolta  contenente  cento  im- 
portanti componimenti. 

Fink  Guglielmo,  nato  il  9  febbraio  1837  in 
Rathstock,  direttore  d'orchestra,  pianista  e  com- 
positore di  musica  da  sala  a  Berlino.  I>i  lui  sono 
da  menzionare:  La  Gracieuse,  Im  duftendem 
Hain,  Fruhlings  Einkehr,  Frohe  Stmideny  ecc. 

Finlandia.  In  questa  regione  settentrionale 
d'Europa  l'influenza  della  musica  artistica  oc- 
cidentale si  è  fatta  sentire  sin  dal  1750,  epoca 
in  cui  vi  fu  importato  il  violino.  I.0  strumento 
nazionale  è  però  una  specie  dì  arpa,  detta 
fJarpuQ.  Kantele. 

II  sistema  tonale  finlandese  si  limita  ai  primi 
cinque  suòni  della  scala  di  modo  minore,  per- 
ciò è  pentafono;  ma,  a  differenza  di  quello  ci- 
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nese  e  irlandese,  privo  del  semitono,  questo 
lo  ha  tra  il  secondo  ed  il  terzo  grado  del  pen- 
tacordo. 

Vi  sono  poesie  cantate,  dette  Rune^  nella  mi- 
sura --,  ma  soiio^  pure  in  uso  le  misure  —  e  -^. 

44 
Fioravanti  Valentino,  uno  tra  i  migliori  com- 
positori d'opera  buffa  della  vecchia  scuola.  Ha 
una  trentina  d'opere,  le  più  applaudite  delle 
quali  furono  la  Camilla  (Lisbona,  1800)  e  Le 
Canlatrici  villane  (Milano,  1802.  Fu  maestro 
a  S.  Pietro  in  Vaticano.  Nacque  a  Roma  nel 
1770  e  morì  a  Capua  il  16  giugno  1837. 

Fioravanti  Vincenzo,  compositore  di  musica, 
nato  a  Roma  il  5  aprile  1799,  morto  a  Napoli  il 
28  marzo  1S77.  Fra  i  molti  suoi  spartiti,  quello 
dal  titolo  //  ritorno  di  Columella  dagli  studi  di 
Padova  fece  il  giro  dei  teatri  di  tutta  Italia. 

Flamcncas,  canzoni    e   danze   portate   dagli 
zingari  (detti  pure,  dalla  loro  origine  egiziana 
gypsies)  nell'Andalusia  ed  altrove.  I  temi  me- 
lodici  sono    arabescati    di    note.    Tali    i    canti 
franco-fiamminghi.  I  gruppetti,  i  trilli,  le  appog- 
giature  furono  portati  in  Europa,  non  esclusa  la 
Spagna,  dai  Crociati  reduci  dalla  Palestina.  Que- 
sto carattere  siriaco  di  certi  canti  spagnuoli  po- 
polari, secondo  ogni  probabilità  si  introdusse  in 
[spagna  insieme  alla  liturgia  cristiana.  La  musica 
niozarabico-crisiiana  fcrlsiimo-araba)  era  di  ca- 
rattere orientale,  e  le  caii/c  ni  popolari  ispane 
create  sul  tipo  della  mu.^ica  htui^ica,  risentono 
perciò  del  gusto  orientale.  Le  melodie  dei  fla. 
mencas  sono  una  specie  di  lamento,  dai  con- 
torni però  fantasiosi  e  vaghi  ;  esse  resistettero 
a  tutte   le  trasformazioni  dell'arte  musicale  in 
[spagna. 
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Flauto,  strumento  a  fiato;  ve  ne  ha  di  più 
specie:  il  più  antico,  effigiato  nei  monumenti 
egizi,  è  il  traversiere,  ed  è  quello  oggi  in  uso  ;  era 
detto  dai  Greci  plagiaulos  e  dai  Romani  tibia 
obliqua.  Vien  costrutto  in  osso,  in  legno  ed  an- 
che in  metallo.  È  un  tubo  cilindrico  con  buchi 
e  chiavi,  dal  quale  si  ottiene  il  suono  diri- 
gendo colla  bocca  una  colonna  d'aria  contro 
l'angolo  dell'orifizio  dell'imboccatura.  È  pur 
detto  flauto  tedesco.  Il  carattere  del  flauto  è 
dolce,  idilliaco,  patetico,  grazioso;  manca  però 
di  fuoco  e  di  vita.  Lulli  lo  introdusse  in  orche- 
stra nell'opera  Isis  {1677). 

La  sua  estensione  è  dal  re  sotto  il  rigo, 
chiave  di  violino,  al  la  tagliato  quattro  volte. 
I  suoi  primi  dodici  semitoni  si  portano  all'ot- 
tava superiore  rinvigorendo  la  forza  d'insuffla- 
zione; con  lo  stesso  mezzo,  e  l'aiuto  delle  chiavi, 
si  ottengono  i  terzi,  i  quarti  e  i  quinti  armonici 
necessari  a  completare  la  scala.  L'istrumento  tipo 
è  in  do,  ma  vi  hanno  pure  flauti  in  re  bemolle 
e  in  mi  bemolle.  Vi  sono  pure  flauti  piccoli  (ot- 
tavini) in  do,  in  re  bemolle  e  in  mi  bemolle.  Il 
flauto  a  sette  buchi,  e  ad  una  sola  chiave,  fu  in 
uso  fino  al  Quantz  (1790),  maestro  di  flauto  del 
re  di  Prussia  Federico  IL  II  flauto  venne  perfe- 
zionato da  Bòhm,  da  Brìccialdi  e  da  altri. 

/lauto  a  becco ,  piffero ,  flagioletto,  o  flauto 
diritto  ;  fu  impiegato  da  Hàndel,  come  ricordo 
del  flauto  bucolico  del  mitico  Pane.  Gluck  e 
Mozart  se  ne  servirono  invece  nei  soggetti  mu- 
sulmani come  elemento  della  musica  turca, 
non  altrimenti  del  triangolo,  dei  piatti  (cinelli) 
e  della  gran  cassa. 

Vi  aveva  un'intera  famiglia  di  flauti  a  becco 
il  cui  basso  era  lungo  oltre  un  metro. 
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Flauto  di  Pane,  o  sifitiga^  i2  polycalamo 
degli  EUeni.  È  formato  di  canne  di  decre- 
scente lunghezza  disposte  l'ima  vicino  all'altra 
e  unite  tra  loro  con  dei  legami  di  canna  a 
treccia.  Si  vuole  abbia  suggerito  l'idea  dell'or- 
gano. 

Flauto  magico  (II),  opera  tedesca  in  due 
atti,  musica  di  Mozart,  rappresentata  a  Vienna 
il  3o  settembre  1791. 

Fleischer  Oskar,  nato  a  Zòrbig  (Sassonia) 
nel  i856.  Studiò  le  discipline  musicali  con  lo 
Spitta,  al  quale  successe  come  piofessore  di 
scienza  musicale  nell'  Università  di  Berlino.  Pub- 
blicò molti  lavori  dotti  e  pensati;  vanno  special- 
mente ricordati  i  seguenti  :  Ilsistevta  di  accentua- 
zione di  Notker  nel  suo  Boezio  ;  Denis  Gauliiet 
(la  musica  francese  di  liuto  nel  secolo  XVII); 
Guida  in  mezzo  alla  raccolta  di  antichi  stru- 
meìiti  musicali:  Il  sigìiificato  della  musica  in- 
tei  nazionale  e  là  esposiziofte  teatrale  a  Vienyia; 
Studi  sui  Neumi  (lavoro  d'importanza  capitale 
e  in  cui  è  fatto  chiaro  cenno  della  notazione 
chironomica,  cioè  tracciata  nell'aria  con  la 
mano);  Dissertazioni  sopra  le  composizioni  vo- 
cali del  medio  evo  (L  SulVoi-igiìie  e  inteìf rela- 
zione dei  Neumi:  II.  Sull'antico  recitativo  cri- 
stiano y  ecc.). 

Floridia  Pietro,  compositore  di  musica,  nato 
a  Modica  (Sicilia)  il  5  maggio  1860.  Fu  pro- 
fessore di  composizione  nel  Conservatorio  di 
Palermo,  posto  da  lui  abbandonato  per  dedi- 
carsi al  teatro,  pel  quale  scrisse  le  opere  Ma- 
ruzza ,  rappresentata  al  teatro  Malibran  di  Ve- 
nezia il  23  agosto  1894  con  sorti  felici,  e  Colonia 
hbera,  (con  libretto  di  Illica)  datasi  a  Roma 
t'<!  a  Torino. 
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Fiorimo  Francesco,  buon  musicista  e  maestro 
di  canto,  nato  a  S.  Giorgio  Morgeto  (Ca:labria) 
il  12  ottobre  1800.  Condiscepolo  ed  amico  di 
Bellini,  consacrò  la  propria  vita  alla  glorifica- 
zione dell'autore  di  Norma.  Ha  un  libro  dal 
titolo  Bellini.  Per  molti  anni  fu^  archivista  del 
R.  Collegio  musicale  di  Napoli.  È  a  lui  dovuto 
un  Metodo  di  canto  non  destituito  di  valore; 
pubblicò  pure  la  Storia  della  scuola  musicale  di 
Napoli.  Morì  a  Napoli  il  18  dicembre  1888. 

Flotow  (De)  Federico,  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Teutendorf  il  27  aprile  1^12  da 
famiglia  aristocratica;  morto  in  Darmstadt  il 
24  gennaio  i883.  li  celebre  per  l'opera  Marta, 
dallo  stile  melodico  spiccatamente  originale. 
Svelta  ne  è  la  forma,  leggiera  e  briosa  la  stru- 
mentazione. Altri  lavori  pregevoli  di^uesto 
maestro  sono  :  Alessatidro  Stradella  e  V Anima 
in  pena. 

Foggia  Francesco,  celebre  maestro  di  musica, 
nato  a  Roma  nel  1604,  morto  ivi  l'S  gennaio  1688. 
La  fuga  moderna,  nei  suoi  due  tipi,  il  tonale  e 
il  reale^  fu  perfezionata  da  lui  e  dal  Clari. 

Fondamentale,  dicesi  di  una  nota  che  è  base 
di  un  accordo.  Il  basso  è  continuo^  sensibile^ 
fondamentale  e  generatore. 

Continuo  e  sensibile  sono  la  stessa  cosa,  e 
possono  essere  anche  base  di  un  rivolto  d'ac- 
cordo; il  fondamentale  è  quello  dell'accordo 
nella  sua  forma  diretta:  il  generatore  è  tal- 
volta il  fondamentale  e  tal' altra  è  sottinteso, 
come  negli  accordi  di  7.»  di  sensibile  e  di  7.*^  di- 
minuita, i  quali  hanno  il  loro  generatore  alla 
terza  maggiore  sotto  il  suono  più  grave. 

Forkel  Giovanni  Niccola,  nato  il  22  feb- 
braio 1749  a  Meeder  presso  Coburgo,  morto 
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il  17  marzo  181 8  a  Góttingen.  Teorico  e  scrìi' 
tore  famoso.  È  autore  di  una  Scoria  della  mu» 
sica,  di  una  Biografia  di  Sebastìam  Bach  e 
della  Letteratura  universale  della  musica  y  la 
quale  fornì  gran  copia  di  materiali  al  Dizio- 
nario  e    alla    Bibliografia    musicale    di    Lich- 

tenthal.  ,  . 

Forma,  nella  composizione  musicale  intendesi 
l'intero  svolgimento  concettuale,  la  intera  con- 
dotta dei  singoli  pensieri  melodici  in  ordine  a 
un  principio  d'unità  ideologica  ed  estetica.  Le 
forme  principali  sono  quelle  della  canzone,  del- 
l'ani, della  sonata,  del  rondò,  della  sinfonia,  ecc. 
(Vedi  i  singoli  vocaboli). 

La  più  importante  è  la  forma  classica,  quella 
cioè  del  primo  e  dell'ultimo  tempo  della  so- 
nata, del  trio,  del  quartetto,  della  ouverture, 
del  primo  tempo  del  concerto,  ecc.  Ha  due 
temi:  il  primo  alla  tonica  e  il  secondo  alla 
quinta,  se  la  tonalità  è  maggiore;  se  la  tonalità 
è  minore,  il  secondo  tema  può  essere  o  alla 
terza  maggiore  sopra  la  tonica  o  alla  sesia 
mitiore,  parimenti  sopra  la  tonica.  La  forma 
classica  consta  di  tre  parti:  L-"»  esposizione  dei 
temi;  li.»  loro  sviluppo;  IH.»  riproduzione  dei 
due  temi,  il  primo  nel  tono  d'impianto  del 
pezzo,  e  il  secondo,  che  era  in  altra  tonalità, 
viene  trasportato  nella  tonica.  Un  nuovo  tema 
può  intervenire  per  la  coda,X)  perorazione  di 
chiusa  del  pezzo. 

Alla  esposizione  si  può  far  precedere  una  in- 
troduzione, o  proemio,  con  un  tema  suo  proprio. 

Foroni  Jacopo,  illustrazione  dell'arte  musi- 
cale italiana,  nato  il  25  luglio  1826  in  Valeggio, 
morto  a  Stoccolma  l'S  settembre  i858,  colpito 
dal  morbo  asiatico.   Ingegno  precoce,  a  quat- 
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lordici  anni  era  già  buon  pianista  e  composi- 
o  e  l's  marzo  T848  die  al  teatro  Re  dr  Mi- 
io««  la  Margherita,  colla  Sannazzaro. 
^Te  rafprefen^^^^^^^^  di  quest'opera  urono 
intP?rotte  per  gli  avvenimenti  politici  delle  Gin- 
^TGSm^tt,'nè  più  si,  riprodusse  ra^pa^^^^^^ 
lavoro.  Fu  direttore  d'orchestra  a  St^ccolnia, 
vove  diede,  nel  i85o,  la  CrisH^^  dtSvezta  che  gh 

dalse  il  posto  di  ^^^^^^^^^ll,^^^ 
Scrisse  poscia  lo  Spartaco,  per  la  v.*"^ 
TuZo,  il   ?ual_e.  aappnma  pro^.^  dalla 


atnri)    L'esito  tuttavia  lu  ututiiv^. 

M   Foroni   sono  conosciutissime  le  Ouve,^ 
lureV-  è  famosa  specialmente  quella  la  do,  de- 
gna di  uno  dei  più  insigni  compositori  d>  mu- 

^'•^F^rr.  Dosano  (La),  op^^^^.^^^ 

?r^^  tt^I^S  U^'ardtpfSo 
irlo  novembre  i86..  e  alla  Scala  di   Milano 

-  ■'  l^aLt'cfdà  Modano,  liutista  assai  magnm. 
cato  da  Vincenzo  Galilei;  fiori  sulla  fine  de 
secolo  XVI.  È  menzionato  da  Paolo  Morigi 
neHibro-  /.o  "^àilià  di  Milano  (1619).  il  quale 
^rrive  che  t  sul  liuto  fu  miracoloso  suonatore.  » 
Fra  f  suoi  lavori  era  hmos^U  Ballaglm /rau- 
f«^.  uno  derprimi  saggi  di  musica  strumen- 

•^'iratheui'Wrto   (barone)     co^^^^^^^^^^ 
nato  a  Torino  il  18  settembre  1860.  Studiò  la 
musica  ortaa  in  patria,  poscia  a  Venezia  ind 
"el   Conservatorio   di   Monaco    (Baviera)   col 
Rheinberger.  e  finalmente  a  Dresda.  Scrisse 
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una  Sinfonia  in  Mi  minore^  eseguita  in  Ger- 
mania, tra  noi  e  in  Parigi  nei  concerti  italiani 
al  teatro  della  Gaité  (impresario  il  Sonzogno), 
l'opera  ^5>YZ^/  (Reggio  d'Emilia,  teatro  Muni- 
cipale, TI  febbraio  i8S8),  il  poema  sinfonico 
Loreley ^  e  le  opere:  Cristoforo  Colombo  (per 
le  feste  genovesi  in  occasione  del  quarto  cen- 
tenario del  grande  italiano),  Fior  (T Alpe^  il 
Sigìior  di  Pourceaugiiac^  e,  in  collaborazione 
col  maestro  Giordano,  uno  spartito  giocoso  dà! 
titolo  Giove^  inedito.  Ora  il  Franchetti  sta  ter* 
minando  una  nuova  opera  dal  titolo  Germania. 

Franchi-Verney  Giuseppe  Ippolito ,  conte 
della  Valetta,  nato  a  Torino  il  17  febbraio  184S. 
Colto  musicista  e  critico  musicale  di  prim'or- 
dine.  Die  l'opera  il  Valdese  (Torino,  i885), 
ricca  di  pregi  d'arte  e  di  idee  melodiche. 

Francia.  Questa  nazione  fu  gloriosa  nella 
musica  specialmente  all'epoca  della  creazione 
della  polifonia  :  può  dirsi  la  patria  del  déchant. 
A  Nòtre  Dame  di  Parigi  risuonarono  i  primi 
canoni^  perfezionati  poi  in  Avignone  al  tempo 
che  vi  risiedevano  i  papi.  Nel  paese  della  gaia 
scienza  fiorì  pure  la  musica  di  danza,  e  più 
tardi  le  ballet^  finché  gli  Italiani  vi  portarono 
l'opera.  Lulli  fu  il  primo  compositore  di  genio 
che  avesse  la  Francia;  egli  era  nato  però  a 
Firenze.  Cambert,  Couperin,  Rameau,  Auber, 
Gounod,  Bizet,  Saint-Sàens  sono  le  più  spiccate 
e  caratteristiche  individualità  della  musica  fran- 
cese. L'Opera  di  Parigi  rappresenta  la  pale- 
stra cosmopolita  del  genio  melodrammatico;' 
rOpéra-Comique  è  consacrata  puramente  al- 
l'arte francese. 

Franck  Cesare  Augusto,  compositore  e  or- 
ganista, nato  a  Liegi  il  io  dicembre  1822,  morto 
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a  Parigi  il  9  novembre  1890.  Compì  gli  studi 
nel  Conservatorio  di  Parigi.  Scrisse  gli  oratori 
Ruth,  Redenzione,  Rebecca  e  Le  Beatitudini; 
i  poemi  sinfonici  :  Il  cacciatore  maledetto,  Psiche; 
ha  pure  le  opere  Hulda  e  Ghisella;  lavori  co- 
rali e  sinfonici  :  La  Torre  di  Babele,  L'Inno,  ecc. 

Novera  tra  i  suoi  allievi  Vincent  d'Indy, 
Cohen,  Augusta  Holmes. 

Francone  di  Colonia,  nato  in  questa  città 
verso  il  ii5o,  morto  a  Colonia  nel  1247  È  il 
primo  che  dettasse  le  regole  per  la  musica  mi- 
surata. Ha  le  opere  Ars  cantus  mensurabilis  e 
Compendium  de  discantu.  Alcuni  vogliono  fio- 
risse nel  secolo  XI,  ma  ci  sembra  a  torto,  per- 
chè i  di  lui  scritti  fanno  testimonianza  di  un'arte 
assai  più  progredita  di  quella  di  Guido  d'Arezzo 
e  di  Giovanni  Cotton,  successore  immediato  del 
promotore  del  moderno  solfeggio. 

Vi  fu  un  altro  Francone,  d'  Parigi,  vissuto 
pur  esso  nel  secolo  XII. 

Franz  Roberto,  compositore,  nato  in  Halle  il 
28  giugno  i8i5,  morto  ivi  il  24  ottobre  1892.  Fece 
buoni  studi  a  Dessau,  con  Federico  Schneider, 
e  più  ancora  sui  testi  di  Bach  e  di  Hàndel. 
Restituitosi  in  Halle,  fu  organista,^ direttore 
della  Singakademie  e  direttore  di  musica  al- 
l'Università.  Sono  celebri  i  suoi  Lieder.  Nelle 
sue  composizioni  egli  seppe  fondere  in  uno 
stile  unico  il  gusto  romantico  di  Schumann 
e  la  sapiente  elabor^ione  Bachiana. 

Frase,  frammento  di  melodia,  il  quale,  per  lo 
più,  richiede  un  frammento  analogo. 

Freischiìtz  (Der),  capolavoro  melodrammatico 
di  Weber,  rappresentato  a  Dresda  nel  1819.  I 
critici,  primo  tra  tutti  il  Berlioz,  lo  considera- 
rono un'opera  perfetta.  Il  libretto  è  di  Kind  ed 
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appartiene  al  genere  borghese  e  romantico 
un  tempo, 

Frescobaldi  Girolamo,  nato  a  Ferrara  nel  i583, 
morto  a  Roma  nel  1644.  Il  padre  dello  stile 
della  musica  d'organo,  e  suonatore  sommo  di 
questo  strumento. 

Compose  gran  numero  di  pezzi  per  organo, 
per  clavicembalo ,  Motettiy  Canzoni  polifoniche 
secondo  l'uso  del  tempo,  Madrigali,  ecc.  Nelle 
sue  Canzoni  havvi  uno  spiccato  sentore  di  mo- 
dernità determinato  da  efficaci  modulazioni. 

I  suoi  lavori  principali  videro  la  luce  in  An- 
versa e  in  Amsterdam.  Fu  organista  di  S.  Pie^ 
tro  in  Vaticano. 

Frezzolini  Erminia,  famosa  cantatrice,  nata 
in  Orvieto  nel  1S18.  Insuperabile  nel  canto  e 
per  fascino  di  bellezza,  visse  giorni  splendidi 
a  Pietroburgo,  dove  ebbe  a  suo  adoratore  i! 
figlio  dell'imperatore  Nicolò,  Alessandro,  suc- 
cesso al  padre  sul  trono  degli  Czar,  e  morte 
assassinato.  Mori  a  Parigi  nel  1884. 

Frigia  (armonia).  Vedi  Modi. 

Froberger  Gian  Giacomo,  nato  in  Halle  ne? 
i6o5,  morto  a  Héricourt  il  7  maggio  1667,  or- 
ganista e  compositore,  allievo  di  Frescobaldi, 
È  una  splendida  personalità  della  musica  per 
organo  e  clavicembalo  tedesca.  Ha  Partite, 
Toccate,  Canzoni,  Snites,  ecc.  Beier  ne  scrisse 
la  biografia. 

Frottola,  canzone  popolare  amatoria,  di  ori 
gine  veneziana.  È  polifona  ma  più  semplicz 
del  Madrigale. 

Frugatta  Giuseppe,  pianista  e  compositore, 
E.ato  a  Bergamo  il  26  maggio  1860. 

Musicista  di  polso,  vinse  premi  in  importantjl, 
concorsi;  come  interprete  dei  classici,  è  tra  } 
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più  distinti  che  abbia  oggi  l'Italia.  Il  Frugatta 
è  da  dieci  anni  uno  dei  più  riputati  professori 
del  Conservatorio  di  Milano. 

Fuentes  Don  Pasquale,  nacque  in  Albaida 
(Valenza)  sul  princìpio  del  secolo  XVIII,  morì 
nel  1768.  Scrisse  Messe,  Motetti  (a  sei  e  a  dodici 
voci),  un  Te  Deuni,  ecc.  È  anche  autore  di 
una  Storia  della  viusica  spagnuola,  —  Un  altro 
Fuentes  (Francesco  de  Santa  Maria)  pubblicò, 
nel  1778,  un'opera  col  titolo  Dialectos  musicos. 

Fuga,  componimento  musicale  a  due,  a  tre, 
a  quattro  ed  anche  a  un  numero  maggiore  di 
voci,  nel  quale  l'una  insegue  l'altra,  ripetendo 
così  ciò  che  fu  cantato  precedentemente.  In  an- 
tico aveva  stretta  analogia  col  canone  e  veniva 
denominata //^^'-(j  legata;  quando  la  ripetizione, 
od  eco,  non  era  rigorosamente  uguale  al  tema, 
dicevasi  fuga  sciolta.  L'eco  poteva  essere  a 
qualsiasi  intervallo. 

Nei  tempi  moderni ,  la  fuga  si  stabilì  sotto 
due  speciali  forme:  la  tonale  e  la  reale;  nella 
prima  la  risposta  non  esce  dalle  corde  del  tono; 
nella  seconda  si  modula  alla  quinta  riprodu- 
cendo identicamente  (realmente)  il  tema,  detto 
pure  soggetto,  thix. 

All'entrare  della  risposta  (coiìiites),  la  parte 
che.  ha  eseguito  il  soggetto  fa  udire  un  con- 
trappunto (Contrasoggetto),  sinché  si  perviene 
all'episodio  (divertimento),  il  quale  prepara  il 
ritorno  del  soggetto  trasportato  in  altro  tono. 
Uno  stretto  —  o  perorazione  —  e  un  pedale, 
contrappuntato,  chiudono  il  componimento.  La 
fuga  è  il  fondamento  della  dottrina  del  com- 
positore. 

Fuga  corale  è  quella  intessuta  sopra  un  co- 
rale, che  tien  posto  di  cantus  frmus,  e  aìiorno 
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al  quaie  &i  svolgono  i  temi  e  le  risposte  dello 
stile  fugato. 

Fumagalli  Adolfo,  pianista  e  compositore  di 
musica  per  pianoforte,  allievo  del  Conservatorio 
di  Milano.  Nacque  a  Inzagò  (presso  Milano) 
il  19  ottobre  182S;  venne  a  morte  in  Firenze 
il  3  maggio  i856.  Die  concerti  nelle  principali 
città  d'Europa,  nelle  quali  fu  acclamatissimo  e 
come  esecutore  e  come  autore  di  Fantasie^  su 
motivi  delle  opere  favorite,  e  di  Pezzi  caratte- 
ristici originali. 

Funzione  tonale.  Così  nella  melodia  come 
nell'armonia,  ogni  suono,  ogni  accordo,  ha 
una  sua  speciale  tendenza ,  è  collegato  ad 
altri  suoni,  ad  altri  accordi.;  è  questo  legame 
che  dà  unità  ad  una  frase  o  ad  una  concate- 
nazione di  accordi.  Dati  due  accordi,  saranno 
subito  determinate  le  loro  funzioni  :  se  il  primo 
è  statico  (di  quiete),  il  secondo  diverrà  dina- 
mico (di  motoj;  se  il  primo  è  di  moto,  il  se- 
condo sarà  di  quiete,  e  se  fosse  pur  esso  di 
moto,  richiamerà  in  tal  caso,  o  prima  o  poi, 
l'accordo  di  quiete,  come  in  una  concatenazione 
di  accordi  di  settima.  Un  accordo  di  settima 
di  producente  (o  di  dominante  che  si  voglia 
dire)  ha  la  funzione  tonale  di  condurre  all'ac- 
cordo di  tonica;  ma  questa  funzione  tonale 
può  essere  diretta  ad  altro  accordo,  a  piacere 
del  compositore,  omologando,  ad  esempio,  la 
7."  minore  con  una  6.a  eccedente:  in  questo 
caso  la  funzione  tonale  non  condurrà  più  alla 
tonalità  di  Do^  ma  a  quella  di  Si,  L'accordo 
di  5.»  eccedente  e  l'accordo  di  7.*  diminuita 
sono  fecondi  di  queste  metamorfosi  tonali,  che 
tanto  allargano  il  campo  della  modiiJ^'-ion^ 
(v.  Enarmonia^ 


^Pusa,  è  lo  stesso  che  croma. 

Fux  Giovanni  Giuseppe,  nato  a  Hirtenfefd, 
(Alta  Stiria)  nel  1660,  morte  nel  1732,  o,  se- 
condo altri,  nel  1741.  ii  celebre  pel  classico 
lavoro  Gradus  ad  Parnassum  ^  for^e  il  mig/ìor 
trattato  di  contrappunto  che  si  conosca.  Scrisse 
opere  teatrali,  musica  chiesastica  e  parecchi 
Oratori,  Fu  maestro  di  cappella  in  Vienna,  alla 
Corte  di  Leopoldo  I,  di  Giuseppe  e  di  Carlo  VI. 


o 


^  G,  nell'antica  scala  ipodorica  significava  il  set- 
timo grado,  finale  del  modo  ipofrigio  dei  Greci 
e  del  missolidio  della  Chiesa  cristiana.  Prende 
tre  nomi  nell'antica  solmisazione  (C,  sol^  re,  ut\ 
secondo  l'esacordo  cui  essa  appartiene.  Odierna- 
mente significa  il  quinto  grado  della  scala  di  do. 

Gabrieli  Andrea  e  Giovanni,  zio  e  nipote, 
organisti  e  compositori  a  San  Marco  di  Ve- 
nezia. Nacquero  ivi,  il  primo  nel  i5io,  il  se- 
condo nel  1557;  l'Andrea  me;*  nel  i586,  e  Gio- 
vanni nel  i6i3.  Ebbero  grande  influenza  artistica, 
t  alla  scuola  di  Andrea  studiò  Hans  Leo  Hassler 
ed  a  quella  di  Giovanni  Enrico  Schtttz  (v). 

Entrambi  i  Gabrieli  furono  fecondi  così  di 
tuusica  vocale  che  strumentale  nel  genere  del 
Madrigale ^  del  Motetto^  della  Canzone  sacra, 
Messe,  ecc.  Sono  i  prototipi  della  musica  d'or- 
gano. I  Canti  concerti  di  Andrea  vennero  dati 
alla  luce  da  Giovanni,  del  quale  sono  da  men- 
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zionare  le  Sacra  Symphoniig  fda  6  a  t6  parti, 
per  voci  o  strumenti,  1597;  e  le  Canzoni  e  So- 
nate da  3  a  22  voci  (i6i5).  Alcuni  lavori  dei 
Gabrieli  sono  riportati  nell'opera  del  Win  ter- 
feld,  Giovanni  Gabrieli  e  i  suoi  tempi  (1834)  e 
nella  Storia  della  musica  strumentale  del  se- 
colo XVI  di  Wasielewski. 

Gabrielli  Caterina,  cantante  celebre  non  meno 
per  le  sue  avventure  galanti  che  per  la  sua  voce 
lenomenale,  che  percorreva  un'estensione  dal 
si  bemolle  sino  al  do,  e  nel  falsetto  toccava  \\  fa. 
Figlia  di  un  cuoco,  era  detta  la  cuoche t la.  Nac- 
que in  Roma  nel  1730,  dove  morì  il  16  feb- 
braio 1796. 

Cade  Niels  Wilhelm,  nato  il  22  febbraio  18 17 
a  Copenaghen,  ivi  morto  il  21  dicembre  1890. 
Dottore  in  filosofia,  professore  di  musica,  di- 
•ettore  della  Cappella  Reale  e  del  Conserva- 
torio di  quella  città.  Ha  composizioni  di  molto 
v^alore,  inspirate  al  genere  Mendelssohniano. 

Gafurio  Franchino  (Franchinus  Gafurius), 
nato  a  Lodi,  di  famiglia  di  Almenno  Berga- 
masco, il  14  gennaio  1451,  morto  a  Milano  il 
24  giugno  i522.  Teorico  sommo  pel  suo  tempo; 
ripristinò  le  teoriche  greche,  ma  introducendovi 
il  principio  esacordale.  Sono  tuttora  da  leg- 
gersi le  sue  opere:  De  harmonia  musicorum 
instrunientorum ,  P radica  musiccs  sive  musica; 
actiones  e  sopratutto  V  Angelicum  ac  divinum 
opus  musiccB,  Quest'ultima,  edita  nel  i5o8,  è 
in  lingua  italiana  del  tempo.  Gafurio  inaugurò 
la  serie  dei  maestri  di  cappella  del  Duomo  di 
Milano,  e  fu  direttore  di  una  Scuola  di  musica 
aperta  in  questa  città  dal  duca  Lodovico  Sforza, 
i  suoi  contemporanei  »o  salutarono  SplendHf*n 
urbis  lumcu. 
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Gagliarda,  antica  danza  in  misura  tripla  sem- 
plice (  — ,  —  o  ^  )  e  in  movimento  vivace;  ve- 
niva accompagnata  dal  canto, 

Galilei  Vincenzo,  padre  di  Galileo,  nato  a 
Firenze  nel  i533,  morto  verso  il  1600.  Fu  tra 
i  primi  a  scrivere  monodie^  nel  quale  stile  mu- 
sicò il  canto  di  Ugolino  di  Dante.  Appartenne 
2\  cenacolo  di  Cg^sa  Bardi,  in  Firenze,  cui  si 
deve  la  riforma  del  melodramma.  Pubblicò,  nel 
1602,  il  Fronimo,  un  completo  trattato  di  liuto, 
e  nel  i58i  il  Discorso  della  musica  antica  e  della 
moderna  e  il  Discorso  intornio  alle  opere  di  mes- 
ser  Gioseffo  Zarlino  da  Chioggia,  Il  figlio,  l'im- 
mortale Galileo,  trattò  intorno  alla  natura,  alla 
qualità,  alle  proporzioni  e  ai  rapporti  dei  suoni 
(v.  Discorsi  e  denominazioni ,  i638). 

Galletti  Isabella,  sopranominata  la  regina  del 
canto,  nacque  a  Bologna  l'ii  novembre  i835, 
andò  sposa  a  un  distinto  amatore  di  musica,  il 
Gianoli,  e  brillò,  per  la  bellezza  magica  della 
voce,  per  la  perfezione  del  canto  e  per  il  fascino 
della  persona,  nei  più  cospicui  teatri  d' Europa. 

Ritiratasi  dalle  scene,  morì  a  Milano  il  3i  ago 
sto  Igor. 

Galli  AmiiUore,da  Rimini,  compositore  di  mu- 
sica e  musicologo,  nato  il  12  ottobre  1845.  Stu- 
diò lettere  in  quel  Ginnasio  e  musica  col  pro- 
prio zio,  Pio  Galli.  Dal  1862  al  1S67  si  perfezionò 
nel  Conservatorio  di  Milano  alle  scuole  di  Croflf 
e  Mazzucato.  Ancora  studente,  die  al  teatro  Vit- 
torio Emanuele  di  Rimini  il  suo  primo  lavoro 
scenico,  Cesare  al  Rubicone  (carnevale  1864-65). 

Ritornato  dai  Garibaldini,  nel  1866,  scrisse 
l*oratorio  profano  Espiazione  (poesia  e  mu- 
sica), che,  eseguito  nel  Conservatorio  di  Mi- 
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lano,  gli  valse  il  Gran  Premio  di  Composizione. 
Dal  1871  al  1873  fu  direttore  dell' Istituto  mu- 
sicale di  Finale-Emilia,  dove  fece  eseguire 
l'oratorio  Cristo  al  Golgota.  Nel  1876  die,  a 
Torino,  l'opera  giocosa  il  Corno  d'oro  {Un'av- 
ventura nel  serraglio),  riprodotta  al  teatro  Prin- 
cipale di  Barcellona  ed  altrove.  Fece  pure 
eseguire  uno  Stabat  a  piccola  orchestra,  una 
Messa  a  grande  orchestra,  un  Quartetto  d' a/chi, 
Ouvertures  y  ecc.  Pubblicò  la  Da7iza  dei  morti 
(  poesia  di  Goethe  )  e  pezzi  vocali  da  camera. 
Scrisse  le  opere  Ronia  e  David  (poesia  e  mu- 
sica 1.  Completò  parecchie  opere  francesi,  le  cui 
scene  dialogiche  erano  in  prosa:  il  Lampo,  i 
Moschettieri,  la  Valle  d'Andorra  (tutte  e  tre  di 
Halévy),  Zampa  (Hérold),  i  Dragoni  di  Villars 
(Maillart),  Djamileh  (Bizet),  Giuseppe  (Méhul), 
Giralda  (Adam)  ed  altre.  Pubblicò  i  lavori  di 
letteratura  musicale:  Arte  Fonetica,  Musica  e 
Musicisti,  Storia  e  Teoria  della  Musica  Mili- 
tare in  Europa  (Manuale  del  Capo-Musica,  —  Mi- 
lano, Ricordi  —  due  edizioni)  //  Canto  da  sala 
e  da  teatro,  Il  Polifonista  al  Pianoforte,  Sto- 
ria e  Teoria  del  Sistema  musicale  moderno  (Corso 
completo  di  Armonia,  Contrappunto  e  Fuga), 
Piccolo  Lessico  del  Musicista,  Ortofonia  (Rei- 
lorica  della  Musica),  Saggio  storico  e  teoretico  • 
sulla  Notazione  musicale.  Del  Canto  Litur- 
gico Cristiano,  Omofonia  della  Chiesa  Lathia  e 
suo  accompagname?ito ,  parecchi  volumetti  di- 
dattici elementari  (Nozioni  di  Musica,  Ele- 
menti di  Solfeggio,  Esercizi  di  lettura  musi- 
cale,  Strumenti  e  strumentazione,  ecc.),  interi 
a  popolarizzare  la  coltura  musicale.  Di  recente 
pubblicò  l'opera  Estetica  della  Musica  (Tonno  y 
Fratelli  Bocca).  Inoltre  die  in  luce  monografie 


suir  Otello  di  Verdi,  su  Alberto  Mazzucato , 
su  Antonio  Bazzini,  su  Cimarosa,  ecc.,  ecc. 

Da  un  quarto  di  secolo,  il  Galli  è  professore 
d'Armonia  e  di  Estetica  della  musica  nel  R.  Con- 
servatorio di  Milano.  Diresse  i  giornali  Euterpe, 
il  Teatro  Illustrato  e  la  Musica  Popolare,  pei 
quaH  dettò  gli  sXmòìw  Forme  liriche,  Pale striìta 
e  il  co7itrappu7ito  classico,  le  vite  dei  composi- 
tori e  concertisti  più  insigni,  ecc.;  è  redattore 
musicale  del  Secolo  di  Milano  dal  1873;  ridusse 
per  canto  e  pianoforte  molti  spartiti  della  gio- 
vine scuola  italiana,  e  per  pianoforte  solo  pres- 
soché l'intera  collezione  (da  lui  stesso  illustrata 
con  prefazioni  storiche  e  critiche)  della  Musica 
per  tutti  dell'editore  Sonzogno.  Il  Galli  fece  al- 
tresì la  traduzione  ritmica  di  opere  di  Berlioz, 
Saint-SaSns,  Massenet,  Godard,  Charpentier, 
Bruneau,  Le  Borne,  Méhul  e  di  altri  maestri. 

Gallignanì  Giuseppe,  compositore,  nato  a 
Faenza  il  9  gennaio  i85i,  già  maestro  di  cap- 
pella del  Duomo  di  Milano  e  direttore  del  gior- 
nale Musica  Sacra,  poi  moderatore  degli  studi 
nel  R.  Conservatorio  di  Parma,  dal  1890  al  1897. 
Fece  rappresentare  le  opere:  Atala,  il  Grillo 
del  focolare  e  N estorio;  pubblicò  pezzi  vocali  da 
camera,  una  collezione  di  Motetti  a  quattro  voci 
senza  accompagnamento,  un  Magnificat,  ecc. 
Dal  1897  dirige  il  Conservatorio  di  Milano,  nel 
quale  fece  i  suoi  studi. 

Galop,  danza  moderna  in  misura  dupla  sem- 
plice ^--  o  —  j  e  in  movimento  vivace.  È  di 

origine  tedesca. 

Galoubet,  flagioletto  a  tre  ed  a  quattro  fori. 
Lo  si  suona  contemporaneamente  al  tamburo 
da  un  solo  individuo.  È  dei  Provenzali. 
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Galuppi  Baldassarre,  detto  il  Buraiiello,  perchè 
nato  nell'isola  di  Burano,  il  i8  ottobre  1706; 
morì  a  Venezia  il  3  gennaio  1784.  Compositore 
grandemente  in  voga  al  suo  tempo.  Fu  a  Lon- 
dra, poi  alla  Corte  di  Caterina  II  a  Pietroburgo, 
dove  ebbe  ogni  sorta  di  onori.  Fu  salutato  il 
padre  delV opera  buffa,  tuttavia  si  distinse  anche 
nella  seria. 

Gamma,  sinonimo  di  scala.  Era  il  nome  del 
suono  più  grave  (il  sol)  dell'antico  sistema  mu- 
sicale, e  rappresentato  dal  g  greco  (F),  già  an- 
teriormente a  Guido  d'Arezzo,  che  ne  parla 
come  di  cosa  nota. 

Garat  Pietro  Giovanni,  il  più  famoso  cantante 
che  abbia  avuto  la  Francia.  Nacque  a  Ustaritz 
(Bassi  Pirenei)  il  20  aprile  1764,  mori  a  Parigi 
il  i.^  marzo  1823,  professore  in  quel  Conser- 
vatorio. ^  " 
Garcia  Manoel,  padre,  nato  il  22  gennaio  1775 
a  Siviglia,  morto  il  9  giugno  i832  a  Parigi,  ce- 
lebre tenore  e  maestro  di  canto;  il  Nourrit, 
Marie  Lalande,  suo  figlio  Manuel  e  le  figlie 
Maria  Malibran  (v.  )  e  Paolina  Viardot  si  perfe- 
zionarono alla  sua  scuola. 

Garcia  Manoel,  figlio,  cantante  e  composi- 
tore, scrisse  17  opere  spagnuole,  19  italiane, 
8  francesi.  Nacque  aJVIadrid  il  17  marzo  i8o5. 
Eccellente  è  un  swo'^Meiodo  di  canto.  La  gra- 
ziosa serenata  nel  Barbiere  di  Rossini?  «Se  il 
mio  iiovic  saper  voi  bramate  »  è  del  Garcia. 

Aperta  una  scuola  di  canto  a  Parigi,  fece  al- 
lievi  rinomatissimi,  fra  i  quali  Jenny  Lind,  Giulio 
Siockhausen,  ecc.  Manoel  Garcia  è  l'inventore 
del  laringoscopio.  Stabilitosi  da  lungo  tempo  a 
Londra,  vi  celebrava,  nell'aprile  del  1901,  il 
97.0  anniversario  della  propria  nascita. 
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Gaspari  Gaetano,  compositore  di  musica  sa- 
cra e  musicologo  eruditissimo,  nato  a  Bologna 
il  14  marzo  1807  ed  ivi  morto  il  3i  marzo  1881. 
Fu  maestro  di  cappella  a  S.  Petronio  in  Bolo- 
gna, professore  in  quel  Liceo  musicale,  corri- 
spondente dell'Accademia  di  belle  arti  e  del- 
l'Istituto di  Francia.  Lasciò  pregevoli  lavori 
sulla  storia  della  musica  in  Bologna. 

Gasparini  Francesco,  compositore  e  teorico, 
nato  a  Camajore,  presso  Lucca,  il  5  marzo  1668, 
morto  a  Roma  nell'aprile  1737.  Scrisse  pel  teatro 
e  pel  sacro  tempio.  Insegnante  eccellente,  ebbe 
tra  i  suoi  discepoli  Benedetto  Marcello.  Il  suo 
Armonico  pratico  al  cembaio  {Ven^zm,  i683)  è  il 
miglior  trattato  d'armonia  ed  accompagnamento 
apparso  nel  secolo  XV II. 

Gasparo  da  Salò  (Gasparo  Bertolotti),  liutaio, 
nato  nel  1542,  morto  a  Brescia  nel  1609.  Sono 
famosi  i  suoi  violini,  le  sue  viole,  i  suoi  bassi 
di  viola  e  contrabassi  di  viola. 

Gavotta,    danza   antica   nella    misura,  dupla 

semplice  (^  o  —  )  in  movimento  vivace.  È  di 

origine  francese. 

Gazzaniga  Maria,  celebre  artista  di  canto, 
nata  a  Voghera  nel  1820,  morta  in  Milano  il 
2  gennaio  18S4.  Fu  un  soprano  drammatico 
dotato  di  voce  potente  e  di  squisito  sentimento 
interpretativo.  Nel  1849  si  sposò,  in  Torino, 
'"ol  marchese  Malaspina. 

Geminiani  Francesco,  celebre  violinista,  com- 
positore ed  autore  teoretico,  nato  in  Lucca 
verso  il  1680,  morto  a  Dublino  nel  1762.  Al- 
lievo di  Scarlatti  e  di  Gorelli,  occupò  nell'arte 
un  posto  segnalato.  Fu  tra  i  primi  a  fare  della 
musica  un'arte  descrittiva  e  imitativa.  Ha  com- 
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poniraenti  ispirati  alle  Metamorfosi  d'Ovidio, 
Insigni  sono  i  di  lui  lavori  sulla  tecnica  del 
violino,  i  suoi  Coftcertiy  le  Sonate,  gli  a  soli,  ecc. 
Generali  Pietro  (Mercandetti),  compositore 
di  musica,  nato  a  Masserano,  presso  Vercelli, 
il  4  ottobre  1783,  morto  maestro  di  cappella  a 
Novara  il  3  novembre  i832.  Scrisse  cinquan- 
tadue opere  pei  principali  teatri  d'Italia  e  del- 
l'estero, tra  queste:  \ Adelina,  Gli  amanti  ridi- 
coli, i  Baccanali  di  Roma  (181 5).  Ha  pure  lavori 
chiesastici,  l'oratorio  //  voto  di  Jefte,  parecchie 
Ca?itatey  ecc.  Per  la  sua  vena  copiosa  e  pel  suo 
estro  inventivo  fu  il  precursore  di  Rossini. 

Generi.  Nella  musica  degli  antichi  Greci  per 
genere  si  intendeva  la  maniera  di  dividere 
il  tetracordo. 

I  generi   erano   tre:  diatonico,  cromatico  ed 
enarmonico;  eccone  i  tipi  di  prima  specie,  pel 
diaconico  :  semitono,  tono  e  tono  (p.  es.  :  si,  do, 
re,   mi)\  pel   cromatico:  semitoìw ,  semitono  e 
terza   minore   (p.  es.:    si,    do,   do  \,  mi);    per 
l'enarmonico:  quarto  di  toìw,  quarto  di  tono  e 
terza  maggiore  (p.  es.  :  si,  si  diesis  enarmonico, 
do,  ;;//).  Nella  seconda  e  terza  specie,  gli  stessi 
intervalli  cambiano  posto;  esempio  pel  genere 
diatonico  di  seco7ida  specie:  do,  re,  mi,  fa;  di 
terza  specie:  re,  mi,  fa,  sol.  Le  note   estreme 
devono  formare  sempre  una  quarta  é^U.<i  giusta , 
la  consona?tza  divina  degli  antichi. 
Geometrica  (v.  Proporzioni), 
Gerbert  Ernesto  Luigi,  dotto  letterato  musi- 
cale, autore  di  un  Lessico  istorico  e  biografico 
dei  musicisti.  Ha  pure  altri  lavori  di   pregio 
fra  cui  un'opera  dal  titolo  Sullo  stile  della  musica. 
Nacque  a  Sondershausen  il  29  settembre  1746, 
morto  ivi  il  3o  giugno  1819. 
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Gerbert  Martino,  benedettino  eruditissimo 
nell'arte  musicale,  nato  ad  Horb  sul  Neckar 
1'  II  agosto  1720,  morto  abate  di  S.  Biagio  nella 
Selva  Nera,  in  Austria,  nel  maggio  1793.  Intra- 
prese lunghi  viaggi  e  raccolse  nelle  dKverse  bi- 
blioteche quanto  vi  aveva  di  più  prezioso  per 
la  storia  della  musica.  Il  suo  nome  è  raccoman- 
dato all'opera  Scriptores  ecclesiastici  de  musica 
sacra  potissimum  ex  variis  Italica,  Gallice,  et 
Germanice  codicibus  manuscriptis  collecti  et  7iunc 
prinium  publica  luce  donati. 

Germania.  La  musica  della  Germania  ha  co- 
mune la  sua  storia  con  quella  della  cultura  e  ci- 
viltà di  questa  nazione.  I  maestri  cantori,  i  mae- 
stri d'amore,  il  protestantismo  Luterano,  la  filo- 
sofia di  Leibnitz,  di  Kant,  di  Schopenhauer,  il 
movimento  romantico  rappresentano  altrettante 
fasi  evolutive  del  pensiero  tedesco.  La  Germania 
ha  dato  i  più  grandi  geni  musicali  di  cui  si 
onori  l'arte  :  G.  S.  Bach,  Kandel,  Gluck,  Mozart, 
Beethoven,  Wagner. 

Gervasoni  Carlo,  compositore,  insegnante  e 
scrittore  didattico.  È  noto  per  la  sua  Nuova 
teoria  di  musica  ricavata  dalla  tnoderna  pratica 
(Parma,  181 2).  Nacque  a  Milano  il  4  novem- 
bre 1762,  quivi  morto  il  4  giugno  1819. 

Gesualdo  Carlo  (principe  di  Venosa),  nato 
verso  il  1648,  morto  nel  1614;  il  più  felice 
scrittore  di  Madrigali  che  avesse  l'Italia,  ge- 
nere cui  egli  trasfuse  nuova  vita  e  molta  espres- 
sione senza  rinunciare  alle  classiche  eleganze 
dell'arte  del  contrappunto. 

Gevaert  Francesco  Augusto,  nato  il  3i  lu- 
glio 182S  in  Huysse,  villaggio  della  Fiandra 
orientale;  fece  i  suoi  studi  nel  Conservatorio 
di    Gand.    Compositore   di   opere  teatrali  {Le 
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BUlet  de  Marguerite,  Georgette,  Quentin  Dur- 
ward,  ecc.),  e  vincitore  di  concorsi  musicali,  è 
uno  tra  i  più  illustri  musicisti  dell'epoca  nostra. 
A  lui  si  deve  una  storia  della  musica  presso  gli 
antichi  [Histoire  et  Théorie  de  la  Musique  dans, 
VAìitiquitc)  e  varie  altre  opere  teoretiche,  tra 
cui  il  Gran  Trattato  di  istrumentazione  mo- 
derila: di  recente  pubblicò  Les  Origines  du 
Chant  Liturgique  de  l' Eglise  Latine,  la  Melopée 
Antique  dans  le  Chant  de  VEglise  Latine  e  la 
traduzione  (in  collaborazione  col  Vollgraff)  dei 
Problemi  d'Aristotele  sulla  musica. 

Oltre  la  carica  di  direttore,  sostiene  nel  Con- 
servatorio di  Brusselle  quella  di  maestro  di 
composizione  e  di  direttore  dei  concerti. 

Fregiato  di  vari  ordini  cavallereschi,  è  pure 
maestro  di  cappella  del  Re  del  Belgio,  membro 
dell'Accademia  belga  e  dell'Istituto  di  Francia. 
Gewandhaus,  sala  da  concerti  in  Lipsia. 
Data  per  lo  meno  dal  1781.  Ebbe  a  direttori 
J.  A.  Miller,  Schicht,  Schulz,  Pohlenz,  Men- 
delssohn,  F.  Miller,  Gade,  Rietz,  Reinecke,  Ni- 
kisch.  G.  A.  Doerflel  ha  pubblicato  la  ,  storia 
dei  concerti  di  questa  celebre  sala. 

Ghironda  {Sambuca  rotata,  chifonie  a.  ruota, 
sinfonia,  vielle ,  vièle).  Un  disegno  di  questo 
strumento  è  riprodotto  dal  Gerbert,  che  lo  tolse 
da  un  manoscritto  del  secolo  XI.  Un  tempo 
suonata  da  conti  e  baroni,  diventò  la  lyra  men- 
iicorum  (v.  Organistrum). 

Ghironda  ribecca  (lira  tedesca,  lira  rustica, 
òiola.da  orbo).  Vedi  Ghironda, 

Ghislanzoni  Antonio,  poeta  melodrammatico, 
nato  a  Barco,  vicino  a  Lecco,  il  26  novembre 
de!  1824,  morì  a  Caprino  Bergamasco  il  16  lu- 
glio 1893.  Scrittore  facile  e  arguto,  pubblicò  la- 
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veri  divenuti  popolari,  tra  i  quali  Gli  artisti  da 
teatro.  Scrisse  quasi  un  centinaio  di  libretti: 
sono  pregevoli  quelli  é^Aida,  del  Salvator 
Rosa ,  della  Fosca  e  della  Francesca  da  Ri- 
mÌ7ii.  Di  quello  A^^Aida  i  soli  versi  sono  opera 
sua  (v.  Aida). 

Ghys  Giuseppe,  violinista,  nato  a  Gand  nel 
1801,  morto  a  Pietroburgo  il  22  agosto  1848, 
noto  per  la  Gavotte  attribuita  a  Luigi  XIII. 
Va  osservato  che  tale  gavotta  è  tolta  da  una 
danza  di  Bai tazarini,  composta  a  Parigi  nel  i582, 
e  perciò  diciannove  anni  avanti  la  nascita  di 
Luigi  XIII.  Questa  danza  è  riportata  n^^  Essai 
di  Laborde  (1786)  sotto  il  titolo:  Air  de  la 
Clochetfe,  fanieux  sous  Henri  IlL 

Giambo  (piede  iambico),  piede  della  metrica 
greco-romana  costituito  d'una  breve  (o  croma) 
in  arsis  (levare)  e  di  una  lunga  (o  semimi- 
nima) in  thesis  (battere);  è  forma  ritmica  ana- 
crusica. 

Giappone.  I  Giapponesi  hanno  un  sistema 
musicale  molto  simile  al  cinese,  ma  essi  im- 
piegano, non  soltanto  in  teoria,  ma  anche  nella 
pratica,  il  semitono.  Hanno  dodici  scale  penta- 
ione  basate  sui  dodici  Z.?^  (semitoni).  Ciascuna 
scala  pentafona  ammette  sotto  ogni  suo  suono  il 
semitono,  così  il  Fa  ha  sotto  di  se  il  Mi,  il  Sol 
il  Fa  diesis,  il  La  il  Sol  diesis,  il  Do  il  Si  e 
il  Re  il  Do  diesis.  Gli  strumenti  sono,  in  parte, 
quelli  cinesi  :  il  Koto  è  il  Kin,  ha  tredici  corde 
(cassa  rettangolare  convessa);  la  Biwna  è  una 
sorta  di  mandolino  a  quattro  corde;  il  Samisen 
è  un  liuto,  ma  a  tre  corde;  il  Kokiù  è  ad  arco;  il 
Saing-Hwang  è  lo  Scieng,  od  organo  a  bocca, 
dei  Cinesi,  il  Tyo  è  un  flauto  a  sette  buchi. 
Hanno   pure    una  Tromba-Oboe  ed  altri  stru- 
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menti.  È  conosciuta  la  hi.  corale;  sono  in 
auge  i  balli  pantomimici,  le  mascherate  ed 
altre  rappresentazioni  teatrali.  La  notazione  è 
fatta  con  elementi  dei  segni  linguistici.  Oggi 
anche  nel  Giappone  fecero  irruzione  i  nostri 
strumenti  e  la  nostra  musica,  specie  bandistica. 

Giardini  Felice,  famoso  violinista  e  compo- 
sitore, nato  a  Torino  nel  171 6,  morto  a  Mosca 
il  17  dicembre  1796.  Studiò  a  Milano  col  Pa- 
ladini. I  suoi  principali  successi  artistici  li  ot- 
tenne a  Londra.  Scrisse  Concerti  per  violino, 
Duetti,  Terzetti y  Quartetti,  Quintetti  con  pia- 
noforte, un  Oratorio  e  parecchie  opere. 

Gibbons  Orlando,  dottore  in  musica  e  com- 
positore, nato  a  Cambridge  nel  i583,  morto  a 
Pocken  (Canterbury)  il  5  giugno  1625.  Scrisse 
Fantasie  per  violino  (1610),  pezzi  pel  virgi- 
nale, Madrigali  e  molta  musica  sacra. 

Giga,  primo  tipo  del  violino  e  delle  viole, 
essa  die  nome  al  violino  (Geige)  in  Germania. 
Agricola,  nella  sua  opera  Musica  instrunt^ntalis 
Germanica  (Wirtemberg,  G.  Rhaw,  i545),  ne 
descrive  la  famiglia  completa:  Discant-Geige^ 
Recht  discant  Geige,  Tenor  Geige  (simile  alla 
viola,  ed  a  cortissimo  manico)  e  Boss  Geige  da 
braccio  (specie  di  piccolo  violoncello).  Di  tutte 
non  rimase  che  il  soprano  con  la  denomina- 
zione di  linterculuSy  per  la  sua  forma  di  bar- 
chetta. 

Giga,  antica  danza  in  misura  dupla  composta 

Tg")  ed  anche  quadrupla  composta  (^  ),  in  mo- 
vimento vivace.  La  sua  origine  è  italiana. 

Gilson  Paolo,  compositore,  nato  a  Brusselle 
il  i5  giugno  i865.  Ebbe  fra  i  suoi  maestri 
Gevaert.  Ija  cantata  Sinai  gli  guadagnò  il  Gran 
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Premio  di  Rofna.  Natura  solitaria  e  raccolta, 
studia  indefessamente.  Wagner  e  la  nuova 
scuola  russa  formano  la  sua  passione  ;  egh  pos- 
siede per  eccellenza  la  tecnica  della  composi- 
zione e  cerca  il  nuovo  con  ardore;  tuttavia  la 
sua  mente  è  posata  e  precocemente  matura. 
Ricca  assai,  e  varia,  è  la  sua  produzione  arti- 
stica. Scrisse,  sull'esempio  di  Mozart  e  di  Cai- 
darà,  l'oratorio  David;  ha  Cantate,  1  poemi  sin- 
fonici il  Mare  e  il  Demonio,  una  Fantasia  su 
motivi  canadiani,  una  Rapsodia  scozzese,  Danze 
scozzesi,  una  Suite  pastorale,  la  musica  pel 
dramma  la  Principessa  Malena,  V  Umoresca, 
Cori,  Romanze  ed  altri  lavori. 

Gioconda  (La),  opera  in  quattro  atti,  libretto 
di  Arrigo  Boito,  tolto  <\dXVA?igelo  tiranno  dt 
Padova  di  V.  Hugo,  musica  di  Amilcare  Pon- 
chielli,  rappresentata  in  Milano  al  teatro  alla 
Scala  l'8  aprile  1876. 

Giordani  Giuseppe,  compositore  di  musica 
teatrale,  nato  a  Napoli  nel  1744,  morto  a  Fermo 
il  4  gennaio  1798.  Era  detto  il  Giordanel  o. 
Oltreché  autore  di  musica  sacra  e  teatrale, 
pubblicò  pure  molta  musica  strumentale,-  Con- 
certi per  violino.  Quartetti  e  Quintetti,  Sonate 
per  pianoforte,  musica  da  camera,  ecc.  - 

Giordano  Umberto,  compositore,  nato  a  Fog- 
gia il  27.  agosto  i863.  Studiò  nel  Conservatorio 
di  Napoli  alla  scuola  del  Serrao  e  prese  parte 
al  concorso  Sonzogno  del  1898  con  \^  Martna, 
Dal  Sonzogno  ebbe  commissione  di  scrivere  la 
Mala  vita  (1892),  divenuta  più  tardi  il  Voto. 
Die  in  seguito  Regina  Diaz;  e  finalmente,  alla 
terza  prova,  riportò  il  plauso  del  pubblico  della 
Scala  coW Andrea  Ché?ner  [iSg^),  il  cui  libretto, 
dovuto  ad  mica,  gli  era  stato  ceduto  da  Alberto 
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Franchett:.  Venne  indi  la  volta  della  Fedoru 
il  cui  soggetto  è  lo  stesso  di  quello  del  dramma 
omonimo  di  Sardou.  Ora  Giordano  attende 
alla  composizione  dell'opera  Siberia,  su  libretto 
di  mica.  Ha  pure  scritto,  in  collaborazione  col 
Franchetti,  un'opera  giocosa,  Giove,  sin  qui 
inedita. 

Giorgetti  Ferdinando,  rinomato  violinista, 
ebbe  i  natali  in  Firenze  nel  1796,  dove  morì 
nel  1867.  La  sua  scuola  di  violino  si  rese  gran- 
demente benemerita  dell'arte.  Lasciò  stimate 
composizioni  per  violino  e  per  viola.  Per  que- 
st'ultimo strumento  dettò  pure  un  Metodo^  edito 
dal  Ricordi,  conosciuto  non  meno  dì  quello 
del  Bruni. 

Giorza  Paolo,  rinomato  compositore  di  mu- 
sica coreografica,  nato  a  Milano  Tu  novem- 
bre iS32.  Tentò  pure  l'arringo  dell'opera,  ma 
senza  buona  fortuna. 

Giosquino  (v.  losquino). 

Giovanelli  Ruggiero,  nato  a  Velletri  verso 
il  i56o,  morto  a  Roma  verso  il  1620;  abilis- 
simo contrappuntista,  successe  al  Palestrina  nel 
posto  di  maestro  di  cappella  al  Vaticano.  Per 
invito  di  Paolo  V  corresse  il  Graduale,  mo- 
numento artistico  della  liturgia  cristiana. 

Ciovannini  Alberto,  compositore,  nato  a  Ca 
podistria  il  i5  luglio  1S42;  studiò  nel  Conser- 
vatorio di  Milano,  dove  da  parecchi  anni  occupa 
con  onore  il  posto  di  professore  di  canto.  Scrisse 
le  opere:  Ireste,  Adele  di  Volfinga  e  Tito  Vezio, 
due  cantate:  Gli  oppressi  e  La  liberazione  di 
Venezia;  pubblicò  un  pregevole  Trattato  d' Ar- 
monia, secondo  la  scuola  del  Fétis. 

Girolamq  di  Moravia ,  contemporaneo  di 
San  Tomaso  d'Aquino.  Dotto  nelle  discipline 
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musicali ,  i  suoi  scritti  forniscono  preziose  no- 
tizie sulla  musica  profana  e  strumentale  del 
secolo  XIIL 

Gisolreut  (v.  G). 

Giudici  e  Strada,  Casa  editrice  torinese;  fon- 
data nel  i85o  dal  Magrini,  divenne  Racca  e 
Magrini  e  poscia  Antonio  Racca,  dal  quale 
passò,  nel  1869,  a  Giudici  e  Strada  e  più  tardi 
da  questi  ad  Arturo  De  Marchi,  e  finalmente 
al  Mariani  Paolo  fu  Carlo. 

Giuramento  (II),  opera  in  quattro  atti,  libretto 
di  Rossi,  tolto,  —  come  la  Gioconda  di  Boito  e 
Ponchielli  e  V Angelo  di  Cui,  —  daW Angelo  ti- 
ranno di  Padova  di  V.  Hugo,  musica  di  Mer- 
cadante,  rappresentata  alla  Scala  di  Milano 
l'ii  marzo  1837.  È  uno  fra  i  migliori  spartiti 
del  celebre  maestro,  il  quale,  specie  nell'ultimo 
atto,  seppe  elevarsi  a  somma  altezza  dramma- 
tica e  creare  pagine  così  vére  che  si  direbbero 
scritte  ai  dì  nostri. 

Giuseppe,  opera  in  tre  atti,  parole  di  A.  Du- 
val,  musica  di  Méhul,  rappresentata  al  teatro 
Feydeau  di  Parigi  il   17  febbraio  1807. 

Gizzi  Domenico,  celebre  maestro  di  canto, 
nato  in  Arpino  nel  16S4,  morto  ivi  nel  1745. 
Fondò  in  Napoli  una  scuola  che  die  allievi  ce- 
lebri, tra  cui  il  Gizziello. 

Gizziello  (Conti  Gioacchino),  cantore  evirato, 
allievo  del  Gizzi,  in  omaggio  al  quale  prese  il 
nome  di  Gizziello.  Cantò,  applaudito  senza  fine, 
in  tutte  le  capitali  d' Europa.  Nacque  in  Arpino' 
il  28  febbraio  1714  e  morì  a  Roma  il  25  otto- 
bre 1761. 

Glareano  (v.  Enrico  di  Lorris), 

Glazounow  (Glasunov)  Alessandro,  compo- 
sitore, nato  a   Pietroburgo  il   29  luglio   i865, 
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allievo  di  Rimsky  Korsakow.  È  uno  dei  prin- 
cipali rappresentanti  la  giovine  scuola  russa: 
egli  segue  le  orme  dei  grandi  musicisti.  Ha 
sei  Sinfonie  (la  seconda  delle  quali  consacrata 
alla  memoria  di  Liszt),  quadri  sinfonici  sotto  il 
titolo  comune  di  Stenta  Rasili  ^  nome  di  un 
famoso  rivoluzionario  dei  tempi  di  Caterina  II; 
Ouveriures,  cinque  Quartetti  (uno  dei  quali 
detto  Slavo }y  un  Quintetto ^  melodie  vocali,  un 
ballo,  ecc. 

Glinka  Michele  Ivanovitch,  nato  nelle  vici- 
nanze di  Smolensko  il  2  maggio  1804,  morto 
a  Berlino  il  3  febbraio  1857.  Il  più  grande 
maestro  di  musica  avuto  dalla  Russia  e  fonda- 
tore di  una  scuola  nazionale.  Studiò  a  Pietro- 
burgo, viaggiò  il  Caucaso,  l' Italia  e  la  Spagna, 
e  compì  la  sua  istruzione  musicale  in  Berlino 
col  Dehn.  Scrisse  l'opera  :  La  vita  per  lo  Czar 
(i836),  cui  arrise  bellissimo  successo  e  pel  va- 
lore della  musica,  ispirata  ai  canti  slavi,  e  per 
il  genere  del  soggetto,  affatto  nazionale  ;  a  que- 
sto primo  lavoro  fece  seguito  Russlan  e  Liud- 
milla,  soggetto  parimenti  nazionale,  e  dovuto 
al  poeta  Pouschkine.  Pubblicò  poi  la  Jota  arar 
gonese,  i  Souvenirs  d'une  nuit  d*été  à  Madrid, 
parecchi  pezzi  da  sala,  Romanze^  ecc.  Egli  mirò 
a  dare  alla  Russia  un'arte  musicale  sua  pro- 
pria, e  in  gran  parte  raggiunse  l'intento,  seb- 
bene ne' suoi  lavori  le  forme  classiche  italiane 
e  tedesche  vi  si  trovino  ancora  coi  loro  carat- 
teri distintivi. 

Gluck  Cristoforo  Willibald  (Cavaliere  di),  in- 
signe compositore  dì  musica  e  riformatore  del- 
l'opera, nacque  a  Weidenwang  (nell'Alto  Palati- 
nato)  il  2  luglio  17 14,  morì  a  Vienna  il  1 5  no- 
vembre 1787.  Condotto  in  Italia,  ancora  giovi- 
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netto,  dal   conte   Melzi,  studiò  in   Milano  col 
Sammartmi,  e  in   questa  città  fece  rappresen- 
tare le  sue  prime  opere.  Natura  d'artista  e  di 
pensatore,  mente  elevata,  esortato  dai  consigli 
del   poeta   Calzabigi,  concepì   la   riforma   del- 
1  opera  in  musica  e  riuscì  ad  attuaria.  La  pre- 
fazione da  lui  preposta  al   Paride  ed  Elena  e 
quella  déiVAlceste  costituiscono  una  splendida 
poetica   dell'opera   in   musica.    Egli   la   ruppe 
con  le  viete  forme  e  riuscì  colla  sua  espressione 
ad  essere  psicologicamente  vero.  La  musica, 
secondo  egli  si  esprime,  non  deve  essere  og- 
getto del  solo  piacere  uditivo,  ma  deve  ren- 
dere  più   penetrante  e  più   possente   il  senti- 
mento della  poesia.  La  riforma   inaugurata  a 
yienna,  non  potè  compiersi  che  a  Parigi,  dove 
l'Enciclopedia  aveva  illuminato  le  menti  e  reso 
il   pubblico   più   desideroso  del   nuovo  e  più 
sollecito  del  vero  che  non  della  fredda  con- 
venzione. Gli  si  oppose  il  melodioso  e  geniale 
Piccinni,  ma,  dopo  una  prima  vittoria,  questi 
dovè^  cedere  il  campo  al  rivale,  allorché  Gluck 
die  V  Ifigenia  in  Tauride,  il  suo  capolavoro. 

Gobatti  Stefano,  compositore,  nato  a  Ber- 
gantino  (Polesine  Veneto)  il  5  luglio  i852.  1 
suoi  Goti  ottennero  a  Bologna,  nel  1873,  un 
esito  d'entusiasmo  senza  l'uguale,  —  rinfocolato 
da  critici  del  valore  di  un  Panzacchi,  —  ma  il 
favore  del  pubblico  si  cangiò  poscia  in  glaciale 
indifferenza. 

La  Luce  e  Cordelia  non  ebbero  virtù  di  ri- 
conquistare al  giovine  maestro  le  simpatie  della 
folla,  che  da  un  eccesso  ~  come  essa  suole  — 
passò  all'altro,  sebbene  il  maestro  si  fosse  per- 
fezionato negli  studi  e  meritasse  migliori  acco- 
glienze. 
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Godard  Beniamino  Luigi  Paolo,  violinista  e 
compositore,  nato  a  Parigi  il  18  agosto  1849, 
morto  a  Cannes  il  io  gennaio  1895.  Fra  altri 
lavori,  scrisse  il  Tasso ^  sinfonia  drammatica, 
l'opera  Jocelyn  (i888),  ecc.  Fu  il  Godard  che 
compose  il  terzetto  nell'atto  terzo  dei  Pesca- 
tori di  perle  di  Bizet. 

Godefroid  Felice,  concertista  d'arpa  di  bella 
fama,  nato  a  Namur  il  24  luglio  1818,  morì  a 
Villiers-sur-Mer  (Parigi)  il  12  luglio  1897.  Scrisse 
molta  musica  pel  suo  strumento. 

Goetz  Ermanno,  compositore  di  musica,  nato 
a  Kònigsberg  (Prussia)  il  7  dicembre  1840, 
morì  a  Hottingen  (Zurigo)  il  3  dicembre  1876. 

È  conosciuto  in  Germania  per  l'opera  Der 
Widerspànstigeti  Zàhmung  {\  ùidomiia  vinta), 
il  cui  soggetto  fu  tolto  a  Shakespeare. 

Goldmark  Carlo,  nato  il  18  maggio  i83o  a 
Keszthely  (Ungheria).  Compositore  di  musica, 
residente  a  Vienna.  Ha  lavori  per  orchestra,  fra 
i  quali  la  smagliante  ouverture  dal  titolo  Sa- 
kuntala^  da  camera,  e  le  opere  La  Regina 
di  Saba^  Merlino  e  //  Grillo  del  focolare. 

La  prima  di  queste  opere  ottenne,  anche  nei 
teatri  d'Italia,  grandi  successi. 

Goldmark  è  un  pittore  di  grandi  quadri  e 
pieno  di  poesia  orientale,  tradotta,  a  volte,  con 
modi  musicali  di  esotica  costituzione.  Accanto 
alla  profondità  ed  originalità  armonica,  alla 
inagìa  della  poderosa  orchestrazione,  si  ammira 
nei  lavori  di  questo  maestro  una  vena  melo- 
dica chiara  ed  espressiva.  Nel  Grillo  del  foco- 
lare (il  cui  grazioso  soggetto  è  tolto  da  Dick- 
sen)  Goldmark  scese  dalle  regioni  dell'arte  se- 
vera, tutta  idealità,  per  metter  piede  nel  mondo 
del  reale,  ed  alle  forme  dotte  dei  suoi   princi- 
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pali  melodrammi  sostituì  le  forme  libere  e 
svelte  della  musica  popolare. 

Goldschmidt  Ugo,  nato  a  Breslavia  il  19  set- 
tembre 1859.  Dottore  in  legge,  si  dedicò  alla 
musica:  studiò  il  canto,  indi  la  storia  di  questo 
ramo  dello  scibile  musicale.  È  uno  dei  direttori 
del  Conservatorio  Scharvenka-Klindworth  di 
Berlino.  Scrisse:  Die  italienische  Gesangsme- 
tìwde  des  XVII  Jahrhtmdcrts  (1890);  lavoro 
pregevole  per  le  notizie  intorno  all'esecuzione 
dei  lavori  musicali  della  fine  del  XVI  secolo: 
Der  Vocalismus  des  neu-Iioch  deutschen  Kunst- 
gesangs  wid  der  Biihnensprache  :  Handbuch  der 
deutschen  Gesangspaedagogik  :  Dos  erste  Stn- 
dienjahr  —  i8g6, 

Golinelli  Stefano,  celebre  pianista  e  compo- 
sitore geniale,  nato  a  Bologna  il  26  ottobre 
18 18,  morto  nella  stessa  città  il  3  luglio  1891; 
i  suoi  lavori  attestano  profonda  coltura  e  gu- 
sto squisito.  Ha  un  Capriccio  appassionato  di- 
venuto celebre. 

Gombert  Niccola,  nato  a  Bruges  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  morto  poco  dopo  il  i556; 
famoso  contrappuntista  allievo  di  losquino  del 
Prato.  Il  Gombert  fu  maestro  di  musica  di 
Carlo  V. 

Gomes  Carlu  Antonio,  compositore  melo- 
drammatico, nato  a  Campinàs,  nel  Brasile, 
l'ii  luglio  1839  ^^  famiglia  oriunda  del  Porto- 
gallo. Studiò  a  Milano  con  Lauro  Rossi,  di- 
rettore del  Conservatorio.  3crisse  la  musica 
per  la  rivista  Se  sa  minga,  una  canzone  della 
quale  popolarizzò  il  nome  del  giovine  maestro. 
Die  il  Guarany  alla  Scala  il  19  marzo  1870, 
poscia  la  Fosca  (1873),  il  Salvator  Rosa  (1874), 
MaHa    Tudor  (1879),  in   America   lo  Schiavo 
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(1889)  e  a  Milano  il  Condor  (  1891  ).  Morì  a 
Para  (Brasile)  il  16  settembre  1896. 
•  Gordigiani  Luigi ,  compositore  di  musica, 
nato  a  Modena  il  21  giugno  1806,  morto  a  Fi- 
renze il  I  0  maggio  1860.  Scritti  i  primi  lavori, 
non  trovò  un  editore  che  a  condizione  di  cam- 
biare il  proprio  nome  italiano  in  uno  tedesco, 
sotto  il  quale  vennero  acclamate  le  prime  ro- 
manze del  Gordigiani.  Scrisse  parecchie  opere, 
ma  dove  emerse  fu  nella  musica  vocale  da 
camera. 

Fu ,  per  iperbole ,  chiamato  lo  Schubert 
d'Italia. 

Gossec  Francesco  Giuseppe  (o  Gossé),  com- 
positore di  musica,  nato  a  Vergnies  (Belgio) 
il  17  gennaio  1734,  morto  a  Passy  (Parigi)  il 
16  febbraio  1829.  Fu  uno  dei  fondatori  del 
Conservatorio  musicale  di  Parigi,  scrisse  opere 
teatrali  e  lavori  di  ^letteratura  musicale;  ma 
nell'arte  occupa  un  posto  segnalato  per  le  sue 
Sinfonie^  composte  nel  tempo  medesimo  in  cui 
Haydn  eccelleva  nella  musica  strumentale  alla 
Corte  del  principe  Esterhazy. 

Goudimel  Claudio,  nato  a  Besan^on  circa 
il  i5io,  morì  vittima  della  strage  de' Calvi- 
nisti la  notte  di  S.  Bartolomeo,  24  agosto  1572. 
Scrisse  Messe,  Mo tetti ^  una  raccolta  di  Odi 
di  Orazio  a  quattro  parti  e  i  Salmi  di  Da- 
vide. 

Goudimel  fondò  la  scuola  di  Roma  (1640) 
allorché  il  Palestrina  contava  26  anni  e  l'Anì- 
muccìa  45,  cosicché  non  opiniamo  sia  stato 
loro  maestro,  come  piacque  a  taluni  di  asserire. 

Nella  sua  musica  la  nota  si  anima  e  si  fa 
espressiva  più  che  negli  altri  maestri  gallo-belgi 
a  lui  anteriori. 
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Gounod  Carlo,  celebre  compositore,  nato  a 
Parigi  il  17  giugno  1818,  morto  a  Saint-Cloud 
(Parigi)  il  18  ottobre  1893.  Studiò  in  patria, 
nel  Conservatorio,  con  Reicha,  Halévy  e  col- 
l'autore  Ò! Agnese  y  il  parmigiano  Paèr.  Otte- 
nuto il  Gran  Premio  di  Roma,  studiò  nella  città 
eterna  i  capolavori  di  quell'antica  scuola,  e 
r  impressione  profonda  che  egli  ne  ebbe  influì 
grandemente  sullo  stile  del  futuro  autore  di 
Faust.  Come  operista,  esordi  colla  Saffo  nel  i85i  ; 
vennero  poscia  :  La  Nonne  sanglante  e  Le  Me- 
decin  malgré  lui,  che  precessero  il  Faust,  dato 
nel  1S59.  Altre  opere  del  Gounod  sono:  File- 
mone  e  Bauci,  Colomba ,  La  Regina  di  Saba, 
Mirella,  Romeo  e  Giulietta,  Cinq-Mars,  Poliuto, 
Il  Tributo  di  Zamora,  ecc.  Scrisse  musica  da 
chiesa,  Oratori,  musica  strumentale,  musica 
vocale  da  camera,  ecc.  È  uno  dei  più  originali 
compositori  che  abbia  avuto  la  Francia  nel  se- 
colo nostro. 

Gouvy  Luigi  Teodoro,  compositore,  nato  a 
Ga(Tontaine  (nelle  vicinanze  di  Saarbrtìcken)  il 
21  luglio  1822.  Ha  lavori  in  tutti  i  generi:  Siìi- 
fonie.  Concerti,  Cantate ^  Ouvertures,  Sonate, 
Quartetti,  Quintetti,  musica  da  camera  stru- 
mentale, ma  sopratutto  riportò  splendidi  onori 
nella  musica  vocale  e  nella  chiesastica.  Della 
prima  citeremo  le  sue  scene  liriche  e  drammati- 
che: Asléga,  Elettra,  Ifigenia  in  Tauride,  Edipo 
a  Colono  e  l'opera  Cid  (non  rappresentata);  della 
seconda  :  La  Messa  di  Requiem,  <a  Missa  brevis, 
uno  Stabat  Mater  e  la  cantata  il  Golgota. 

Gran  cassa  {grande  caisse,  fr.,  grosse  Trom- 
mei,  turkische  Trominel^  ted.).  Tamburo  di 
dimensioni  grandissime.  Lo  si  fa  Msuonare  con 
apposita  ms^zA. 
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^  Grappa,  segno  accessorio  della  notazione  mu- 
sicale; serve  ad  unire  due  o  più  righi,  che  si 
devono  eseguire  simultaneamente. 

Grassini  Giuseppina,  celeberrima  cantantt,. 
nata  a  Varese  nel  1773,  morta  a  Milano  nel 
i85o.  La  bellezza  della  voce,  l'abilità  nel  gor- 
gheggio, il  talento  scenico  raramente  si  trova- 
rono così  riuniti  come  nella  Grassini,  la  rivale 
delle  più  grandi  artiste  melodrammatiche  del 
suo  tempo. 

Graun  Carlo  Enrico,  celebre  tenore  e  com- 
positore di  musica  di  molta  rinomanza.  Nato 
a  Wahrenbrtìck,  in  Sassonia,  il  7  maggio  1701, 
morto  a  Berlino  l'S  agosto  1759.  Il  suo  lavoro 
di  maggior  merito  è  La  morte  di  Gesù,  nel 
quale  è  manifesto  lo  studio  dei  maestri  della 
scuola  napoletana. 

Grecia.  I  miti  di  Ermes  ed  Orfeo  ricordano 
la  più  antica  cultura  musicale  europea:  l'in- 
nodia  degli  Jerofanti  e  l'epica  degli  aedi.  Ter- 
pandro,  nel  732  av.  G.  C,  crea  il  notno  ettaro- 
dico  e  trasforma  la  \\xz.  d'Orfeo  [Mi  Fa  Sol  La 
Si  Do  Re  Mi)  nella  Ijra  Mi  Fa  Sol  La  Si  be- 
molle Do  Re.  Per  la  sua  innovazione  ha  l'esilio. 
Accanto  alla  citarodia  sorge  l'aulodia,  arte  più 
realista.  Olimpo  porta  in  Grecia  il  modo  enar- 
monios  Ufi  Fa  La-Si  Do  Mi;  poi  viene  in  auge 
la  lirica  corale,  associazione  di  poesia,  mu- 
sica e  danza  mimica.  Fiorisce  con  Saffo  ed 
Anacreonte  la  lirica  individuale,  soggettiva  e 
passionale.'  Con  Polinneste  da  Colofone  (640) 
l'Armonia  Ellenica  (ottava  dorica  da  Mi  a  Mi) 
si  arricchisce  di  due  nuovi  tetracordi,  l'uno 
nell'acuto,  l'altro  nel  grave,  con  l'aggiunta  del 
proslambanomenon  (vedi  Armonia  Ellenica),  e 
cosi    risulta  il   Sistema  massimo  dei  Greci,  da 


GRE 


20Q 


La^  a  La^  diviso  per  tetracordi.  Polinneste  ima- 
gi nò  pure  una  notazione  musicale  con  le  let- 
lere  gredhe.  I  Greci  ebbero  un  sistema  tonale 
analogo  al  nostro,  vogliamo  dire  la  trasposi- 
zione del  Sistema  massimo  sui  gradi  della  scala 
cromatica  da  Fa^  a  Sol^.  Conobbero  tre  generi  : 
il  Diatonico,  il  Cromatico  e  l'Enarmonico.  Dal 
ditirambo  d'A rione  si  sviluppò  la  tragedia,  nella 
quale  si  univano  le  tre  arti:  poesia,  musica  e 
danza;  la  tragedia  ebbe  a  maestri  Eschilo,  So- 
focle ed  Euripide.  La  "lira,  la  cetra,  l'aulos,  i 
salpings  (trombe)  furono  gli  strumenti  più  in 
voga  tra  i  Greci. 

Gregorio  I  (San)  il  Grande,  nato  a  Roma 
verso  il  540,  morto  nel  604.  Fu  papa  dal  690 
fino  al  giorno  in  cui  morì  (v.  Canto  Grego- 
riano). Secondo  la  tradizione  della  Chie.sa  ro- 
mana, è  a  lui  dovuto  V Aiitifonario  Ceìitone, 
raccolta  dei  canti  della  cristianità.  Credesi  fosse 
scritto  in  notazione  neumatica  (v.  Neumi). 

Grenié  Gabriele  Giuseppe,  nato  a  Bordeaux 
nel  1756,  morto  a  Parigi  il  3  settembre  1837; 
noto  per  aver  costruito,  verso  il  18 io,  una 
specie  d'organo  ad  ancie,  valendosi  dell'ancia 
libera  dello  Cheng  dei  Chinesi. 

Grétry  Andrea  Ernesto,  compositore,  allievo 
del  Casalis  di  Roma,  nato  a  Liegi  1*8  feb- 
braio 1741 ,  morto  a  Montmorency  il  24  set- 
tembre i8i3.  Fu  uno  dei  creatori  dell'opera 
comica  francese,  per  la  quale  scrisse  numerosi 
spartiti,  ricchi  d'ispirazione  facile  e  di  me- 
lodia elegantissima. 

Il  suo  capolavoro,  Riccardo  cuor  di  Leone, 
\6  si  rappresenta  anche  oggi,  tuttoché  più  che 
secol^e.  Buon  letterato,  lasciò  un  libro  di  cri- 
tica ed  estetica  musicale  col  titolo  Memoires 
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ou  essais  sur  la  musique.  Fu  direttore  del  Con- 

servatorio  di  Parigi.  .  . 

Le  opere  teaUali  del  Grétry  raggiungono  il 

numero  di  63.  .       ^    ,0.^  ^ 

Grieg  Edoardo,  nato  il  i5  giugno  1843  a 
Bereen  (Norvegia).  È  compositore  di  bella  fama. 
Scrisse  Concerti  per  pianoforte,  Suonate  per  vio- 
lino, musica  vocale,  da  camera,  ecc. 

Fra  tutti  i  suoi  lavori,  sono  celebrate  le  sui- 
tes:  Peer  Gynt,  inspirata  al  poema  drammatico 
di  E.  Ibsen,  -  la  quale  consta  di  quattro  parti: 
Mattino,  Morte  di  Ase,  Danza  dt  Amtra,  Grotta 
del  re  delle  montagne,  -  e  Temps  de  Holberg 
(Holber-  fu  il  Molière  del  Nord).  Compose  la 
musica  pel   dramma   di    Bjornson,  Stgurd   le 
Croise:  ha  un    Concerto  in  La,  un  pezzo  vo- 
cale dal  titolo  //  Cigm  e  la  Chanson  de  Solvetg. 
Grisar  Alberto,  compositore  di   musica,  stu- 
diò  prima  col   Reicha  a  Parigi,  poi  col    iMer- 
cadante  a  Napoli.  Die  nella  capitale   francese 
una  ventina  di  melodrammi.  Nacque  in  Anversa 
il  26  dicembre  1808,  morì  ad  Asnières  (vicino 
a  Parigi)  il  i5  giugno  1869. 

Grisi  Giulia,  cantante  famosa,  nata  a  Milano 
il  28  luglio  181 1,  morta  a  Berlino  il  29  novem- 
bre 1869.  Fu  somma  nella  interpretazione  tanto 
del  melodramma  serio  quanto  del  semiserio  e 

del  giocoso. 

Grossi  Lodovico,  detto  il  Viadana  dal  suo 
paese  nativo;  vide  la  luce  nel  i564.;  mori  a 
Gualtieri  nel  1645.  Studiò  col  Porta.  E  tenuto 
per  l'inventore  del  basso  continuo  (v.),  sebbene 
un  basso  analogo,  a  sostegno  delle  voci,  figu- 
rasse già  nelle  monodie  fiorentine  della  fine 
del  XVI  secolo.  Il  Viadana  si  valse  per  il  primo 
del  basso  contin'^o  nelle  composizioni  chiesasti- 
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che  accompagnate  dall'organo.  Creò,  secondo 
alcuni,  il  concerto  di  chiesa. 

Grove  (Sir  George),  musicologo  inglese,  nato 
a  Claphain  Surrey  il  i3  agosto  1820,  morto 
a  Londra  il  2  agosto  1896.  Occupò  il  posto  di 
direttore  del  Real  College  of  Music  di  Londra. 
Compilò  il  Dizionario  della  musica  e  dei  mu- 
sicistiy  ed  ha  una  importante  appendice  alla 
Vita  di  Schubert  di  Heleborn.  L'ultima  sua  pub- 
blicazione ha  per  titolo  Beethoven  and  his  rime 
symphonies. 

Gruppetto,  segno  musicale  esprimente  un 
complesso  di  tre  note  secondarie  che  servono 
di  ornamento  ad  una  nota  principale.  I  Fran- 
cesi lo  chiamano  doublé,  i  Tedeschi  Doppel- 
schlag  e  gli  Inglesi  turn. 

Guadagni  Gaetano,  celebre  contraltista,  nato 
a  Lodi  nel  1720,  poiché,  secondo  Goldoni, 
nel  1747  aveva  27  anni.  Morì  cappellano  can- 
tore della  chiesa  di  Sant'Antonio  di  Padova, 
nel  1797.  Per  lui  Gluck  scrisse  la  parte  del 
protagonista  del  suo  Orfeo  (1762). 

Guamieri  Giuseppe  Antonio,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Giuseppe  Guamieri  del  Gesù,  fa- 
moso fabbricatore  d'ìstrumenti  d'arco,  nato  a 
Cremona  nel  i683,  morto  verso  il  1745.  Il 
violino  di  Paganini  era  di  questo  liutaio.  Ap- 
partiene alla  celebre  famiglia  di  fabbricatori 
^'istrumenti  d'arco  dello  stesso  nome. 

Guerrero  Francesco,  compositore  di  musica 
sacra,  nato  in  Siviglia  nel  i528,  morto  ivi  verso 
il  1600.  Die  alfe  stampe:  Psalmorum  4  voc. 
liber  /,  acceda  Missa  defunctorum  4  voci.  Caii- 
ticum  beatcs  Marice  quod  magnificat  nuncupatur 
per  odo  musiccs  modos  variatum  ;  Liber  I  Mis- 
sarum:  Libro  di  Motetti  a  ^,  5,  d,  et  8  voc^ 
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e  due  Passioni  (queste  ultime  edite  da  Eslava/. 
Pubblicò  pure  la  narrazione  del  suo  pellegri- 
naggio a  Gerusalemme  :  El  viage  de  Jerusalem 
que  ìiiza  Francesco  Guerrero  (1611). 

Guglielmi  Pietro,  compositore  di  musica,  al- 
lievo della  Scuola  di  Napoli.  Scrisse  200  opere, 
vari  Oratori,  Cantate,  Sinfonie  per  orchestra,  ecc. 
Nominato  maestro  di  cappella  a  S.  Pietro,  dettò 
molta  musica  pei  servizi  divini,  e  allorché  fu 
all'estero  —  a  Dresda  ed  a  Londra  —  onorò, 
col  suo  ingegno  e  coi  suoi  lavori,  l'arte  italiana. 
Nacque  a  Massa  di  Carrara  nel  1720,  morì  a 
Roma  il  19  novembre  1804. 

Guglielmi  Pietro  Carlo,  compositore  melo- 
drammatico, nato  a  Napoli  nel  1763,  morto  a 
Massa  Carrara  il  28  febbraio  1827. 

Guglielmo  Teli,  opera  in  quattro  atti  di  Bis 
e  Jouy,  musica  di  Rossini,  rappresentata  al 
teatro  dell'Opera  di  Parigi  il  3  agosto  1829; 
manifestazione  suprema  del  genio  dell'immor- 
tale Pesarese,  la. quale  servì  d'i  modello  alle 
grandi  opere  di  Meyerbeer  e  di  Halévy;  essa 
può  considerarsi  il  capolavoro  dei  capolavori 
teatrali  dell'epoca  classica. 

La  prima  rappresentazione  in  Italia  la  si 
ebbe  a  Lucca  nell'agosto  del  iS3i,  col  tenore 
Duprez.  Poi  venne  dato  a  Firenze  il  3i  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  con  Lablache,  Ivanoff 
e  la  Garcia  Ruiz,  indi  a  Liv<  Tn  >  nell'estate 
del  1834  e  a  Siena  l'anno  successivo.  A  Mi- 
lano il  Guglielmo  Teli  venne  metamorfosato, 
da  Calisto  Bassi,  nel  Guglielmo  Vallee,  e 
cadde  di  peso  la  sera  di  S.  Stefano  del  i836. 
A  Torino  fu  dato  quattro  anni  dopo,  nel  1840, 
col  titolo  Rodolfo  di  Sterlinga,  e  nello  stesso 
anno,  sempre  metamorfosato,  fu  rappresentato 
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all'Apollo  di   Roma  ed   al   Comunale  di   Bo- 
logna. 

Guida,  è  Io  stesso  che  soggetto,  tema^  ante- 
cedente,  dux:  parte  capitale  del  caftone^  della 
fuga  e  della  imitazione.  Nel  canto  fermo  indi- 
cava, alla  fine  d' ogni  tetralineo,  la  prima  nota 
del  rigo  seguente. 

Guido  d'Arezzo,  monaco  benedettino  nel  mo- 
nastero di  Santa  Maria  della  Pomposa,  nato 
fra  il  900  e  il  1000  in  Arezzo,  morto  verso  il 
io5o,  priore  dell'abbazia  di  Fonte  Avellana. 

Innovatore  delle  teoriche  musicali,  creò  un 
sistema  d'insegnamento  emancipato  dalle  pa- 
stoie grecaniche,  mirabile  per  chiarezza,  razio- 
nalità e  utilità  immediata.  Sostituì  il  principio 
della  scala  ottacordale  a  quello  dei  tetracordi; 
iniziò  l'odierno  sistema  di  scrittura  musicale,  e 
a  lottando  la  melodia  dell'  inno  a  S.  Giovanni, 
pur  avere  il  tipo  acustico  dei  suoni  delle  can- 
tilene liturgiche,  le  prime  sillabe  di  ciascun 
emistichio  di  questo  inno  restarono  a  denomi 
nare  i  primi  sei  gradi  della  scala  musicale. 
Il  settimo  ebbe  un  proprio  nome  (il  si)  assai 
più  tardi. 

Fra  gli  scritti  di  Guido  il  principale  è  il  Mi- 
crologus  de  disciplina  artis  musicce,  che  tratta 
della  divisione  del  monocordo,  del  canto  fermo, 
del  discanto,  ecc. 

Il  benedettino  don  Germain  Morin  di  Ma- 
redsous  ha  pubblicato,  nella  Revue  de  Vari 
Chrclien  —  Lilla,  1888  —  degli  studi  sul  fa- 
moso monaco,  secondo  i  quali  Guido  sarebbe 
stato  educato  nel  convento  di  Saint  Maur  des 
Fossés,  vicino  a  Parigi,  epperò  lo  si  vorrebbe 
nato  in  Francia,  illazione  questa  arbitraria, 
perchè,  ammesso  pure  che  il  Guido  di  S.  Maur 
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sia  1  autore  del  Micrologo,  i  cori  di  fanciulli 
in  conventi  venivano  raccolti  qua  e  là  anche 
m  paesi  stranieri.  Guido,  sempre  secondo  le 
nuove  ricerche,  avrebbe  scritto  il  suo  Micro^ 
iogo  in  età  matura,  e  fra  i  suoi  avversari,  in 
Pomposa  avrebbe  avuto  il  decano  Leo.  La 
ipotesi  che  Guido  fosse  francese  darebbe  una 
nuova  interpretazione  alle  parole  del  Microlozo: 
«  Tu  mi  vedi  bandito  hntam  dalla  Patria 
mia,  ecc.  »  Sono  affatto  ignote  le  caufe  per 
e  quali  Guido  avrebbe  lasciato  la  Francia  per 

^^^I^LÌJT^T^' -^^  "^^^^  ^"'^^'^àx^  Io  fece 
allontanare.  Guido  si  portò  poi  in  Arezzo,  fu 

chiamato  dal  papa  Giovanni  XIX  a  Roma  e, 
nconciliatosi  coi  suoi  compagni  di  chios  ro 
fece  ritorno  a  Pomposa.  A  nostro  avviso,  le 
^serzu)ni  dei  critici  odierni,  per  essere  accet^ 
tale,  hanno  bisogno  di  nuove  prove  storiche 
e  queste  di  evidenza  assoluta.  Si^qul  adu^I 
que,  Guido  resta,  qual'è  da  circa  dieci  Sècoli, 
una  gloria  puramente  italiana. 

Oltre  il  Micrologo,  sopra  citato,  di  Guido  ci 
pervennero  1  seguenti  lavori:  Regula:  de  ignoto 
cmUu,  prologo  ^W  Aulifonario  notato  su  q^a^ 
tro  linee,  Eptsiola  MUhaeli  Momcho  de  ig,wto 
^"l"  dtrecta.  II  Falchi  pubblicò,  nei  .88^run 

Cuilmant  Alessandro,  organista  e  comoosi- 
tore,  nato  a  BouIogne-sur-Mer  il  12  marzoT37. 

Sta  h"r'''^'^^^V1^*"^'''"'"^"'  nelle   principali 
e  tà  d  Europa.   Ha  una   Sinfonia  per  orirano 

Fantasie,  frascrtziom,  ecc.  Scrisse  pure  brev 
componimenii    per    organo  nelle   tonalità  pr^ 
prie  del  canto  Gregoriano. 
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ouiraud  Ernesto,  compositore,  nato  a  Nuova 
Orléans  il  23  giugno  1837 ,  morto^  a  Parigi 
il  6  maggio  1892.  Iniziatosi  negli  studi  musicali, 
sotto  il  proprio  padre  (Giov.  Battista)  nella  sua 
città  natale,  li  portò  a  compimento  nel  Conser- 
vatorio di  Parigi,  ottenendo,  nel  1869,  il  Grati 
Premio  di  Ruma. 

Scrisse  parecchie  opere:  Silvia,  In  prigione. 
La  Signora  Turlupin,  Greina-Green ,  La  ga- 
lante avventura,  Piccolino,  Fu  professore  nel 
Conservatorio  di  Parigi,  e  combattè,  qual  vo- 
lontario, durante  la  guerra  franco-germanica. 
È  a  Guiraud  che  devonsi  i  recitativi  della  Car- 
men di  Bizet,  i  quali,  in  origine,  erano  in  prosa, 
come  pure  a  lui  si  va  debitori  di  un  Trattato 
di  strumentazione  che  può  essere  considerato, 
sebbene  di  piccola  mole,  fra  i  migliori. 

Gumpelzheimer  Adamo,  celebre  compositore, 
nato  a  Trostberg  (Baviera)  nel  i559,  mono  a 
Augsbourg  nel  i625.  Tentò  combinazioni,  del 
genere  Monte  verdiano,  nell'antico  contrappunto 
vocale.  Ha  un  Compendium  musica  che  può  ri- 
putarsi uno  dei* più  antichi  metodi  di  canto  co- 
nosciuti. La  prima  edizione  data  dal  i6o5.  E 
perciò  posteriore  al  Trattato  di  canto  del  Maffei 
da  Solofra,  che  fu  pubblicato  verso  il  i520. 

Gunkel  Adolfo,  violinista  e  compositore,  nato 
a  Vienna  nel  1S67,  morto  nel  1901,  assassinato 
da  una  donna.  Scrisse  e  fece  rappresentare 
l'opera  Attila  (Dresda,  1887).  Lasciò  alcune 
altre  opere  inedite: 
GusH,  strumento  serbo  e  russo,  una  specie 

di  liuto. 
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H,  nel  sistema  di  solfeggio  tedesco  significa 
il  st  natura  le. 

Habenek  Antonio  Francesco,  violinista,  pro- 
lessore  di  violino  nel  Conservatorio  di  Paricri 
e  direttore  d'orchestra  famoso;  ebbe  il  merìU) 
di  far  conoscere  pel  primo  le  Sinfo7iie  di  Bee- 
thoven  a  Parigi.  Nacque  a  Mézières  nel  1781 
mori  a  Parigi  PS  febbraio  1849. 

Haberl  Francesco  Saverio,  maestro  dì  cap- 
pella in  Regensburg,  nato  il  12  aprile  1840  a 
Oberellenbach  (Niederbayern).  Pubblicò  parec- 
chi  e  profondi  lavori  sul  canto  Gregoriano,  di- 
.  rige  li  Calendario  di  Santa  Cecilia  (Càcilieiika- 
lender)  e  continua  la  raccolta  di  musica  sacra 
col  titolo  Musica  divina  del  Proske;  è  inoltre 
uno  dei  più  valenti  organisti  tedeschi.  L»PIa- 
berl  pubblicò,  nel  1888,  in  Lipsia,  il  catalogo 
della  Cappella  Pontificia.  \  ^ 

Habert   Giovanni    Evangelista,   compositore 
di  musica  sacra  ed .  organista,  nato  a  Oberplan 
Boemia)  il  18  ottobre  i833,  morto  a  Gmùnden 
(Salisburgo)   il    i.o  settembre    1896.   Sostenne 
una  viva  polemica  contro  l'indirizzo  artistico 
troppo  restrittivo,  dato  alla    Ccrcilienverein  in' 
^ermania,  ed   ebbe  forti  dibattiti  coli' Haberl 
t  opinione  di  qualcuno  che  i  principi  dell'  Ha- 
oert  abbiano  a  risorgere. 

Hagen  Adolfo ,  pianista  e  direttore  d'orche- 
itra,  nato  a  Brema  il  4  settembre  i85i-  a 
/entun  anni  fu  nominato  Otor  und  Musikdirector 
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al  Stadttheater  di  Dantzig,  e  nel  1877  divenne 
Kapellmeister  al  Stadttheater  di  Freiburg  in 
Brisgau.  Oggi  è  a  Dresda  maestro  della  Cappella 
Reale  e  direttore  del  Conservatorio.  Scrisse  due 
opere  comiche  e  alcune  Ouvertures. 

Hahn  Ulrico  (Udalricus  Gallus),  di  Ingolstad. 
Gh  fu  attribuita  l'invenzione  delle  note  musi- 
cali, ma  senza  fondamento,  poiché  nei  suoi  Mis- 
sali  (Roma,  1475^  al  disopra  delle  parole  non 
sono  tracciate  che  le  sole  linee  e  la  musica  vi 
è  manoscritta;   la  prima  stampa  completa  di 
parole,    linee  e  musica  è  dovuta   allo   Scoto 
di  Monza  (Modoetensis)  (Venezia,  14S0-1498). 
Halévy  Giacomo  Francesco  Fromental  Elia, 
compositore  celebre,  nato  a  Parigi  il  27  mag- 
gio 1799,  morto  a  Nizza  il  17  marzo  1862.  E 
uno  dei  più  illustri  allievi  del  Cherubini  ;  otte- 
nuto il  Gran  Premio  di  Roma,  passò  in  questa 
città  qualche  anno.  Scrisse  trenta  opere,  alcune 
come  V Ebrea  {swo  capolavoro),  il  Carlo  VI  ^  la 
Regina   di    Cipro   per   l'Accademia   Reale    di 
musica   in    Parigi;    altre  per  l'Opera  Comica: 
Il   Lampo,   1    Moschettieri  della    Regina   e   la 
Valle  d'Andorra   sono  fra   le   più  applaudite 
del   maestro.  Tuttoché  israelita,  scrisse  Messe 
ed  altri  pezzi  chiesastici  pel  culto  cattolico. 

Valente  letterato,  fu  segretario  perpetuo  del- 
1  Accademia  di  Belle  Arti.  Il  Conservatorio  di 
Parigi  l'ebbe  a  professore  di  composizione,  e 
dalla  di  lui  scuola  uscirono  Gounod.  Masse 
Bazin,  Bizet.  ' 

Haller  Michele,  compositore  di  musica  sacra 
nato  a  Neusaat  (Alto  Palatinato  della  Baviera) 
il  13  gennaio  1S40;  ebbe  a  maestro,  in  Ratisbo- 
na,  lo  Schrems.  Rifece  il  terzo  coro,  smarrito,  di 
sei   composizioni    a   dodici  voci   di   Palestrina 
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(volume  XXXI  dt  II 'edizione  completa).  Com- 
pose quattordici  3fesse  (da  due  a  sei  voci). 
Mo^eÉ/i,  Salini,  Sonale,  ecc.  Ha  pure  lavori  di- 
dattici per  la  composizione  in  istile  sacro. 

Hamerik  Asger,  nato  a  Copenaghen*  l'8 
aprile  1843.  Ebbe  lezioni  da  Cade,  da  Balow  e 
uà  Berhoz.  Scrisse  le  opere  TovelUle,  Hjalmar 
f^J'^geborg  I  viaggiatori,  cinque  Sinfonie,  una 
rriLogta  ebraica,  una  Trilogia  cristiana,  cin- 
^\x^  Slitte s  du  Nord  ed  \xn' Opera  senza  parole 
(1S89). 

Hamish  M.c  Cunn,  compositore  scozzese  È 
autore  della  leggenda  drammatica  Queen  Hynde 
of  Caledon,  eseguita,  con  bel  successo,  a  Glascow 
e  a  Londra. 

Handel  Giorgio  Federico,  uno  fra  i  più  irrandi 
musicisti   che   abbia   avuto    l'Europa    nel    se- 

""?  ?  uP^^-.o^^^'l"^  ^"  ^^le  (Sassonia)  il 
23  febbraio  i685,  mori  a  Londra  il  14  aprile  1750 
Pel  suo  lungo  soggiorno  in  Londra  gli  Inglesi" 
lo  reputano  il  caposcuola  della  musica  in  In- 
ghilterra  Scrisse  molte  opere,  ma  furono  gli 
oratori  che  lo  resero  immortale.  Il  Messia  è  il 
lavoro  capitale  del  maestro. 

di^àndeì'"''  "^^"'^'^""^^    ^"    illustrato  dal  genio 

Kandel  studiò  in  patria  con  l'organista  F.  W 
Zachau,  e,  recatosi   a  Berlino,  fece  le   maravi- 

Elettore   che  poi  divenne  il  re  di   Prussia  Fe- 

nl^^^'^y  ì"  .4'">''§^«  potè  approfittare  dei 
consigli  artistici  di  Mattheson,  col  quale  ebbe 
poi  un  duello.  Per  questa  città  Kandel  scrisse 
le  sue  prime  quattro  opere  teatrali,  tra  cui  un 
Nerone  {^^o^),  Per  tre  anni  Kandel  fu  in  It" 
Uà:  a  l-irenze  die   il   Rodrigo,  a  Venezia  VA- 
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grippina  (1708),  poi  a  Roma  gli  oratori  La 
rtsurrezwfie  e  //  trionfo  del  tempo  e  della  ve- 
rità. 

Conosciuto  A.  Scarlatti ,  lo  accompagnò  da 
Roma  a  Napoh  (luglio  1708),  dove  restò  fino 
ali  autunno  1709,  facendo  suo  lo  stile  di  cantata 
dello  Scarlatti.  Tornato  a ^ Venezia,  da  questa 
citta  non  parti  che  nel  carnevale  del  17  io  per 
recarsi  in  Hannover  con  l'abate  Stefani.  Questi 
gli  cede  il  proprio  posto  di  maestro  di  cap- 
pella di  Corte.  ^ 

,.ì^f}  1 710  Kandel  si  trasferì  a  Londra,  dove 
die  11  Rinaldo,  ottenendo  tutto  il  favore  del 
pubblico  di  quella  capitale.  Fu  a  Londra  ch'e- 
gli compose  il  famoso  Te  Deum  per  la  cele- 
brazione della  pace  di  Utrecht. 

Kandel  compose  in  quel  tempo  altresì  la 
musica  di  due  Passiofii,  déiVAcis  e  Galalea 
e  delPoratorio  Ester. 

Inaugurata,  nel  1720,  la  Royal  Academy  of 
music,  per  questa  Kandel  scrisse  tredici  opere. 
Alla  prima  Academy  ne  successe  una  seconda 
la  quale  die  di  Kandel  altre  sei  opere  il  Ro- 
landò  (il  cui  soggetto  fu  tolto  dal  poema  di 
Ariosto)  era  del  novero,  uno  dei  migliori  spar- 
titi teatrali  del  grande  Sassone. 

Neppure  la  seconda  Academy  potè  rego-ere 
(1732).  Kandel  si  fece  allora  impresario  ^'del 
Covent-Garden,  vi  die  parecchie  sue  opere  ed 
anche  alcuni  oratori,  e  persino  un  Anthem  de 
martage  e  la  Festa  di  Alessa?idro  (una  delle 
più  belle  creazioni  del  maestro);  una  specie 
di  paralisi  arrestò  Kandel  nella  sua  intrapresa. 
Però,  dopo  breve  tempo,  potè  tornare  all'arte 
e  scrisse  altre  tre  opere,  gli  oratori  Saul,  Israel 
e  l  Allegro,  il  Pensieroso  e  il  Moderato. 
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fo^fl:u!;^rcorKctt-  f  r  "-  -«ne 

due  violini  (oppure  obn^^I°i,^^'J"^'  -^"««^^  pet 
-f'""',  venti  &»cer°ÌZr\^"'°^'  ^«  «"'«'/ 
von  orchestrali  dHenere  hI?^""'  ^^''^^hi  la- 
«rA  per  .strumenti'' dW  9  T'  '^°*"'^'  C""- 
P'fhe  per  clavicembalo?'  '"^''''  ^««/««>  e 
,  Ma  l'anno  mem^^h  t  ^^i;  °''S^ano- 
f"  i'  }ni,  nerqua°e1^^P«f  •'''  ^'?P^  bell'arte 

cheoraTÓHirsrr&-'°'-^ 

Jephla  (1751).       """"«e,  Susanna,    Teodora  e 

ese^TtoTpar^e'Xl'^'  "J°">e.  Kandel  aveva 
'uo^immortrie  ìrfsL       """"  ^""'organo  „d 

ma  neIle°lene''diT3'^"°,  "„"  '""sWsta  ìn-^lese 
-"sicista  te'de^ct  "gemili  o^'af  ''  '^^^^--^ 
«a  Ualiana  nella  Si?  ep'o^°t^  ^^^ 

monumento:  cento  vr»i„    •        ^^"^  ""  de^no 

^scrittore  di  cose  mlfcaifT ?f  ^'^  ^'  "^"^^^a 
vm.r«/^  venne  tradotta  intpH.^'^'^  ^'^  ^'^^o 
Torchi  ed  edita  dal  R  co^  i  ?  mm  "^^^  ""'"'^  ^^el 
^ick  fu  per  molti  anni  ed  tiro  VV/^''^-  ^^'«an. 
eresse  e  docente  di  e  tS  a  nnf."  f^'"""  ^'^'^''- 
•  ^'^^^  niusicale  nel  Con- 
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servatorio  di  Vienna.  Il  concetto  esposto  dal- 
l' Hanslìck,  e  cioè  che  la  musica  «  no7i  esprima 
sentimenti  »,  prima  assai  del  celebre  critico  era 
stato  enunciato  da  Herbart  (i  776-1841),  e  fu  con- 
futato da  vari,  tra  cui  l'Ambros  e  l'Hausegger. 

Hasse  Faustina  (nata  Bordoni).  Nacque  in  Ve- 
nezia nel  1693,  morì  nel  1780  ,  celeberrima  can- 
tatrice.  Fu  moglie  al  compositore  Giov.  Adolfo 
Hasse. 

Hasse  Giov.  Adolfo,  cantante  e  compositore 
Nato  nelle  vicinanze  di  Amburgo,  a  Bergedorf, 
il  25  marzo  1699,  morì  a  Venezia  il  16  dicem- 
bre 1783.  Compiti  gli  studi  in  Italia,  e  fatte 
rappresentare  alcune  opere  in  Napoli,  divenne 
maestro  nel  Conservatorio  degli  Incurabili  di 
Venezia,  dove  scrisse  il  celebre  Miserere,  — 
Sposata  la  famosa  cantante  Faustina  Bordoni, 
si  stabili  con  lei  in  Dresda  in  qualità  di  mae- 
stro di  cappella.  È  autore  di  cento  opere  di 
gusto  prettamente  italiano  del  tempo. 

Hauptmann  Maurizio,  compositore,  violinista 
e  teorico,  nato  a  Dresda  il  i3  ottobre  1792,  morto 
professore  di  contrappunto  nel  Conservatorio  di 
Lipsia  il  3  gennaio  1868.  Nell'insegnamento 
aveva  un  metodo  facile  e  semplice.  Sono  a  lui 
dovuti  gli  Schiarùnenti  sull'Arte  della  fuga  di 
G,  S.  Bach,  la  Natura  dell'armonia  e  della 
metrica  (il  suo  lavoro  capitale)  ed  altri  dotti 
scritti  teorici.  Sono  pregiate  altresì  le  sue  So- 
7iate  per  pianoforte  e  violino. 

Hausegger  Federico  (di),  nato  a  Vienna  il 
26  aprile  1837;  studiò  la  musica  nella  sua  città 
nativa  con  Salzmann  e  Dessoff  contempora- 
neamente alla  legislatura.  Pubblicò  ufi' impor- 
tante opera  dal  titolo  :  La  musica  come  espres- 
sione,  che   combatte  k   teoriche  estetiche  del- 
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l'Hanslick,  ed  ha  pure  Io  scritto  Riccardo  ÌVa- 
gner  e  Schopenhauer, 

Hawkins  Giovanni,  nato  a  Londra  il  3o  marzo 
del  1719,  morto  a  Spa  (Belgio)  il  21  maggio  1780 
Questo  musicologo  legò  all'arte  una  importante 
Storta  generale  della  scienza  e  della  pratica 
della  musica  {Londra,  1776).  Si  ha  di  lui  pure 
una  Vtia  del  Gorelli,  ^ 

.  ."7?"  ^^^»^^sco  Giuseppe,  nato  a  Rohrau 
(Austria)  Il  3i  marzo  1732,  morto  a  Vienna  il 
3i  maggio  1809.  Non  andò  debitore  del  oro- 
prio  sapere  e  della  propria  fama  musicale  che 
al  proprio  genio  intuitivo  e  creatore,  appena 
assistito  da  alcuni  insegnamenti  dell'illustre 
Forpora  Divenuto  maestro  di  cappella  del 
principe  Esterhazy,  a  Eisenstad,  scrisse  il  mag- 
gior numero  dei  suoi  lavori:  Sinfonie,  Quar- 
tetti Tru  e  Concerti,  oltre  a  diciotto  5^ere 
un  Oratorio,  quindici  Messe,  molti  pezzi  da 
Qhi^sd.    Canzoni,  le  Sette  parole  di  Gesti  sulla 

rrloH.vf'?'''^''   in   Londra,  nel  1791,  compose 
le  dodic  Sinfonie  dette  inglesi,  parecchi  Quar- 
tetti, un  opera,  ecc.  Colmo  di  onori  e  di  ster- 
nne,  tornò   in   Germania  (1794)  e  si  restituì  a 
Eisenstad.    Tre    anni    dopo    die   alla    luce    la 
Creazione,^  nel  1801  fece  eseguire  le  Quattro 
Slagtoni,   l'ultimo   suo   oratorio.   Con   le   sue 
^nfonte  e  coi  suoi  Quartetti  apri  alla  musica 
strun,entale  nuovi    e   splendidi^  orizzonti     La 
sua   fecondità  fu   maravigliosa  ;  si  contano  di 
lui    riS   Sinfonie,   80   Quartetti,    24    Trii     rS 
fSf'^'    f.    Oratori,    ,^2,    pezzi    per    bariiono 
(specie  di  violoncello),  24  Conce/ti,  i5  Mes^e 
IO  pezzi  di  musica  da  chiesa,  44  Sonate  per  pS 
noforte,  42  i^.^^^r  (canzoni;,  39  Canoni,  1 3  Canti 
365  accompagnamenti  ci  melodie  scozzesi 
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Scelto  il  tema  musicale,  prestabilita  la  con- 
dotta tonale,  egli  imaginava  un  piccolo  ro- 
manzo che  serviva  come  di  guida  alla  sua 
imaginazione:  di  qui  l'origine  dei  titoli  di  al- 
cune sue  Sinfonie,  come  la  Bella  circassa^  Ro- 
xelana,  la  Regina,  la  Persiana,  ecc. 

Il  primo  Quartetto  lo  compose  nel  i75o,  e 
la  prima  Sinfonia  nel  1759,  quando  cioè  Haydn 
era  maestro  di  cappella  del  conte  Mortzmg. 

Numerosi  e  importanti  particolari  ed  aned- 
doti sulla  vita  di  questo  genio  della  musica  si 
possono  le<?gere  nelle  May  dine  del  Carpani. 

Haydn  Giov.  Michele,  fratello  del  grande 
Giuseppe,  nato  a  Rohrau  il  14  settembre  1737, 
morto  a  Salisburgo  il  io  agosto  1806.  Fu  abi- 
lissimo organista  e  buon  compositore  di  mu- 
sica sacra.  Applicò  il  testo  letterario  ai  pezzi 
sinfonici  scritti  dal  fratello  col  titolo:  Le  sette 
parole  di  Gesti  sulla  croce.  Dedicatosi  alla 
musica  sacra,  egli  vi  si  seppe  distinguere  assai. 
Compose  sei  Canoni,  a  quattro  e  a  cinque  voci, 
Canti,  Con,  Cantate,  Oratori  e  parecchie  opere. 
Per  gli  strumenti  dettò:  3o  Sinfonie,  alcune 
Serenate,  Marcie,  Minuetti,  3  Quartetti  ad 
arco,  un  Sestetto  e  5o  Preludi  per  Torgano. 
Alcune  di  queste  composizioni  comparirono 
più  tardi  col  nome  del  fratello:  è  noto  che 
egli  era  contrario  a  dare  alle  stampe  i  propri 

lavori.  _       .         ., 

Helmuoltz  Ermanno,  nato  a  Postdau.  li 
3i  agosto  1821,  morto  a  Charlottenburg  (Ber- 
lino) r  8  settembre  1899.  Professore  di  fisica  al- 
l'Università di  Berlino.  Conseguì  grande  fama 
con  l'opera  dal  titolo  Teoria  fisiologica  della 
musica  fondala  sullo  studio  delle  sensazioni  udì- 
iiv€. 
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Henselt  Adolfo  (von),  compositore  e  pianista, 
nato  a  Schwabach  (Baviera)  il  12  maggio  1814,' 
morto  a  Warmbrunn  (Silesia)  il  io  ottobre  1889! 
Studiò  a  Monaco  e  a  Weimar  :  quivi  con  Kum- 
mel. Die  concerti,  poi  si  stabilì  a  Pietroburgo 
quale  virtuoso  di  camera  dell'Imperatore.  L'o- 
pera sua  più  importante  è  forse  il  Concerto  \\\  fa 
minoì-e  con  orchestra.  Altri  suoi  lavori  sono: 
la  Gondola,  Poema  d'amore,  Cajiio  primave- 
rile. Impromptu,  Ballata,  ecc.,  ecc.  Ha  Studi 
di  concerto  ed  Esercizi  per  pianoforte  di  molto 
valore  e  diteggiati  con  vero  talento. 

Hermann  iMatteo,  contrappuntista  neerlan- 
dese  originario,  secondo  il  Riemann,  di  War- 
kenz  o  Warkoing,  in  Fiandra.  Fu  maestro  di 
cappella  del  Duomo  di  Milano  (i538-i555). 
Fra  i  suoi  lavori  ebbe  parecchie  edizioni  la 
Battaglia  di  Pavia  [Battaglia   Tatiana ^  ysic), 

Hermannus   Contractus.  Ermanno,  conte  di 
Behringen,   detto    Erntanno   lo    Zoppo,  perchè 
sciancato  sin  dalla  fanciullezza,  nato  a  Sulgau 
in  Souabe,  il  18  luglio  ioi3  e  allevato  a  St.-Gall,' 
fu  monaco  nel  convento  di    Reichenau  e  morì 
il  24  settembre  1054.  Scrisse  una  cronaca  che 
risale   alla  fondazione  di  Roma  ed  arriva,  sino 
all'anno  in  cui   egli  morì.    In  essa  cronaca  vi 
sono  notizie  di  alto  momento  intorno  alla  mu- 
sica. Abbiamo  pure  di  lui  alcuni  T r aitate  Ili  (X\ 
musica  riprodotti  da  Gerbert.  Inventò  una  no- 
tazione musicale   indicante    l'intervallo  che  si 
doveva  intonare  nel  succedersi  dei  suoni  della 
melodia.  Così:  e  significava  l'unisono  [c^quat^     ' 
s  significava  il  semitono  {semitouium),  t  signi- 
ficava il  tono  {tonus);ts:  3.»  minore  {tonus  cum 
semitonio),  tt:  3.»  maggiore  {ditonus),  d:  4.»  {dia- 
tessaron),  A:  5.»  [diapente),  €:cc.  Vi  sono  codici 
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neumatici  con  sovrapposti  ai  neumi  i  segni  di 
Ermanno. 

Hérold  Luigi  Ferdinando,  operista,  nato  a 
Parigi  il  28  gennaio  1791,  morto  ivi  il  19  gen- 
naio i833.  È  autore  di  parecchi  melodrammi, 
nei  quali  egli  si  mostra  un  felice  innovatore. 
La  sua  armonia  è  profonda,  squisita,  le  sue 
scene  drammatiche  hanno  grande  potenza  di 
effetto  e  la  sua  strumentazione  è  sempre  ac- 
curata. Le  opere  Zampa  e  Le  Pré  aux  clercs 
sono  quelle  in  cui  la  fantasia  del  maestro  si 
mostra  più  doviziosa  e  peregrina. 

Hertel  Pietro  Lodovico,  violinista  e  compo- 
sitore, noto  tra  noi  per  la  musica  dei  balli: 
Flick  e  Flock,  Satatiello,  Ellinor,  Sardanapalo, 
Le  Stagioni^  Don  Parasol,  Fantasca,  ecc.,  ecc. 
Nacque  a  Berlino  il  21  aprile  1817,  morì  ivi 
il  i5  giugno  1899.  Fu  direttore  dell'Opera  di 
Berlino  sino  al  1S93,  anno  in  cui  venne  pen- 
sionato. 

Herz  Enrico,  celebre  pianista  e  compositore 
di  oltre  200  pezzi  per  pianoforte.  Nacque  a 
Vienna  il  6  gennaio  1806.  È  autore  dei  noti 
Mille  Esercizi  per  le  cinque  dita.  Ha  pure  un 
pregevole  Metodo  di  pianoforte.  Die  concerti 
non  solo  nelle  capitali  d'Europa,  ma  anche  in 
America. 

Il  Conservatorio  di  Parigi  l'ebbe  a  profes- 
sore di  pianoforte,  e  morì  in  questa  città  il 
5  gennaio  1888. 

Herzog  Giovanni  Giorgio,  organista  e  com- 
positore, nato  a  Schmòlz  (in  Baviera)  il  6  set- 
tembre 1822.  Ha  una  Scuola  per  V organo  molto 
riputata. 

Hesse  Ernesto  Cristiano,  nato  a  Grossgottern 
(Turingia)  il  14  aprile  1676,  morto  a  Darmstadt 
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il  i6  maggio  1762.  Fu  valentissimo  suonatore 
di  viola  da  gamba.  Lasciò  della  buona  musica 
da  chiesa. 

Heyden  (o  Haiden)  Sebaldus,  rettore  a 
S.  Sebaldo  a  Norimberga,  nato  in  questa  città 
nel  1498  e  morto  il  9  luglio  i56i.  Pubblicò  l'o- 
pera De  arti  canendi  ac  vero  sigiiorum  in  caii- 
tibns  usii,  libri  duo,  etc,  etc,  Norimberga,  1540. 
Hillemacher  Paolo,  nato  a  Parigi  nel  i852, 
e  Luciano,  nato  a  Parigi  nel  1860,  compositori 
noti  pel  Saint- I\[é grill,  rappresentato  a  Brus- 
selle  nel  1866. 

Miller  Ferdinando,  compositore  di  musica, 
nato  a  Francoforte  sul  Meno  il  24  ottobre  iSii, 
morto  a  Colonia,  dove  dirigeva  quel  Conser- 
vatorio  musicale,  il  io  maggio  i8S5.  Fece  i  suoi 
studi  a  Weimar  e  a  Parigi.  Scrisse  alcune  opere, 
tra  le  quali  Romilda  (data  a  Milano),  //  sogno 
di  una  notte  di  Natale,  Corradino  V  ultimo  degli 
Hohenstaufeìi,  l'oratorio  La  distruzione  di  Geru- 
salemme, ecc. 

L' Miller  era  anche  critico  musicale,  e  come 
tale  non  si  mostrò  favorevole  al  movimento 
wagneriano  in  Germania. 

Pubblicò  un'opera  didattica  sotto  il  titolo: 
Esercizi  per  lo  studio  delV  Armonìa  e  del  Con- 
trappunto. Muove  dall'insegnamento  degli  ac- 
cordi e  perviene  alla  armonizzazione  del  basso 
(tanto  con  numeri  quanto  senza  numeri)  delle 
diverse  scuole  d'Europa,  e  della  melodia  di 
tutti  i  paesi. 

Hiller  Giov.  Adam,  compositore  di  musica 
e  letterato,  nato  a  Wendisch-Ossig,  presso 
Goerlitz,  il  25  dicembre  1728,  morto  a  Lipsia 
il  16  giugno  1S04.  Fu  maestro  nella  celebre 
scuola  di   S.  Tomaso  in  Lipsia,  dove  si  creò 
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bella  fama;  fra  i  suoi  scritti  è  da  menzionare 
quello  dal  titolo:  Metastasio  e  i  suoi  lavori. 

Hiller  introdusse  in  Germania  l'opera  comica: 
si  ricorda  di  lui  La  caccia. 

Hirmus,  vocabolo  della  liturgia  greca,  corri- 
spondente al  significato  di  antìfona.  È  la  prima 
parte  di  un  canto  nel  cui  medesimo  tono  vien 
eseguito  il  brano  seguente  (il  Salmo).  Per  Hir- 
mologium  s'intende  il  libro  degli  inni. 

Hobrecht  (Obrecht)  Giacomo,  famoso  con- 
trappuntista della  scuola  fiamminga,  nato  a 
Utrecht  nel  1430,  morto  in  Anversa  nel  i5o7. 
Lo  stile  di  questo  fonurgo  è  dei  più  elaborati. 

Holmes  Augusta,  pianista  e  compositrice, 
nata  in  Irlanda  nel  i85o,  residente  da  lungo 
tempo  in  Parigi.  È  autrice  delle  opere:  Ero  e 
Leandro,  Astar  te,  Lancelot  du  Lac,  ma  è  cono- 
sciuta per  la  JMontagne-  Noire  ^  dramma  lirico 
in  4  atti  e  5  quadri  rappresentato  nel  1895  al 
teatro  Nazionale  dell'Opera  di  Parigi.  Compose 
la  grande  Cantata  per  le  feste  fiorentine  dedicate 
alla  Beatrice  dell'Alighieri.  La  Holmes  ha  pure 
molte  composizioni  da  camera;  fra  tutte  sono 
pregiate  quelle  sotto  il  titolo  comune  :  Les  Heu- 
res,  quattro  simpatici  pezzi  per  canto  e  pia- 
noforte. 

Hornpipe,  antica  danza  in  misura  dupla  sem- 
plice (—0  —  ì  di  origine  inglese  e  in  movi- 
mento allegro. 

HucbalJo  di  S.  Amand,  monaco,  teorico  mu- 
sicale del  IX  secolo.  Nella  sua  Musica  Enchi- 
riadis  trovansì  i  più  antichi  saggi  di  armonia 
a  suoni  simultanei,  sotto  la  denominazione  di 
orf^iìnum  o  diafonia  di  i.»  specie:  aggregati 
fonici  di  4.C,  di  5.*;  di  4.^  ed  S.e;  di  5.«  ed  8.c. 
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Huerta  y  Caturla  Trinità  Francesco,  il  Paga- 
nini  della  chitarra  y  nacque  a  Orihela  vicino  a 
Cadice  l'S  giugno  i8o3.  Ufficiale  nell'esercito 
spagnuolo,  prese  parte  all'insurrezione  del  1820, 
della  quale  erano  capi  i  generali  Riego  e  Qui- 
roga,  e  che  venne  schiacciata  dalle  armi  fran- 
cesi. Huerta  fu  anche  cantante;  a  lui  è  attri- 
buita la  Marsigliese  spagnuola,  conosciuta  sotto 
il  titolo  di  Ififio  di  Riego. 

Hullah  Giovanni,  compositore  di  musica  e 
musicologo,  nato  a  Worcester  il  27  giugno  1812, 
morto  a  Londra  il  21  febbraio  1884.  Pubblicò 
lavori  sulla  storia  nmsicale. 

Hummel  Giov.  Nepomuceno,  compositore  e 
pianista,  allievo  di  Albrechtsberger,  di  Mozart 
e  di  Salieri,  nato  a  Presburgo  il  24 novembre  1778, 
morì  a  Weimar  il  17  ottobre  1837.  Si  hanno  di  lui 
Quartelti,  Quintetti,  Concerti,  Sinfoìiie  di  ottimo 
stile.  Scrisse  pure  opere,  balli  teatrali,  Cantate, 
E  sempre  pregiato  il  suo  Metodo  di  pianoforte 
Fece  molti  ed  eccellenti  allievi. 

Humperdinck  Engelbert,  compositore,  nato  a 
Siegburg  sul  Reno,  il  i.o  settembre  1854.  Stu- 
diò a  Colonia  e  a  Monaco.  Fu  professore  nel 
Conservatorio  di  Barcellona,  poi  in  quello  di 
Francoforte.  L'opera  Hcensel  nnd  Gretel  {i^^Z) 
lo  rese  celebre.  In  quest'opera  egli  si  valse, 
come  leitmotive,  di  melodie  popolari  tede- 
sche. 

L'opera  I  figli  del  re  (Die  Kónigskinder), 
data  nel  1896,  non  ebbe  il  felice  incontro  della 
p'^^dente. 
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Ictus,  dal  verbo  icere  dei  Latini,  è  l'accento 
forte  xii  una  parola,  e  lo  si  ha  pure  nelle  sil- 
labe accentate  di  un  verso.  Non  è  da  confon- 
dersi colla  thesis:  questa  s'applica  a  tutti  gli 
accenti  forti  di  un  ritmo;  quello  s'applica  sola- 
mente al  primo  e  all'ultimo  tempo  forte  di  un 
verso  musicale,  sui  quali  esso  è,  per  così  dire, 
appoggiato,  o  come  sospeso. 

Ideale.  Missione  dell'arte  è  il  libero  sviluppo 
della  vita  dello  spirito.  Essa  ha  origine  da  prin- 
cipi od  elementi  reali;  poi  si  ha  un  processo 
di  purificazione,  indi  di  trasformazione  e  infine 
la  glorificazione  delPidea  nell'opera  d'arte.  Si 
mira  a  ricondurre  la  realità  esteriore  alla  spi- 
ritualità, talché  l'apparenza  non  sia  che  la  mani- 
festazione dello  spirito.  L'ideale  non  è  l'astratto 
e  l'oggetto  dell'arte  è  il  vero. 

Idraulos,  organo  primitivo  (v.  Organo). 

Ifigenia  in  Aulide,  tragedia  lirica,  parole  di 
Du  Rollet,  musica  di  Gluck  e  uno  dei  suoi 
capolavori;  fu  rappresentata  all'Accademia  di 
musica  di  Parigi  il  19  aprile  1774.  È  ispirata  alla 
'ragedia  d'Euripide  e  condotta  sul  piano  di 
quella  di  Racine. 

Ifigenia  in  Tauride,  tragedia  lirica  in  quattro 
atti,  parole  di  Guillard,  musica  di  Gluck,  rap- 
presentata all'Accademia  di  musica  di  Parigi 
il  18  maggio  1779.  Questa  tragedia  di  Euripide 
fa  seguito  alla  Ifigenia  in  Aulide.  È  un  capo- 
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lavoro  dell'arte:  Gluck  lo  creò  a  65  annil  Vi 
domina  lo  stile  declamatorio. 

Una  Ifigenia  in  Tauride  fu  pure  posta  in 
musica  dal  Piccinni  e  rappresentata  all'Acca- 
demia di  musica  di  Parigi  il  21  gennaio  1781. 

Imitazione.  La  imitazione  del  reale  è  uno 
degli  elementi  del  piacere  estetico,  onde  la 
scuola  del  realismo,  secondo  la  quale  Parte 
non  sarebbe  che  la  pittura  della  realità,  la  ri- 
produzione delle  cose  tali  e  quali  sono:  un  og- 
getto, l'esteriore,  il  particolare;  ma  il  reale  non 
basta  alle  aspirazioni  estetiche  dell'uomo,  che 
prova  invece  imperioso  il  bisogno  di  assorgere 
all'ideale  ed  a  morale  perfezione. 

Imitazione,  è  la  ripetizione  di  una  melodia 
proposta  da  una  parte  e  riprodotta  da  un'altra. 

L'imitazione  può  essere  a  qualunque  inter- 
vallo, diminuendo  o  aumentando  i  valori  del 
tema,  ed  anche  per  ìnoto  contrario  ^  e  talvolta 
ripetendo  il  motivo  proposto,  non  dalla  prima 
all'ultima  nota,  ma  dall'ultima  alla  prima:  è 
questa  l'imitazione  retrograda  o  cancrizzante. 

Improvviso  (  fr.  lìnpromptu^  dal  latino  /;/ 
promptUy  che  si  offre  allo  spirito).  È  così  detto 
un  pezzo  di  musica,  a  soggetto  originale,  di 
qualunque  forma,  creato  estemporaneamente 
abbandonandosi  al  proprio  estro,  e  cioè  senza 
alcuna  preventiva  preparazione  o  studio. 

Con  questo  vocabolo  s'intende  pure  una  sorta 
di  canzone,  ma  molto  sviluppata.  Schubert, 
Chopin,  Heller  ed  altri  hanno  trattato  felice- 
mente questo  genere  di  composizione,  da  loro 
ìntessuto  di  due  idee  melodiche  principali  col 
ritorno  della  prima  appunto  come  nella  canzone. 

India.  Gli  Indiani  nel  loro  sistema  musicale 
—  esposto    da   Sòma  —  dividono  l'ottava   in 
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Wentidue  particelle,  dette  Sruii,  per  poter  fa» 
cilitare  sul  manico  della  Vina  la  formazione 
delle  note  nelle  diverse  specie  di  ottava. 

Neil' ottacordo  principale  (da  La^  a  La^)^ 
lo  spazio  che  sul  loro  liuto,  detto  Vina,  dà 
la  4.a  è  suddiviso  in  quattro  sruti  per  avere 
il  Siy  tre  altre  sruti  danno  il  Do  diesis  %  due 
altre  danno  il  Re;  altre  quattro  sruti  danno 
il  3Iiy  e  poi  lo  spazio  della  quarta  successiva 
—  da  Mi  2i  La  —  è  pur  esso  suddiviso  come 
lo  spazio  della  prima  quarta,  e  cioè  quattro 
sruti  dal  Mi  al  Fa  diesis^  tre  sruti  dal  Fa  diesis 
al  Sol  diesis  e  due  sruti  dal  Sol  diesis  al  La. 
Ogni  suono  di  questa  scala  —  simile  alla  no- 
stra di  La  maggiore  —  ha  un  suo  proprio 
nome  monosillabico  :  sa^  ri,  ga,  ma,  pa,  da,  ni 
tolto  dalla  prima  sillaba  di  ciascun  nome  delle 
sette  ninfe  che  personificano  questi  elementi 
della  musica:  Saddscha  o  Svara  (tonica),  Ri- 
shabba,  Gandhara,  Madyana,  Pantschama,  Da- 
hivata  e  Nishadha.  Sono  conosciute  sette  specie 
di  ottava.  Ogni  nota  della  scala,  ettacordale,  ha 
un  corteo  di  altre  cinque  ninfe,  dette  Ragas, 
e  perciò  risultano  35  scale,  cui  è  da  aggiungere, 
la  scala  principale  basata  sulla  tonica,  che  porta 
il  numero  totale  a  36;  differiscono  l'una  dall'al- 
tra per  la  alterazione  di  alcune  note.  Sotto  la 
denominazione  di  Maasvaragrama  intendono 
gli  Indiani  la  loro  scala  (o  sistema)  generale  dei 
suoni,  che  parte  dal  Za,  e  perviene  al  Za,. 

L'India  ha  grande  varietà  di  ritmi  e  un  si- 
stema di  notazione  con  le  lettere  dell'alfabeto 
sanscrito  ;  può  dirsi  la  inventrice  dei  principali 
strumenti,  fra  cui  quelli  d'arco.  Ravana,  re  del- 
l'isola  di  Ceylan,  avrebbe  imaginato  il  ravana* 
stron,  che  è  una  specie  di  violino.  Nelle  me- 
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lodie,  raginiSy  è  notevole  la  parsimonia  delle 
fioriture:  i  canti  sono  semplici  e  sentimentali. 
Ha  drammi,  una  lirica,  danze.  La  divisione 
della  corda  della  Vina  —  lo  strumento  di  Nu- 
redda,  l'Apollo  aryano  —  produce  la  scala  dei 
fisici,  tranne  pel  sesto  grado,  che  ha  il  rap- 
porto ^,   mentre    nella    scala   naturale    ha   il 

rapporto  — .  La  musica  indiana  dell'antichità  fu 

adulterata  dalle  invasioni  Araba,  Persiana,  Mon- 
golica e  dalla  occupazione  inglese,  che  data 
dal  1770.  Alla  musica  indiana  presiedono  le 
somme  divinità  di  Brahma  e  Sarasvati. 

Le  analogie  fra  il  sistema  musicale  indiano 
e  quello  greco  sono  parecchie  ed  evidenti. 

Indici  acustici,  numeri  che  si  collocano  sotto 
i  nomi  delle  note  per  indicare  la  esatta  po- 
sizione di  ciascuna  nella  scala  generale  dei 
suoni.  La  prima  ottava  parte  dal  Do  del  vio- 
loncello, e  viene  indicata  col  numero  uno,  la 
seconda  ottava  col  numero  due,  e  così  via. 

Infanzia  di  Cristo  (L'),  trilogia  sacra  di  Et- 
tore Berlioz,  eseguita  alla  Sala  Ilcrz  di  Parigi 
il  IO  dicembre  1854.  Una  parte  di  tal  lavoro 
(la  seconda),  la  Fuga  in  Egiilo^  porta  l'intesta- 
zione: Attribuita  a  Pierre  Dtcé,  maestro  di 
cappella  immaginario  del  secolo  XVIII.  Difatti, 
fu  sotto  tal  nome  che  l'au'^^re  dovè  far  ese- 
guire dapprincipio  la  sua  Fuga  iìt  Egitto  se 
volle  non  gli  fosse  respinta.  Die  a  credere 
trattarsi  di  una  scoperta  artistica  e  di  una  ri- 
velazione ! 

\! Addio  dei  pastori  era  in  origine  un  pezzo 
per  organo,  scritto  per  l'architetto  Due,  donde 
l'origine  del  nome  di  Ducré.  Il  pezzo  fu  com- 
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posto  da  Berlioz  mentre  si  giuocava  in  casa  del 
Due  al  whist  e  al  brelan. 

La  prima  parte  della  trilogia  s'intitola:  // 
sogno  di  Erode,  la  terza  L'arrivo  a  Sais.  Come 
in  Carissimi,  in  Bach,  ecc.,  vi  sono,  per  la 
parte  narrativa  e  descrittiva,  forme  dramma- 
tiche, dialoghi,  arie,  ecc.  Sono  poste  in  iscena 
i  personaggi  ^ì  Giuseppe,  Maria,  Erode ,  ecc., 
soldati  romani,  ecc.  Vi  si  fa  uso  di  frasi  ti- 
piche analoghe  ai  Leitmotive  di  Wagner. 

Inghilterra.  È  un  pregiudizio  che  i  popoli 
Anglo-Sassoni  non  sieno  portati  per  la  musica, 
la  quale  invece  vi  allignò  sin  dai*  tempi  di 
San  Gregorio,  che  mandò  in  Brettagna  il  mo- 
naco Agostino,  apostolo  di  Cristo  e  divulga- 
tore del  canto  cristiano.  Già  nel  IX  secolo 
1*  Università  di  Oxford  aveva  una  cattedra  mu- 
sicale. Re  Alfredo  coltivava  la  musica,  e  una 
coorte  di  Bardi,  di  arpisti  o  di  suonatori  di 
crowd,  teneva  vivo  tra  il  popolo  l'amore  per 
quest'arte.  E  di  quei  remoti  tempi  è  a  noi 
pervenuta  la  canzone  di  Beowulf.  Nel  1066  i 
Normanni  invasero  il  paese  e  vi  portarono  gli 
usi  di  Francia;  ma  la  musica  popolare  non 
cessò  di  levare  i  suoi  canti  sulle  labbra  dei 
menestrelli.  Una  bella  epoca  per  l'arte  musi- 
cale inglese  si  apre  con  John  Dunstable,  detto, 
iperbolicamente,  il  padre  del  contrappunto. 
Più  tardi  il  Merbecke  è  chiamato  il  Palestrina 
inglese.  Vennero  poi  i  famosi  madrigalisti  John 
Bull,  Guglielmo  Bird,  Thomas  Morley,  Gib- 
bons,  John  Dowland  (ammirato  da  Shakespeare) 
ed  altri.  Preceduto  dai  Masques  (specie  di  ballo 
con  pezzi  vocali  polifonici),  l'Inghilterra  ebbe 
un'opera  nazionale  con  Enrico  Purcell.  Nel  1700 
prendono  voga  in  Londra  i  concerti  italiani^ 
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indi  viene  l'epoca  di  G.  F.  Hàndel,  prima 
in  lotta  con  gli  operisti  italiani,  poi  sovrano 
dell'oratorio.  Nel  secolo  XIX  fiorirono  in  In- 
ghilterra motti  compositori  di  vaglia,  tra  cui 
SuUivan,  Mackenzìe,  Parry,  Stanford,  ecc.,  ecc. 
Numerosi  musicisti  stranieri,  tra  cui  non  pochi 
italiani,  trovarono  a  Londra  cortese  ospitalità, 
sterline  ed  onori.  .      . 

Inno,  composizione  generalmente  patriottica 
per  canto  e  strumenti.  Celebre  fra  tutti  gli  inni 
èia  Marsigliese  di  Rouget  de  l'Isle  (1792);  il 
God  Save  the  Queen  di  Carey,  l'inno  spagnuolo 
di  Huerta,  detto  di  Riego,  il  Garibaldino,  di 
Mercantini  e  Olivieri,  il  Fratelli  d* Italia,  di 
MameU  e  Novaro,  sono  inni  a  tutti  noti.  L'inno 
è  anche  un  pezzo  a  strofe  nel  canto  cattolico;  è 
il  germe  donde  uscì  non  solo  la  melodia  can- 
tata e  danzata  degli  occidentali,  ma  anche  la 
versificazione  dei  trovatori.  Le  frasi  sono  rit- 
miche, simmetriche,  la  melodìa  è  semplice,  scor- 
revole e  popolare. 

Intavolatura,  è  così  chiamato  un  sistema  di 
notazione  musicale  adottato  per  alcuni  stru- 
menti. Ebbe  origine  e  nome  dall'uso  di  segnare 
le  lettere  latine,  significanti  i  suoni  della  scala, 
sulla  tavola  del  monocordo.  La  scrittura  musi- 
cale in  uso  anche  oggi  serviva  alla  musica  vo- 
cale; per  la  musica  d'organo  e  di  cembalo  si 
usavano  due  righi:  quello  per  la  mano  destra 
aveva  cinque  linee,  e  quello  per  la  sinistra  otto; 
nell'uno  leggevasi  in  chiave  di  do  prima  linea; 
nell'altro  vi  erano  due  chiavi  l'una  sull'altra:  di 
fa  nella  quarta  linea  e  di  do  nella  sesta. 

Nella  musica  per  liuto  italiano  si  avevano 
sei  linee  corrispondenti  alle  sei  corde;  la  linea 
superiore  per   la   corda  denominata   basso,  la 
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seconda  pel  bordone,  la  terza  pel  tenore,  la 
quarta  pél  sottino,  la  quinta  era  detta  mez- 
zana, la  sesta  canto.  Sulle  linee  collocavansi 
dei  numeri,  i  quali  indicavano  su  qual  tasto  le 
dita  della  mauo  sinistra  dovevano  comprimere 
le  corde.  La  corda  a  vuoto  esprimevasi  con  lo 
zero,  se  si  voleva  elevarla  di  un  semitono  si 
poneva  il  numero  uno,  di  due  il  numero  due, 
di  tre  il  tre  e  così  via.  Sui  numeri  figuravano 
i  segni  dei  valori:  il  punto  significava  la  du- 
rata della  breve,  la  linea  verticale  significava 
la  durata  della  semibreve,  la  linea,  con  un'ap- 
pendice inclinata  a  destra,  indicava  la  mi- 
nima, ecc.  Le  note  senza  segno  di  valori,  adot- 
tavano quello  della  nota  precedente.  La  ripe- 
tizione di  un  medesimo  suono  era  indicata  da 
una  crocetta. 

In  Germania,  sulle  linee  si  ponevano  le  let- 
tere alfabetiche:  Ya  rappresentava  la  corda  a 
vuoto,  il  b  il  primo  tasto  e  così  di  seguito 
sino  alla  k. 

I  tasti  erano  posti  l'uno  vicino  all'altro  nel 
punto  in  cui  cadeva  la  divisione  necessaria  ad 
avere  la  distanza  di  un   semitono  temperato. 

v'incenzo  Galilei,  nel  suo  Fronimo  e  nel 
Dialogo  della  musica  antica  e  della  moderna  dà 
i  maggiori  particolari  in  proposito  che  mai  si 
possano  desiderare.  Il  liuto  si  accordava  in 
più  modi;  le  due  corde  di  mezzo  erano  alla 
distanza  di  terza  maggiore  {sol^  si,  oppure  fa, 
la),  le  altre,  tanto  sopra  quanto  sotto,  alla  di- 
stanza di  quarta.  L'arpa  pure  aveva  la  sua  spe- 
ciale intavolatura,  e  così  l'organo,  in  quei  paesi 
dove  non  si  faceva  uso  della  scrittura  sui  due 
pentilinei  di  5  e  di  8  linee,  secondo  il  sistema 
tenuto,  fra  altri,  da  Frescobaldi. 
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Intensità,  è  il  grado  maggiore  o  minore  ui 
forza  di  un  dato  suono;  questo  maggiore  o 
minor  grado  di  forza  è  determinato  dall'am- 
piezza delle  vibrazioni  e  dalla  energia  con  cui 
si  provoca  il  suono. 

Intermezzo,  è  lo  stesso  che  azione  poetico- 
musicale,  ma  di  genere  giocoso,  come  la  Serva 
padrona  del  Pergolesi.  E  anche  così  denomi- 
nato un  brano  strumentale  che  suonasi  prima 
di  levare  il  sipario  tra  un  atto  e  l'altro  di 
un'opera.  L'intermezzo  strumentale  trovasi  an- 
che nel  corso  di  un  atto,  cosi  di  un'opera 
come  di  un  dramma,  e  prende  il  nome  dì 
melodramma  o  di  melologo,  se  sulla  musica  si 
svolge  il  dramma  parlato. 

Intonazione,  proprietà  che  differenzia  il  suono 
musicale,  o  determinato,  dal  suono  antimusi- 
.  cale,  o  indeterminato. 

losquino  Desprès  (Josquinus  o  Giosquino  del 
Prato),  nato  in  Anversa,  a  quanto  credesi, 
verso  il  uSo,  morto  a  Brusselle  nel  i5i5,  o 
nel  i52i.  Versatile  e  ispirato  contrappuntista 
famoso  in  tutta  Europa.  Appartenne  al  novero 
dei  cantori  della  Cappella  Sistina  in  Roma;  fu 
alla  Corte  di  Luigi  XII  e  maestro  di  cappella 
di  Massimiliano  I.  Nei  suoi  lavori  non  di  rado 
sentesi  la  dolcezza  melodica  italiana  e  si  prelurf? 
allo  stile  del  Palestrina. 

Ipodorica  (armonia).  Vedi  Modi. 

Ipofrigia  (armonia).  Vedi  Modi. 

Ipolidia  (armonia).  Vedi  Modi. 

Irlanda.  Come  la  China,  l'Irlanda  ha  me* 
lodie  nazionali  destituite  dell'intervallo  di  se- 
mitono, epperò  la  sua  scala  è  pentafona  mag- 
giore, ad  esempio:  Fa,  Sol,  La,  Do,  Re.  Ma, 
a   differenza   del   Celeste   Impero,   la   musica 
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irlandese  ha  più   vita  nel  ritmo,  caratterizzato 
dallo  Scoth-snap  (cronja  puntata  preceduta  da 


una  semicroma  in  battere 


T^ 


). 


È  fatto  uso  di  un'arpa  triangolare  e  della  corna- 
musa {Bag-Pipe),  come  strumenti  nazionali.  In 
antico  esìsteva  pure  il  Crowd  (  Crnt),  cassa  dalla 
forma  di  un  trapezoide  allungato,  la  quale,  fatta 
eccezione  per  la  tavola,  era  tagliata  e  forata  in 
i:n  sol  pezzo  di  legno.  Due  grandi  aperturt  alla 
parte  superiore  dello  strumento  ne  lasciavano 
nel  mezzo  il  manico.  Aveva  sei  corde  di  budella, 
quattro  delle  quali  lungo  il  manico  e  due  fuori; 
queste  si  suonavano  pizzicandole  col  pollice, 
le  altre  si  suonavano  con  l'archetto  a  due  a  due, 
causa  la  curva  leggera  del  cavalletto,  produ- 
cendo l'ottava  Do  do  oppure  Re  re. 

L'accordatura  del  Crut  era  la  seguente: 


Sol^  soL  do^  Do^  Re^  re 


*• 


Del  Crtit,  che  è  di  diverse  specie,  parliamo 
pure  altrove  (v.  Criit). 

Isaac  Enrico  (Arrigo  il  Tedesco),  nato  a  Praga 
nel  1440,  morto  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Insigne  contrappuntista,  fu  maestro  di  cappella 
a  Firenze  nel  1475,  ai  tempi  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. Si  cita  dai  biografi  un  suo  dramma 
religioso,  S.  Giovanni  e  S.  Paolo.  Scrisse  mol- 
tissimo :  qui  sono  da  citare  i  Coralis  Costanlini 
e  i  Canli  carnascialeschi. 

Isidoro,  vescovo  di  Siviglia,  nato  a  Cartagena 
in  Ispagna  verso  il  570,  morto  il  4  aprile  636, 
fondatore  della  liturgia  mozarabica.  Ha  il  li- 
bro Originum  sive  etymologiarum,  in  cui  leg- 
gesi  un  passo  molto  importante,  perchè  allu- 
sivo all'armonia  a  suoni  simultanei;  egli  scrive: 
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ir  Harvwnia  ^musica)  est  modulatio  vocis,  et  con- 

cordantia  plurimorum  so?iorum,  et  coaptatio.  » 

Italia.  Le  manifestazioni  d'arte  musicale  che 
ebbero  speciale  incremento,  o  che  furono  create 
in  questo  paese,  sono  :  la  melopea  della  chiesa 
latina  (canto  Gregoriano);  la  notazione  neuma- 
tica  e  lineare,  adottata  da  tutti  gli  altri  popoli; 
la  teorica  dei  toni  [modi  della  musica  chiesa-^ 
stica)  autentici,  piagali  e  affini;  la  idealizzazione 
della  polifonia  vocale  espressiva;  l'apogeo  dello 
stile  musicale  sacro  del  secolo  XVI;  la  nuova 
monodia  e  lo  stile  musicale  drammatico;  la 
fase  primordiale  classica  della  musica  strumen- 
tale; la  istituzione  dei  Conservatori  per  l'inse- 
gnamento della  musica  e  il  fiorire  del  bel  canto, 
le  cui  splendide  tradizioni  italiane  partono  dal 
Casella,  maestro  di  musica  di  Dante  Alighieri, 
e  pervengono  alla  Pasta,  alla  Galletti,  alla  Patti, 
figlia  di  italiani  e  educata  al  canto  italiano. 

Sant'Ambrogio,  San  Gregorio,  Guido  d'A- 
rezzo, Palestrina,  Caccini,  Peri,  Monteverdi, 
Carissimi,  i  Gabrieli,  gli  Scarlatti,  Gorelli,  Per- 
golesi,  Paisiello,  Cimarosa,  Cherubini,  Spontini, 
Bellini,  Rossini,  Donizetti,  Verdi  sono  nomi  che 
sintetizzano  altrettante  forme  dell'arte  musicale 
ed  altrettante  sue  glorie  immortali. 

Italiana  in  Algeri  (L'),  opera  buffa,  libretto 
di  Anelli,  musica  di  Rossini,  rappresentata  al 
teatro  S.  Benedetto  di  Venezia  il  22  maggio  i8i3. 
La  sinfonia  {ouverture)^  l'aria  Pensa  alla  patria  e 
il  terzetto  dei  Papaiaci  sono  tre  gemme  del  ge- 
nio del  Pesarese. 

Ivry  (marchese  Riccardo  D'),  compositore, 
nato  a  Reaune  (Còte  d'Or)  il  4  febbraio  1829, 
autore  di  alcune  opere,  fra  le  quali  Gli  Amanti 
di  Verona  (Giulietta  e  Romeo)  (Parigi,  1878)  e 
Fervaal  (Parigi,  1898). 
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Jachet  o  Jacques  de  Buus,  detto  pure  Giac- 
chetto: uno  dei  famosi  contrappuntisti  della 
celebre  scuola  Fiamminga,  nacque  nel  1541  nei 
Paesi  Bassi.  Fu  organista  a  S.  Marco  in  Vene- 
zia; molti  suoi  lavori  videro  la  luce  per  cura 
del  Gardano  e  di  altri  editori  del  tempo. 

Jacobsthal  Gustavo,  nato  a  Pyritz  (Pomera- 
nia)  nel  1845:  è  professore  di  scienze  musicali 
nell' Università  di  Strasburgo.  Gli  è  dovuta  la 
importante  opera  teoretica  :  La  Notazione  inen- 
surale  dei  secoli  XII  e  XIII  (1871). 

Jadassohn  Salomone,  nato  a  Breslavia  il 
i3  agosto  i83i.  Studiò  prima  nel  Conservatorio 
di  Lipsia  (1848),  poscia  con  Listz^  a  Weimar,  e, 
infine,  con  Hauptmann  a  Lipsia.  È  uno  dei  più 
illustri  professori  del  Conservatorio  di  quest'ul- 
tima città.  Ha  una  Serenata  per  orchestra  in 
forma  di  canone,  quattro  Sinfonie,  Concertiy  Trii^ 
Quartetti^  Quintetti^  Fughe y  Cori;  ma  è  sopra- 
tutto come  teorico  che  egli  seppe  segnalarsi. 
I  suoi  Trattati  di  armonia,  di  contrappunto,  di 
composizione  e  di  strumentazione,  e  special- 
mente quello  sulle  forme  musicali,  sono  frutto 
di  osservazioni  ed  analisi  diligentissime  ed  acute. 

Jaell  Alfredo,  nato  il  5  marzo  i832  a  Trieste, 
morto  il  27  febbraio  1882  a  Parigi,  pianista  di 
non  comune  valore. 

Jahn  Otto,  musicologo,  nato  a  Kìel  il  16  giu- 
gno i8i3,  morto  a  GcEttingue,  a  56  anni,  il 
9  settembre   1869.  È  autore  di  una  pregiata 
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biografia  di  Mozart  e  di  studi  su  Beethoven, 
sugli  oratori  di  Mendelssohn,  sui  lavori  ài 
Berlioz,  ecc.  Criticò  vivacemente  Riccardo 
Wagner. 

Jannaconi  Giuseppe,  contrappuntista  del  se- 
colo XVII,  allievo  del  Rinaldini  e  di  Carpini, 
maestri  romani.  È  famoso  pe'suoi  lavori  a  se- 
dici voci,  per  un  canone  a  64  parti,  per  la  tra- 
scrizione in  partitura  di  molte  opere  del  Pale- 
strina,  e  per  aver  dati  allievi  del  valore  di  un 
Daini  e  di  un  Basili.  Nacque  a  Roma  nel  1741, 
dove  morì  il  16  marzo  1S16. 

Jannequin  Clemente,  nato  nel  1464,  morto 
nel  i555  circa.  Compositore  inventivo  ed  ori- 
ginale, specie  nel  genere  descrittivo  ed  imitativo. 
Fra  i  molti  suoi  lavori,  quello  dal  titolo  la  Bat- 
taglia  di  Marignafio  (i5i5)  è  pieno  di  eifetto 
anche  per  un  uditorio  d'oggidì. 

Sono  pure  da  menzionarsi  La  guerre,  Le 
chant  des  oiseaux.  La  prise  de  Boulogne,  Va- 
toilette.  Le  rossignot. 

Jenkins  Giovanni,  nato  a  Maidstone  nel  1592, 
morto  a  Kimberley  (Norfolk)  il  27  ottobre  1678. 
Maestro  di  camera  dei  re  Carlo  I  e  Carlo  II, 
virtuoso  di  liuto  e  viola.  Si  segnalò  come  com- 
positore di  musica  strumentale,  Fancies  (fan- 
tasie), Rauts  i/ottes  ide'es,  caprices),  Twelve  so- 
natas  /or  violi?is  and  a  base  zvilh  a  thorough 
basse  for  the  organ  or  theorbo  (  1660- 1664), 
Theophita,  ecc.,  ecc.,  cinquant'anni  avanti  che 
Corelli  pubblicasse  1'  Opus  Prifnum. 

Jessonda,  opera  tedesca,  nmsica  di  Spohr, 
rappresentata  a  Cassel  il  28  luglio  1823,  con 
sorti  le  più  liete. 

Joachim  Giuseppe,  il  violinista  senza  rivali, 
come  lo   salutò    la  critica,  nacque   a  Kittsee. 
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nelle  vicinanze  di  Presburgo,  il  28  giugfno  i83i. 
Die  un  primo  concerto  a  sette  anni.  Si  fece  udire 
al  Gevirandhaus,  a  Lipsia,  nel  1844,  nel  Concerto 
di  Maurer  per  quattro  violini,  avendo  a  com- 
pagni il  nostro  Bazzini,  Ernst  e  David.  Joa- 
chim, coadiuvato,  con  la  sua  stessa  elevazione 
classica,  da  De  Ahna  (Kruse,  poi  Halir),  Wirth 
e  Hauffmann,  interpretò  gli  ultimi  Quartetti 
di  Beethoven  con  perfetta  intuizione  dell'arte 
del  grande  di  Bonn.  Pubblicò  anche  sue  proprie 
composizioni:  Ouvertures y  Variaiioni  (alcune 
delle  quali  sopra  temi  ebraici),  Concerti ,  ecc. 
È  dottore  onorario  dell'Università  di  Cam- 
bridge, professore  e  direttore  della  Scuola  di 
musica  a  BerUno.  La  sua  consorte,  Amalia 
Joachim,  nata  il  io  giugno  1889  a  Marburg 
(Ungheria),  è  un'esimia  cantatrice. 

Joao  (Giovanni)  IV,  re  di  Portogallo,  nato 
a  Villa  Vinosa  nel  1604 ,  morto  a  Lisbona 
nel  i656.  Pubblicò  una  raccolta  di  12  Mo~ 
tetti y  un  Laudate  Domimiin  e  un  Dixit  Do^ 
minus  a  otto  voci,  un  Magnificat,  un  Crux 
fidelis,  ecc. 

È  conosciuto  per  la  sua  Defensa  de  la  musica 
moderala  cofitro  la  errada  opinion  de  obispo 
Cyrillo  Franco. 

Possedè  una  ricca  biblioteca  musicale,  in  cui 
si  conservava,  prima  che  fosse  distrutta  da  un 
incendio,  il  manoscritto  autografo  del  Micrologo 
di  Guido  d'Arezzo. 

Jodler,  vocabolo  tedesco  esprimente,  per 
onomatopea,  il  cantare  alla  maniera  dei  mon- 
tanari delle  Alpi  della  Svizzera  e  del  Tirolo. 
È  una  sorta  di  vocalizzo  che  passa  con  fre- 
quenza dalla  voce  detta  di  petto  a  quella  detta 
di  testa. 
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Jommelli  Nicola,  nato  ad  Aversa,  presso  Ca- 
serta, il  IO  settembre  17 14,  Studiò  nel  Con- 
servatorio di  Napoli.  Scrisse  pel  teatro  e  pel 
tempio,  e  rinunciò  alla  scena  italiana  e  alla 
Cappella  di  S.  Pietro  in  Vaticano  per  recarsi 
a  Vienna  e  a  Stoccarda.  Quivi  passò  sedici 
anni  e  scrisse  pel  duca  di  WOrtemberg  ben  17 
melodrammi  d'ogni  genere. 

Ritornato  a  Napoli,  vi  morì  il  25  agosto  1774. 
Un  Miserere  di  Jommelli,  edito  dal  Peters,  è 
tuttora  studiato  con  profitto. 

Joncières  Vittorino  (de),  compositore  e  cri- 
tico, nato  a  Parigi  il  12  aprile  1839.  Scrisse 
diversi  spartiti,  fra  i  quali  DimiM  {1876)  e  Le 
Chevalier  Jean  (i885). 

Come  critico,  menò  la  sferza  contro  i  classici 
italiani:  Donizetti,  uno  dei  più  bistrattati,  tut- 
tavia vive  ancora  nell'affetto  del  pubblico  ado- 
ratore della  musica  che  parla  all'anima,  e 
vivrà  a  lungo.  I  lavori  di  Joncières  invece 
nacquero  morti! 

Jone,  opera  in  quattro  atti  di  Peruzzini,  mu- 
sica di  Petrella,  rappresentata  a  Napoli  nel  1857, 
e  riprodotta  in  tutta  Italia  sempre  con  bella 
fortuna. 
Josquin  Desprès  (vedi  losquino). 
Jota  aragonese,  danza  spagnuola.  Un  motivo 
di  mandolino,  soggetto  a  molteplici  variazioni,  e 
accompagnato  dalle  nacchere,  si  alterna  più 
volte  col  canto. 

Non  viene  danzata  che  la  sola  parte  strumen- 
tale. E  »»a  allegro  scritto  in  tripla  di  crome. 


Kalkbrenner  Federico,  celebre  pianista  e  in- 
segnante, compositore  di  Sttidi  e  Concerti  un 
tempo  celebri.  La  sua  scuola  fu  l'ultimo  sviluppo 
di  quella  del  Clementi,  quanto  a  meccanica;  ma 
questi  rimase  classico,  quegli  cadde  nel  barocco. 
Nacque  a  Cassel,  nel  1788,  morì  a  Enghien-les» 
Bains,  vicino  a  Parigi,  il  io  giugno  1849. 

Kapsberger  Giovanni  Gerolamo,  nato  in  Ger- 
mania nel  1574,  morto  a  Roma  nel  i65o,  com- 
positore, tiorbista,  suonatore  di  tromba,  ecc. 
Dimorò  quasi  per  tutta  la  vita  in  Roma.  Osteg- 
giò Palestrina!  Fra  i  suoi  principali  lavori  sono 
da  menzionare  i  seguenti:  Intavolatura  di  chi- 
tarrone (1604),  Arie  passeggiate  (per  intavola- 
tura). Balli,  Gagliarde  e  Correfiti,  Sinfonia  a 
quattro  con  il  basso  continuo  (i6i5).  Capricci 
a  due  strumenti^  tiorba  e  tiorbino  (1617),  ecc. 
Ha  pure  lavori  monodici,  un  dramma  musicale, 
Fetonte,  ecc.  

Kastner  Giovanni  Giorgio,  compositore  e  mu- 
sicologo di  profonda  erudizione,  nato  a  Stra- 
sburgo il  9  marzo  18 io,  morto  a  Parigi  il 
19  dicembre  1867.  Scrisse  varie  opere  teatrali, 
ma  si  distinse  sopratutto  come  storico  e  di- 
dattico. 

Il  suo  Manuale  di  musica  militare  ad  uso  del- 
l' Esercito  Francese  e  il  suo  Trattato  generale  di 
Urumentazione  y  sono  forse  i  lavori  più  prege- 
voli lasciati  dall'operoso  musicologo 
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Keiser  Reinhard,  compositore  d'opere  Tiara- 
vighosamente  fecondo: si  contano  di  lui  ii6  me- 
lodraninn.  Scrisse  vari  oratori,  fra  cui  una  Pas- 
stane  Pastorali,  Cantate,  Madrigali,  ecc.,  e  mu- 
sica  da  camera.  Secondo  il  suo  ultimo  biografo. 

11  Voigt  (1890)  fu  battezzato  nella  chiesa  di 
Teuchern  in  VVeissenfels,  il  12  gennaio  1674, 
e  mori,  maestro  di  cappella  in  Amburgo,  ii 

12  settembre  1730.  Nella  Biblioteca  di  Berlino 
esistono  del  Keiser  numerose  opere. 

Kerl  Giovanni  Gaspare,  nacque  'a  Gaimer- 
sheim  presso  Ingolstadt,  nel  1628,  e  mori  a  Mo- 
naco  11  i3  febbraio  1693.  Studiò  a  Vienna  col 
Valentini  e  a  Roma  col  Carissimi.  Fu  maestro 
di  cappella  dell'Elettore  di  Baviera. 

Ketten  Enrico,  pianista,  nato  a  Baia  d'Un- 
gheria il  25  marzo  1S4S,  allievo  del  Conserva- 
tono  di  Parigi.  Dal  pianoforte  diffondeva  un 
potente  magnetismo  per  gentilezza  e  vi-ore 
COSI  di  tocco  come  di  espressione.  «  Cett  un 
charmcur  du  piano  »,  si  diceva  di  lui. 

Si  uccise  con  un  colpo  di  rivoltella,' a  Parigi, 
il  3i  marzo  i883.  ^  ' 

Kiesc welter  De  Wiesenbrunn  Raffaele  Gior- 
gio. Autore  di  mold  lavori  storici  sull'arte  dei 
suoni  ha  importanti  monografie  sulla  musica 
dei  Neerlandesi,  degli  Arabi,  ecc.  Negò  i  meriti 
di  Guido  d  Arezzo,  oggi  universalmente  ricono- 
sciuti. Nacque  a  Holleschau,  in  Moravia,  il 
29  agosto  1773;  morì  a  Baden,  vicino  Vienna. 
Il  i.°  gennaio  i85o. 

ri;^fA^i?^M^'"-^^'^^"^^^^^  s«"^^a  a  forma 
di  battello,  il  CUI  ponte  serve  di  tavola  armo 
Dica.  Porta  21  corde  di  budella. 

King,  strumento  chinese  la  cui  antir  .nità  ri- 
sale  a  2000  anni  avanti  l'èra  cristiana.  È  for 
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Imato  da  una  serie  di  pietre  producenti  suoni 
diversi,  e  appese  ad  eleganti  telai  di  bambù. 

larcher  Atanasio  (padre).  E  autore  deUa^/^ 
suYKia  universalis  (un  nmre  inagnum  di  notiz  e 
f  di  cognizioni  musicali  di  ogni  specie)  e  della 
Phoum-zia  nova,  enciclopedia  dell'arte  del  suo 
tempo  Nacque  a  Fulda^Gheisa)  il  2  maggio 
i6o2-  mori  a  Roma  il  28  novembre  1680. 
•  Kirnbcrger  Giovanni  FjliPP°.  ^7'P°f'^'?l?  f, 
teorico  musicale,  nato  a  Saalfeld  (Tur  ngia)  il 
iTaprUe  1721  ;  morto  a  Berlino  il  27  luglio  17S.. 
FuTra  i  primi  a  chiarire  i  precetti  dell'armonia^ 
e  lasciò  buoni  lavori  per  clavicembalo  e  per 

°T"autore  dell'  opuscolo  intitolato  L' Arte 
di  comporre  minuetti  e  Polacche  estempora- 
neamZe.  (Esiste  anche  tradotto  dal  tedesco 
tn  francese)  Trattasi  di  un  artificio  musicale 
ornile   a   quelli   di    Haydn,   di    Mozart   e   d. 

^  Rissar .  lira  etiopica.  Ha  la  forma  della  lira 
tet^cordkle  di  Ermete  (Mercurio),  descritta  da 
Omero  nel  suo  inno  a  questo  d'O. 

KornmuUer  Utto,  compositore  e  nwsic°|rafo^ 
nresidente  dell'  «  Associazione  di  b.  Cecina  » 
S  Ratlsbona  e  priore-direttore  de  coro  de 
Renedettini  di  Metten ,  nacque  a  Straubing  il 
5  gennliò  1824.  Scrisse  Messe,  ^{^f ''-  °P"« 
didattiche  e  letterarie,  tra  le  quali  è  notevole 
una  illustrazione  di  Guido  d'Arezzo. 

Kosatchok  (pronunciasi  Kosacwk),  danza  na- 
ziona  e  russarsi  eseguisce  da  --  sola  coppia, 
come  la  tarantella  napol.tana.  E  "na  dichiara 
zione  d'amore  di  un  giovane  ad  una  bella  ri 
tJosa.  Si  scrive  in  misura  dupla  a  movimento 
allegro,  quasi  presto. 
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Vi  dominano  le  crome  con  la  ricorrenza   di 
gruppi   di  quattro  semicrome  ad   ogni  mciso 

di  frase.  ,      ^,         j  • 

Kralzenstein.  L'ancia  libera  dello  Cheng  dei 
Chinesi  suggerì  a  Kralzenstein,  in  Pietroburgo, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII>  e  cioè 
molto  prima  di  Grenié,  l'organo  ad  ancie  libere 
con  tubo,  poiché  fu  solo  nel  iSio  che  questi 
fabbricò,  con  lo  stesso  agente  acustico,  VHcinno- 
nium,  V Accordeon,  V Organo  espressivo,  il  Me- 
lodinm,  la  Physarmouica  ed  altri  simili  stru- 
menti dal  suono  dolce  ma  sazievole,  sner- 
vante, r        f  1 

Dubois  e  Leybach  hanno  Metodi  per  harmo- 
nium  propriamente  detto,  nel  quale  il  mantice 
è  mosso  dai  piedi  dell'esecutore. 

Kretschmer  Edmondo,  organista,  direttore  e 
compositore,  nato  aOstritz  (Sassonia)  il  3i  ago- 
sto i83o.  Studiò  con  G.  Otto  e  I.  Schneider. 
È  organista  a  Dresda  dal  i854  ed  ottimo^  in- 
terprete di  Palestrina.  Fu  uno  dei  maestri  di 
A.  Franchetti.  Ha  Messe,  Vespri,  lavori  corali 
{Pilger/ahri,  La  Vittoria  nel  Canto,  Il  Canto 
festivo)  e  le  opere  :  Folkunger,  Enrico  il  Leo?ie, 
Il  fuggiasco  e  Schón  Rothraut,  I  riioi  lavori 
sacri  sono  ispirati  a  G.  S.  Bach. 

Krctzschmar  Augusto  Ferdinando  Ermanno, 
musicografo  e  compositore,  nato  ad  Olbenhau 
(Erz)  il  i5  gennaio  1849.  Ebbe  il  grado  di  dot- 
tore in  filologia  per  uno  studio  sulle  notazioni 
musicali  anteriori  a  Guido  d'Arezzo.  Compose 
musica  corale  e  per  organo;  ha  lavori  letterari 
di  Qiolto  volore:  Chorgesang,  Sàngerchóre,  Pe- 
lei Xornelius ,  Filhrer  durch  den  Konzertsaal, 
Brahms,  Das  deutsche  Lied  seil  Schumann,  una 
Monografia  sull'opera  Veneziana  (Cavalli  e  Ce- 
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"^"^Kriutzer  Corradino,  compositore  di  musica, 
noto  pei  suoi  bellissimi  Lieder  (canzoni)  a  quat- 
*  tro   voci   maschili;   nato  a   Mòsskirch  (presso 
Baden)  il  22  novembre  1780,  mort^  ^^^^^^^^^ 
14  dicembre   1849-  Delle  sue  venti  opere  tea- 
trali   non   ebbe  buona   fortuna  che  una  sola, 
quella  dal  titolo  Una  cattiva  notte  a  Ormata 
^  Kreutzer  Rodolfo,  celebre  concertista  di  v io- 
lino  e  scrittore  di  opere  teatrali,  W^f«^»/^'^ 
certi,  Quartetti.  Nacque  a  Versailles  il   16  no- 
vembre 1766  e  morì  a  Ginevra  il  6  gennaio  i83i 
Fu  violinista  di  camera  di  Napoleone  I,  e  nel 
8x5   maestro  di  cappella  del  Re  e  professore 
al  Conservatorio  di  Parigi.  Scrisse  alcune  opere 
tra  le  quali  Paolo  e  Virginia  (i79i)  e  la  più 
am^rezzata;  di  essa  fu  detto  come  deUa  amo^. 
pastorale  da  cui  è   tolto  ^^  soggetto.   «^^ 
ammira  col  cuore  e  la  si  applaude  piangendo,  >> 
Kufferath  Uberto  Ferdinando,  pedagogo   e 
'    didattico,  nato  a  Mtlhlheim  l'ii  gennaio  1818, 
morl^'a  S.  Josseten-Noode,  vicino  Brussd^^^^^^^^ 
23  giugno  1 S96.  E  autore  di  una  Scuola  del  Cotale, 
defuma  dalle  opere  di  G.  S.  Bach.  Pubblicò 
Cori,  Melodie,  un  Quartetto,  ""^  ?«/>«^J5»  ecc. 
Kufferath  Maurizio,  figlio  ed  allievo  del  pre- 
cedente   nato   a   Brusselle   l'8   gennaio    i852, 
fece  pu^egH  studi  universitari.  Ha  i  seguenti 
avorh  vìrte  di  dirigere  Vorchestra,  Rtccar^^^ 
Wagner  ed  H.  Richter,  la  IX  Sinfonia  di  Beetho- 
ven: Enrico  Vieuxtemps,  sa  vie,  son  (Buvre;  L,t- 
ior    Berlioz  e  Schumann;  Il  Teatro  di  Riccard^ 
Wagner,  dal  Tannhàuser  al  Parsifal,  Quest  ul- 
timf  un'opera  insigne.  Dirige  1    giornale   A^ 
Guide  musical,  uno  dei  più  riputati  d  Europa. 
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Kuh!aa  Federico,  nato  il  i3  marzo  1786  a 
Uzen  (Hannover),  morto  il  18  marzo  i832  a 
Copenaghen;  professore  e  compositore  alla  Corte 
di  Danimarca  e  violinista.  Le  sue  Sonatine  di- 
dattiche per  pianoforte  sono  tra  le  migliori  del 
genere.  Kleinmichel  ne  ha  fatta  una  accurata 
edizione. 

Kuhnau  Giovanni,  organista  celebre  e  compo- 
sitore, nato  a  Neugeising,  in  Sassonia  nel  1660, 
morto  a  Lipsia  il  5  giugno  1722.  Conosceva  il 
greco, il  latino,  l'ebraico,  l'italiano  e  il  francese; 
era  matematico,  avvocato  e  fu  direttore  dell'  U- 
niversità  di  Lipsia  (-1700)  e  maestro  di  musica 
della  scuola  di  San  Tomaso. 

Lo  si  disse  inventore  della  Sonata,  ma  la 
Sonata  di  Kuhnau  non.  è  ciò  che  s'intende  con 
questo  vocabolo  tecnico-musicale;  la  Sonata 
quale  è  da  noi  intesa,  fu  creata  da  Carlo  Fi- 
lippo Emanuele  Bach.  Kuhnau  mori  nel  1722. 
Kullak  Teodoro,  nato  il  12  settembre  1818 
a  Krotoschin,  morto  il  i.o  marzo  1882  a  Berlino 
dottore  in  filosofia,  valente  compositore,  pro- 
fessore e  pianista  di  Corte.  Egli  fondò  la  nuova 
Accademia  di  musica  di  Berlino. 


La,  prima  nota  del  modo  ipodorico  liturgico  e 
/f'jr*^  ^ella  scala  di   do  maggiore  (v.  Sol- 

Lablache  Luigi,  cantante  celebre  in  tutta  Eu- 
ropa,  altrettanto  valente  nel  genere  buffo  che 
nel  seno,  di  rara  potenza  vocale,  cantore  forbi- 
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tissimo  ed  attore  di  gran  talento,  nato  a  Napoli 

il  6  dicembre  1794;  morto  ivi  il  23  gennaio  i858. 

Fu   maestro   di   canto  della  regina  Vittoria 

d'Inghilterra.  .  .       r»  • 

Lachner  Francesco,  compositore  nato  a  Kain 
(Alta  Baviera)  il  2  aprile  i8o3,  morto  a  Mo- 
naco il  20  gennaio  1890.  Lasciò  circa  trecento 
lavori,  tra  cui  Sm/onie,  Oratori,  Messe,  Con, 
Quartetti,  ecc.  Ampliò  la  forma  della  Suite,  ar- 
ricchendola dell'elemento  romantico  e  di  tutti 
i  processi  dell'armonia  e  dell'orchestrazione 
moderna.  Il  Requiem  di  Lachner  può  stare 
accanto  a  quelli  di  Mozart  e  di  Cherubini.  La 
Germania  vantò  in  lui  uno  de'  suoi  migliori 
direttori  di  grandi  masse  orchestrali  e  corali. 

Lacombe  Luigi  Trouillon,  nacque  a  Bourges 
il  26  novembre  1818,  morì  a  St.-Vaast-la-Hou- 
eue  il  3o  settembre  1884.  Allievo  del  Consen 
vatorio  di  Parigi ,  compositore  di  musica  stru- 
mentale,  da  camera  e  vocale-orchestrale;  ha 
pure  Melodie,  musica  da  chiesa,  opere  e  il  me- 
lodrame,  con  cori,  Saffo. 

Lxndler  (vocabolo  tedesco),  cosi  denomina- 
vasi  in  antico  il  valzer  lento,  come  era  in  origine 
nei  paesi  al  di  là  dell' Ens  (Austria),  chiamato 
anche  Lafidel.  Il  suo  tipo  è  rimasto   nella  ti- 

rolese. 

Lalla-Roukh,  opera  in  due  atti  di  Lucas  e 
Carré  musica  di  Feliciano  David,  rappresentata 
al  teatro  dell'Opera  Comica  di  Parigi  il  12  mag- 

fido  1862.  .  . 

Lalo  Edoardo,  violinista  e  compositore,  nato 
a  Lilla  il  27  gennaio  1823.  Si  fece  conoscere 
di  buon'ora  con  una  Sympho7iie  espagnole,  con 
vari  Concerti,  una  Rapsodia  noi  vegese  (ispirata 
a  motivi  popolari),  Quartetti,  Tru,  ecc.,  e  so- 
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pratutto  con  l'opera  Le  Rai  d'Ys,  rappresen- 
tata a  Parigi  nel  1888.  Morì  a  Parigi  il  24 
aprile  1892. 

Lamoureux  Carlo,  celebre  direttore  d'or- 
chestra, nato  a  Bordeaux  il  28  settembre  1834, 
morto  a  Parigi  il  21  dicembre  1899,  fondatore 
dei  famosi  Concerti  orchestrali  che  da  lui  pren- 
devano nome.  Contribuì  a  popolarizzare  la 
grande  musica  sinfonica  ed  a  far  trionfare  l'arte 
di  Wagner  nella  capitale  francese. 

Lamperti  Francesco,  rinomato  maestro  di 
canto,  nato  a  Savona  Tu  marzo  i8i3,  morto  a 
Cernobbio  (Lago  di  Como)  il  \P  maggio  1892. 
Fu  professore  nel  Conservatorio  di  Milano  ed 
ebbe  numerosi  allievi,  parecchi  dei  quali  di 
bella  fama. 

Landi  Stefano,  nato  a  Roma  verso  il  iSgo, 
morto  nel  i655,  o  lì  presso;  compositore  di 
bell'ingegno,  scrisse  la  musica  del  Santo  Alessio, 
dramma  religioso  di  molta  importanza  per  la 
storia  dell'arte.  Il  Landi  fu  maestro  di  cappella 
in  S.  Antonio  di  Padova,  e  nel  1629  faceva  parte 
della  Cappella  Pontificia  quale  cantore. 

Landino  Francesco,  celebre  cantore,  suona- 
tore di  organo,  di  ribeba  (sorta  di  violino  pri- 
mitivo) e  compositore  del  secolo  XIV.  Di  lui 
parla  il  trecentista  Filippo  Villani,  il  quale  narra 
come  il  Landino  fosse  cieco  e  come,  pei  suoi 
meriti,  venisse  incoronato  d'alloro  in  Venezia 
dal  Re  di  Cipro  per  consentimento  di  tutti  % 
musici. 

Nei  lavori  del  Landino  l'armonia  si  mo- 
stra progredita,  rispetto  ai  componimenti  dei 
discantori  che  lo  precessero.  Le  melodie  sono 
chiare  e  naturali,  il  principio  tonale  vi  è 
affermato  costante  dal  principio  alla  fine  del 
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pezzo;  abbastanza  buona  la  disposizione  delle 
parti  e  quasi  scevra  dalle  successiom  di  quarte, 
di  quinte  e  di  ottave  consecutive  per  moto  retto. 
Le  dissonanze  vi  sono  preparate  e  risolte  per 
mezzo  delle  sincopi  o  legature.  In  un  codice 
della  Laurenziana  di  Firenze  -  che  appartenne 
al  famoso  Squarcialupi  -  si  conservano  di  que- 
sto musicista  alcune  canzoni  melodiche,  lussu- 
reg-ianti  dì  vocalizzi.  Le  sue  Canzoni  a  tre  voci 
atte";tano  la  floridezza  della  scuola  fioren  ma 
del  secolo  XIV,  anteriormente  cioè  alla  inva- 
sione    dell'arte    franco-belga-olandese.    Fatto 
codesto  di   tanta  importanza  storica  che  do- 
vrebbe incitare  i  musicologi  itaham  adapprofpn- 
dire  gli  studi  sulle  origini  deirarmonia  e  sullo 
sviluppo  della  polifonia  vocale.  Il  Landino  nac- 
que e  visse  in  Firenze  fra  il  i325  e  il  1390  circa. 
Fu   detto,  per   la  sua  eccellenza  nel  suono 
dell' istrumento    rituale    cristiano    «  i^rancesco 

degli  Organi  ».  .  ..  ^^ 

Langhans  Guglielmo,  violinista,  compositore, 
musicologo,  nato  in  Amburgo  ^1  .21  settem- 
bre  i832.  morto  a  Berlino  il  9  g"^gn?  '^f' 
Studiò  a  Lipsia,  fu  poi  professore  di  storia  del  a 
musica  a  Berlino.  Un  suo  Quartetto  per  istru- 
menti  d'arco,  premiato  a  Firenze,  lo  fece  noto 
favorevolmente  ai  musicisti  italiani,  e  la  fua 
opera  Die  Geschichte  der  Musik  des  ijy  /<-  «  ^9 
Jahrhunderts,  continuazione  à€i\2.  Stona  mi.^ 
cale  dell'Ambros,  è  lavoro  ricco  di  pregi.  ^ 

Lapponia.  I  popoli  dell'estremo  settentrione 
d'Europa  non  sono  portati  per  la  musica;  1 
principali  di  essi,  i  Lapponi,  raramente  si  abban- 
donano a  questa  ricreazione  dello  spinto,  tanto 
più  amata  da  un  popolo  quanto  più  questo  e 
progredito  nella  civiltà.  1  vuoleh  lapponesi  sono 
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una  specie  di  canto  estemporaneo  di  carattere 
monotono,  triste,  antiritmico,  nei  limiti  di  una 
quarta  eccedente  [triionus).  Superstiziosi,  attri- 
buiscono a  un  loro  timburo  {Kobdas)  proprietà 
magiche.  Su  di  esso  sono  disegnate  le  loro  di- 
vinità, il  sole,  la  luna,  le  stelle,  gli  animali,  i 
pesci:  è  il  loro  planisfero  celeste  e  terrestre, 
la  loro  enciclopedia,  la  loro  Bibbia. 

Larghetto,  indicazione  del  movimento  voluto 
nella  esecuzione  di  un  pezzo  musicale. 

Largo,  espressione  indicante  il  movimento 
assoluto  con  cui  deve  essere  eseguito  un  pezzo 
di  musica. 

Laso  d'Ermione,  primo  institutore  di  un  pro- 
gramma per  l'insegnamento  della  musica  nel- 
l'Eliade (5oo  a.  C.)  «  Trasportando  le  misure 
a  alla  mainerà  ditirambica,  seguitando  la  quan- 
*  tilà  delle  voci  e  valendosi  di  molti  suoni  e 
»  sparsi,  fece  —  scrive  il  Galilei  —  un  gran 
Il  mutamento  nella  musica  antica,  » 

Lassen  Edoardo,  compositore,  nato  a  Cope- 
naghen il  i3  aprile  i83o.  Ha  tre  opere  e  la 
musica  pei  Nibelungi  di  Hebbel,  il  ballo  Dea 
Diana  (dodici  pezzi  caratteristici  per  orchestra), 
due  Sinfonie,  alcune  Ouvertures,  Cantate,  ecc. 
Per  trent'anni  occupò  il  posto  di  direttore , del- 
l'orchestra  ducale  di  Weimar. 

Lasso  Orlando  (Roland  de  Lattre),  nato  a 
Mons  il  i52o;  morto  a  Monaco  di  Baviera 
il  14  giugno  1694,  dove  era  maestro  di  cap- 
pella del  duca  Alberto  V  di  Baviera.  Condotto 
fanciullo  in  Italia,  vi  ebbe  una  perfetta  educa- 
zione musicale,  e  tosto  emerse  fra  tutti  per 
fecondità  e  immaginazione  creatrice.  Lasciò 
oltre  duemila  lavori,  parte  dei  quali  di  genere 
sacro  e  parte  di  genere  profano. 


Ebbe  grande  influenza  sullo  sviluppo  dell  arte 
musicale  tedesca  e  venne  sopranominato  ili  a- 
lestrina  del  Nord.  Il  Lasso  fu  maestro  di  cap- 
pella a  San  Giovanni  Laterano  in  Roma 

Soggiornò  in  parecchie  capital  d  Emopa, 
tra  cui  Venezia,  e  pubblicò  Madr^gal^  Messe 
Offizi.  Magnificat,  Motettt,  ^«f.^«^,  f  ^^^- J^! 
i  lavori  più  importanti  di  colm  che  fu  salu- 
tato l'oX  belga,  citiamo:  /  Salmi pemtenziah 
TDavTiisl)  celebri  come  gli  Improperi 
del  Palestrina.  Il  Riemann  lo  proclama,  a  gmsto 
dtolo    uno  dei  precursori   dell'arte  moderna. 

Ddmoue,  il  Dehn,  il  Mathieu,  Kist,  Baeumker 
e  Sandberger  hanno  lavori  biografici  notevoli 

'"LaudTspirituali,  inni  polifonici  che  si  alter- 
navano  colla  spiegazione  della  storia  biblica 
neU' oratorio  di  San  Filippo  Neri  in  Roma.  Da 
^LZ  laudi  ebbe  origine  il  dramma  spirituale, 

'Va^^^nf  Vincenzo,  compositore,  sortì  i  na^^^^^^^ 
a  Napoli  verso  il  i777.  Scrisse  parecd|ie  opere, 

tra  le  quali  La  muta  per  «f  %^^^  f  ^j^'^-f^^^^ 
Fu  maestro  concertatore  alla  Scala  di  Milano 
ed  e^be  la  bella  ventura  di  noverare  tra  1  suoi 
aUievi  Giuseppe  Verdi.  Morì  a  Milano  nel  1837, 
due  imii  pr^ma  che  il  futuro  autore  di  Rigo^ 
letto  esordisse  con  VOberlo, 

Lavignac  Alessandro  Giovanni  Alberto,  nm 
sicolo-o,  professore  nel  Conservatorio  di  Pa- 
dd    nati  U  21    gennaio   1846.  Deve  la  sua  ri- 

no^rza  Lll'opfra:  ^-'?^ ^-t'f^t.Tuitf' 
pratico  di  dettatura  musicale,  ^^^  f  \^^^  ^' 
i  Conservatori.  Sono  pur  P^^f^^^VJ^^l  '^^^^ 
volumi:  La  musica  e  i  musicisti  ^  Viaggio  ar- 
tistico a  Bayreuth  (1897V 
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Lavoix  Enrico,  musicologo,  nato  a  Parigi  il 
26  aprile   1846,  morto  ivi    nel   gennaio    1898. 
PubbUcò  una  5tonV7  della  strumentazwne  e  una 
S^ÌTddla  musica.  Era   critico  .musicale   di 
parecchi  giornali  e  riviste  francesi. 
"    Lawcs    Enrico,  nato  «""^  ^''^  „^  if/"'."! 
Af\    i5q5    morto  a  Londra  il  .21  ottobre  1662, 
alUevo  d^l  Coperario.  Scrisse  la  musica  per  pa- 
:"  dii  divertim'enti   denominati  Masgues.  V.^- 
blicò   Salmi,  Arie  e  Dialoghi,  da  una  a  tre 
vo^r  ecc.  Seppe,  mezzo  secolo  prima  della  na- 
S  di  À.  Scarlatti,  trovare  la  musica  meglio 
corrispondente  al  testo  poetico. 

Lècocq  Alessandro  Carlo,  fecondo  autore  d. 
oD-rette  acquistò  celebrità  mondiale  co  la  Fi- 
7lìr^laZ,a  Ausai.  N»-q"««  Pf'S'/i^  giu- 
gno iS32,  ed  esordi  nel  .857  con  '  oP^etta  A^ 
docteur  Miracle,  che  vinse  un  concorso  indetto 
da  Offenbach,  ai  quale  aveva  partecipato,  e  con 

■'tlS^iineTricurva  .he  abbraccia  due 
note  per  formare  di  entrambe  un'unica  durata. 
Posta^al  disopra  di  un  gruppo  di  note  diverse 
o  di  un  inciso  musicale,  essa  indica  doversi 
ese-uire  i  singoli  suoni  senza  staccarli,  ma  con- 
tiunl  a  più  possibile  gli  u..;  agli  altri,  d'un  sol 
lato  o  con  un'unica  arcata,  negli  strumenti  a 
corde,  o  senza  rinnovare  il  colpo  di  lingua,  se 
trattasi  di  strumenti  a  fiato.  ^ 

Legenda  drammatica,  è  cosi  denominato  un 
lavoro  vocale  e  strumentale  in  cui  vi  ha  azione, 
mlnon  sono  necessari  né  la  messa  m  scena 
n^i  vestiari,  ad  esempio  la  Dannazione  di  Faust 

di  Berlioz.  .  .     „  ---i„ 

Legrenzi  Giovanni,  compositore,  nato  a  elu- 
sone verso  il  1625,  morto  a  Venezia  il  26  mag- 
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eio  1691.  Fu  uno  di  coloro  che  diedero  im- 
oulso  e  sviluppo  allo  stile  chiesastico  concer- 
tante  per  voci  e  strumenti  ;  ampliò  notevolmente 
l'orchestra  del  suo  tempo.  .       ,    • 

Il  Lotti,  Caldara,  Gasparini  furono  suoi  scolari. 
Scrisse  in  ogni  genere,  non  escluso  quello 
strumentale,  che  arricchì  di  Siwnate  da  chiesa 
e  da  camera  per  2.  3  ed  anche  per  4  strumenti. 
Lcitmotìve,  motivi-guida,  conduttori,  o  temi 
melodici  di  un  dramma  musicale,  nei  quali  si 
lllcarnano  sentimenti,  pensieri,  fatti,  momenti 
drammatici,  personaggi,  ecc.,  e  che  appariscono 
con  grande  frequenza  nel  corso  di  un  lavoro, 
e  non  sempre  sotto  una  medesima  forma,  ma 
cangiata  a  seconda  degli    intenti   estetici   de 
compositore.  Costituiscono  una  delle  basi  del 
sistema  di  comporre  di  Wagner. 

È.  in  sostanza,  una  simbologia  fonica  portata 
alla  massima  complicazione  d'artificio  e  di  pò- 

tenza  creatrice. 

Lemmens  Giacomo  Nicola,  compositore  e 
organista,  nato  a  Zoerle-Panvys,  nel  Belgio  il 
3  lennaio  i823,  morto  neUe  vicinanze  di  Me- 
cheln  il  3o  gennaio  1881.  Fu  allievo  del  Fetis. 
Fra  i  suoi  lavori  sono  notabili  le  composizioni 
per  organo,  un  3Ieiodo  per  l'accompagnamento 
del  canto  fermo  e  VÉcole  d'orgue 

Il  Lemmens  fortificò  la  sua  bella  mente  di 
musicista  alla  scuola  di  Messe  m  Breslavia. 
^Unepveu  Carlo  Ferdinando,  compositore 
n'ato  a  Rouen  il  4  ottobre  1840 ,  dove  morì 
nel  1891.  È  autore  delle  opere  Velleda  (Lon- 
dra, 1888)  e  Le  Florentin;  la  prima  fu  rappre- 
seniata  con  la  Patti  e  De  Reszké,  tuttavia  non 
restò  —  come  nemmeno  la  seconda  —  m  reper- 
torio. 
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Lento,  espressione  indicante  il  movimento 
col  quale  va  eseguito  un  pezzo  di  musica. 

Leo  Leonardo,  nato  a  S.  Vito  degli  Schiavi 
(Lecce)  nel  1694;  morto  a  Napoli  nel  1745.  Fu 
rinomato  nella  musica  di  stile  religioso;  belle 
sono  le  sue  Cantate,  stupendi  i  suoi  Solfeggi^  le 
Arie  con  istrumenti  le  Toccate  per  clavicembalo, 
le  Fughe  per  organo,  ecc.  Scrisse  inoltre  più 
di  quaranta  melodrammi.  Morì,  colpito  da  apo- 
plessia, mentre  stava  componendo  un'aria  buffa 
della  sua  opera  la  Finta  Frascatana. 

Leoncavallo  Ruggero,  compositore  di  opere, 
nato  a  Napoli  l'S  marzo  i858.  Si  fece  conoscere 
coi  Pagliacci  (Milano,  teatro  Dal  Verme,  1891), 
applauditi  dappertutto.  Poscia  diede  le  opere: 
/  Medici  (col  Tamagno),  Bohème  e  Zazà,  A 
Roma  fece  rappresentare  il  Chatterton,  lavoro 
giovanile  rimaneggiato ,  e  riprodotto  al  teatro 
Lirico  Internazionale  di  Milano.  Nel  momento 
in  cui  dettiamo  queste  linee,  il  Leoncavallo 
scrive  l'opera:  Potando  di  Berlino, 

La  fortuna,  cosi  artistica  che  pecunaria,  ri- 
portata dal  Leoncavallo  coi  Pagliacci  non  ha 
riscontro  che  in  quella  avuta  dal  Mascagni  con 
la  Cavalleria  rusticana,  della  quale  il  lavoro  del 
maestro  napolitano  segue  il  gusto  e  gli  inten- 
dimenti artistici,  essenzialmente  popolari. 

Lesueur  Giovanni  Francesco,  compositore  di 
nfolta  dottrina,  predilesse  lo  stile  imitativo  e 
descrittivo  di  Rameau,  e  fu  il  precursore  e  mae- 
stro di  Berlioz.  Nacque  a  Drucat-Plessiel  il  i5 
febbraio  1760;  mori  a  Parigi  il  6  ottobre  1837. 
Fece  i  suoi  studi  coli' italiano  Sacchini.  Scrisse 
opere  teatrali  (fra  le  quali  una,  dal  titolo  /  Bardi 
(1804),  è  assai  pregevole).  Oratori  ed  un  Trattato 
sulla  musica  degli  antichi,  ricco  di  erudizione. 
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Levi  Ermanno,  famoso  direttore  d'orchestra 
e  profondo  conoscitore  delle  partiture  Wagne- 
riane. Nacque  in  Giessen,  nell'Assia,  il  7  no- 
vembre 1839,  morì  a  Monaco  nel  maggio  1900. 
Fu  scelto  da  Wagner  per  dirigere  la  prima 
volta  il  Parsifal  a  Bayreuth. 

Leybach  Ignazio,  piamsta  e  compositore,  nato 
a  Gambsheim  (Alsazia)  il  17  luglio  1817.  ^Scrisse 
molto  per  pianoforte  e  per  armonium;  alcune 
sue  Trascrizioni  godettero,  e  godono  tuttora, 
bella  rinomanza  e  popolarità.  Organista  a  To- 
losa, dove  morì  il  23  maggio  1891,  scrisse  an- 
che Metodi  e  musica  per  organo. 
~    Era  musicista  di  talento. 

Licaone  Samio,  completò  l'ottacordo  diato- 
nico: scala  di  mi  senza  fa  diesis,  detta  dai 
Greci  armonia  dorica.  Questo  ottacordo  fu  ar- 
gomento d'importanti  studi  degli  ellenisti  mu- 
sicali. Secondo  la  teorica  di  Westphal,  seguita 
così  davvicino  dal  Gevaert,  nella  sua  Storta 
della  musica  nell'antichità,  l'armonia  dorica  sa- 
rebbe stata  una  specie  di  un  piagale  della  ipo- 
dorica (scala  di  La  a  La),  ma  secondo  gli 
studi  sulla  musica  gi'eca,  e  le  illazioni  tratte 
dall'esame  dei  frammenti  di  musica  scoperti  a 
Delfo,  a  Trailles,  in  questi  ultimi  anni,  l'ar- 
monia dorica  è  autonoma,  e  cioè  non  dipende 
dalla  ipodorica,  ma  ha  per  ischema  --  o  note 
principali  -  la  i.»,  la  5.a  e  r8.a  {Mi  St  Mt\ 
Così  la  teorica  del  Westphal  cade. 

T^ichtenthal  Pietro,  dotto  nella  musica  e  va- 
lente letterato,  nato  a  Presburgo  nel  1780,  morto 
a  Milano  il  18  agosto  i853;  è  conoscwto  nella 
repubblica  letteraria  per  la  sua  importante 
opera  Dizionario  e  bibliografia  della  musica 
{4  voi.,  Milano,  per  Antonio  Fontana,  1826), 
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che  può  considerarsi  un  rimaneggiamento  de 
lavoro  congenere  di  Forkel,  ma  accrescmto  del 
doppio  e  migliorato.  Fra  gli  altri   suoi  scritti 
sono  da  menzionare  i  Cenni  biografici  tntorno 
al  celebre  maestro    IV.  Mozart  e  un    Trattato 

anestetica. 

Lidia  (armonia).  (Vedi  Modt\ 

Lied  (e  Lieder,  nel  plurale),  vocabolo  tedesco 
esprimente  canzone.  Il  Lied  è  strofico  quando 
la  musica  è  ripetuta  più  volte  con  cambiamento 
delle  parole,  ed  è  libero  quando  la  musica  non 
si  ripete  mai  ma  segue,  dal  principio  alla  fine, 
il  variare  del  testo  letterario,  e  anche  un  voca- 
bolo generico  che  designa  un  canto  o  una  can- 
zone popolare,  una  melodia  con  parole,  una  sorta 
di  romanza,  ecc.  Schubert,  Schumann,  Roberto 
Franz,  Brahms,  ecc.,  hanno  Lieder  famosi. 

Liliencron  Rocco,  nato  l'S  dicembre  1820, 
scienziato  e  uomo  politico,  amantissimo  della 
musica;  pubblicò  le  opere:  Canti  e  proverbi 
delVultimo  tempo  dei  Minnesingeri,  armonizzati 
a  quattro  parti  da  Stade  (Weimar,  1854);  Canti 
storici  popolari  dei  Tedeschi  dal  XIII  al  XVI 
secolo  (con  musica);  Do,  -  Mi.  -  Fa,  (C.  -E. 
-  F.)  melodie  e  la  musica  danese  a  datare  dal 
secolo  scorso  (1878);  Intorno  al  Caìito  corale 
nella  chiesa  evangelica  (1881);  La  storia  litur- 
gico-musicale  del  servizio  divino  degli  Evange- 
listi dal  1523  al  1700;  La  vita  tedesccL  nella  can- 
zone popolare  verso  il  1530  (con  musica  a  quat- 
tro parti). 

Pubblicò  dei  saggi  :  Intorno  alla  musica  chie- 
sastica e  il  concerto  da  Chiesa:  Intorno  all'ori- 
gine della  musica  corale  nella  Liturgia  :Introitus, 
Graduale,  Offertorimnj>  Communio,  («  Siona  »  X, 
9  a  XI,  4). 
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T  ìmma   intervallo  minore  di  un  comma  del 

fiorilo  Nacque  a  Stoccolma  il  6  ottobre  i»2i, 
«tri  a  Malvern-Wels  (Londra)  il  .  novem- 

'''linda^dl  Chamounìx,  opera  in  tre  atti,  pa- 
ro^e  di  Rossi,  musica  di  Donizettì  raM>resen- 
l«*o  oi  tf^ntro  di  Porta  Carinzia  di  Vienna  u 
I9  maggio  i8%  Il  soggetto  è  tolto  dal  dramma 

'^  Sliiltn^mro  Giuseppe  (Di),  composi- 

rirm-^aCne^hrrao^toxf 

tin  Scrisse  alcune  opere  di  genere  fantastico 
!!.  traTqiralT  il  Vampiro  -  poco  fortunate 

''Ura'  Ttrumlto^degli  antichi  Greci.  Usavasi 
iu^lpécfe  nS  Nómi  (W- perchè  sanati  da^i 
èforfo  canti  Apollinei).  La  cassa  armomca  era 
?norWne  un  guscio  di  tartaruga.  La  parte 
m  °"S'"^  '  ;  "  4iya  con  una  pelle  tesa,  e  pa- 
rSnente  S  cassa  X  risonanza  si  elevavano 
Sii' ràmTle^germente  ricurvi  e  cong,^^^^^^ 
narte  superiore  da  una  traversa,  ^^f^^.^^^^^f 

oro  contatto  col  corpo  dello  strumento  Le 
corde  avevano  tutte  uguale  lunghezza,  era  la 
loro  grossezza  che  variava. 
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Già  prima  di  Terpandro,  la  lira  aveva  sette 
corde;  che  il  citaredo  lesbo  aggiungesse  quattro 
corde  alla  lira  di  Mercurio,  a  quattro  corde,  e 
antica  leggenda  raccolta  da  Snida  e  Strabene, 
della  quale  però  la  critica  fece  ragione. 

La  cetra  è  una  lira  perfezionata.  Le  braccia 
laterali  sono  in  essa  più  ampie  e  aumentano 
notevolmente  la  risonanza  dello  strumento. 

11  pectis,  il  magade  e  la  lira  fenicia  sono 
tutte  specie  di  lira  già  in  uso  tra  1  Greci  an-, 
tichi,  ma  di  origine  asiatica.  Negli  ultimi  due 
strumenti  la  disposizione  delle  corde  permet- 
teva l'esecuzione  delle  melodie  in  ottava.  La 
sambuca  siriaca  era  un'altra  forma  del  magade. 
Il  pectis  e  il  magade  servivano  per  1  accom- 
pagnamento figurato,  nell'acuto.  Il  barbitos  e 
il  trigonio,  o  salterio  triangolare,  si  associa- 
vano alle  altre  lire,  ma  erano  di  suono  grave 
ed  eseguivano  il  canto.  .  *     j„ 

L'epigonio  aveva  40  corde:  fu  inventato  da 
Epigone  d'Ambracia  (tempi  di  Laso  d'Ermione): 
aveva,  secondo  gli  storici,  intervalli  più  piccoli 

del  semitono.  .     ,    •  ^  i« 

Dalla  parola  cetra  dei  Greci  derivarono  la 
cWiara  dei  Latini,  la  cètre  dei  Francesi,  il  Ztther 
dei  Tedeschi  e  la  chitarra  degli  Sp^nuoli. 

Lira  o  Lirone,  strumento  di  registro  grave 
ad  arco  e  armato  'di  gran  numero  di  corde, 
—  quali  sul  manico,  altre  fuori  del  manico, 
queste  ultime  vibranti  perciò  a  vtwto  --in- 
ventato sui  primordi  del  secolo  XVL  Mer- 
senne  la  considerava  strumento  nuovo  e  reli- 
gioso. La  lira  ad  arco  era  di  tre  specie:  Lira, 
da  braccio  (a  7  corde  per  la  diteggiatura  e  due 
bordoni).  Lira  da  gamba  (a  12  corde  e  due  bor- 
doni) e  Archiviala  da  lira  (Lirone  a  24  corde ]|: 


la  prima  tenore,  la  seconda  b^^^o  la  erz^ 
tJasso.  LO   .st^f^-SXle^q^^^^^ 
il  l^^o'^'r^ì^cf^^^^  di.  ?asti  come 
r.   rhkarra    Nel    Gabinetto   armonico    del   Bo- 
ia chitarra.  i>^  ei    ^  ^    ^^  questo  genere, 

'^Z  ilevaTn  sÌte°;ÌVi  "Z^^ione  (intavola- 

'"■i'IfCnfcelet'e' pianista  e  con.positore. 
Liszt  Iranz,  ceieurc  v  .     Ungheria, 

nato  il  """«^'iVìfsi  S1886  Asei  anni 
morto  a  B^y^euf  '1  3i  ■" g^°    pianoforte  e  a 

^'""'  .^n?  die  un  prtao  concerto.  Fatto  un 
nove   anni   die  u"  pm  perfezionò  alla 

^'■■^fdercTerny  in  Venna.'^^ndi  si  recò  a 
pS  Se"  compiere  la  propria  istruzione  arU- 
stka^in  quel  Conservatorio,  ma  non  v.   fu  ac 

'^^rdiò^^S'o^atonXri,  con  Pa.r  e  e  Rei- 
chi  Esordì  quale  ^f^P^^'Hiaciuta  Questo 
un'opera  in  un  ^"° ■  "àrralla  vUa  del concer- 

rrnrso,x^™e\s:'r^/-e 

^òml  dalle  galanti  --^--X'Zv^^^^^^^- 
^"dVsSa  èSTs  V  ffialasuafamosa 
ducadiS^sonia,ene^    4  ^^^^^^  ^j^^g^  ,„ 

cessava  ^i  /are  all^^evi.  un  chiostro, 

sro7aKS:^Vrcera^''"' 

riprese  la  vita  fortunosa  del  concertista. 
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Dopo  aver  scritto  molte  composizioni  per 
pianoforte  e  parecchie  Sinfonie^  secondo  le  ve- 
dute artistiche  di  Berlioz,  si  consacrò  alla  mu- 
sica religiosa  e  all'oratorio.  Si  occupò  pure  di 
critica  e  di  storia  musicale.  Fra  le  composi- 
zioni di  Liszt  le  più  caratteristiche  sono  le 
Rapsodie  ungheresi.  Vogliono  essere  qui  men- 
zionate inoltre  le  sinfonie  Faust  e  la  Divina 
Commedia y  la  Gran  Messa  di  Gran,  la  Messa 
della  Incoronazione,  gli  oratori  la  Leggenda  di 
S.  Elisabetta  regina  d' Ungheria,  il  Cristo  e  la 
cantata  Prometeo. 

Liszt  fu  tra  i  più  caldi  sostenitori  di  Ric- 
cardo Wagner,  il  quale  deve  a  lui  l'apoteosi 
del  Lohengì'in  a  VVeimar  (i85o). 

Liszt  ebbe  due  figlie  ed  un  figlio  dalla 
d'Agoult:  Biondina  sposò  Emilio  Olivier,  e 
Cosima  prima  sposò  Hans  von  BQlow,  e  poscia, 
divorziata  da  questi,  Riccardo  Wagner. 

Lituani  (I),  opera  in  quattro  atti,  parole  di 
A.  Ghislanzoni,  musica  di  A.  Ponchielli,  rap- 
presentata alla  Scala  di  Milano  il  7  marzo  1874. 

Lituus,  istrumento  della  cavalleria  romana. 
Era  una  tromba.  G.S.  Bach  chiama  ///m«j  il  corno. 

Liuto,  istrumento  introdotto  in  Europa  nei 
secoli  XI  e  XII  in  seguito  alle  Crociate,  ma 
non  prese  la  sua  forma  definitiva  che  nel  secolo 
di  Dante.  Virdung  ne  fece  una  esatta  descri- 
zione (Musica  G etnischi,  ecc.,  —  Basilea  i5ii). 
Ai  tempi  di  Mersenne  —  l'epoca  d'oro  del  liuto 
—  questo  strumento  aveva  undici  corde  disposte 
a  paia.  Si  accordava  in  parecchie  guise. 

Nel  Fronimo  di  Vincenzo  Galilei,  il  liuto 
non  ha  che  sei  corde,  raddoppiate,  così  accor- 
date: la,  re,  sol,  si^  mi,  la.  La  tastatura  pro- 
cede per  semitoni  (v.  Intavolatura).    . 
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Lobe  Giovanni  Cristiano,  compositore  e  teo- 
rico, nato  a  Weimar  il  3o  maggio  1797,  morto  a 
Lipsia  il  27  luglio  1881.  Scrisse  opere  teatrali 
e  pezzi  per  orchestra,  ma  si  rese  noto  nell'arte 
per  la  sua  Scienza  dello  sviluppo  dei  temi  nella 
composizione,  pel  suo  Catechismo  musicale  e  per 
la  Dottrina  della  composizione  musicale. 

Locatelli  Pietro,  violinista  e  compositore, 
nato  a  Bergamo  nel  1693,  morto  in  Amsterdam 
nel  1764.  Allievo  del  grande  Gorelli,  ne  con- 
tinuò la  scuola.  Scrisse  moltissima  musica  stru- 
mentale di  alto  valore.  Ha  L'arte  di  nuova 
modulazione  [Caprices  énigmatiqties\  il  Con- 
trasto armonico.  Concerti,  24  Capricci  per  due 
violini,  viola,  violoncello  e  basso  continuo. 

Lodo'iska,  commedia  eroica  in  tre  atti  di 
Fillette-Loreau,  posta  in  nmsica  da  L.  Cheru- 
bini e  rappresentata  al  teatro  Feydeau,  di  Pa- 
rigi, il  18  luglio  179T.  È  uno  dei  lavori  che 
aprirono  a  Méhul,  a  Lesueur,  a  Spontin\  nuovi 
orizzonti  nella  musica  teatrale. 

Logroscino  Nicolò,  nato  a  Napoli  nel  1700; 
morto  ivi  nel  1763,  compositore  di  musica,  al- 
lievo di  A.  Scarlatti. 

I  contemporanei  lo  celebrarono  senza  fine 
per  la  sua  eccellenza  nell'opera  buffa,  della 
quale  fu  detto  il  riformatore.  Creò  i  finali. 

Lohengrin,  opera  romantica  —  uno  dei  ca- 
polcivorì  del  secondo  stile  di  R.  Wagner  -— 
rappresentata  al  teatro  Granducale  di  Wei- 
mar il  28  agosto  t85o,  sotto  la  direzione  di 
Liszt. 

Portata  alle  stelle  a  Bologna,  diretta  da  An- 
gelo Mariani,  nel  1 871,  fu  atrocemente  fischiata 
alla  Scala  di  Milano  poco  dopo,  ma  poscia, 
come  dappertutto,  vi  sollevò  grandi  entusiasmi. 


i 


^Ff 


"«•? 


364 


LOT 


LoUi  Antonio,  violinista,  nato  a  Bergamo 
tra  il  1730  e  il  1740,  morto  a  Palermo  nel  4802. 
Fu  a  Stoccarda,  a  Pietroburgo  alla  Corte  di 
Caterina  II,  a  Parigi,  in  Ispagna,  m  Germania, 
in  Austria,  ecc.,  ecc. 

Fu  esecutore  di  grande  valentia;  lasciò  òere- 
naie,  Concerti  e  un  Metodo  per  violino. 

Lombardi  alla  prima  Crociata  (I),  opera  in 
quattro  atti,  parole  di  Solerà,  musica  di  G.  Verdi. 
41  soggetto  è  tolto  da  un  poema  del  Grossi. 
L'opera  fu  rappresentata  la  prima  volta  al 
teatro  alla  Scala  di  Milano  l'ii  febbraio  1843. 
Molti  pezzi  di  questo  lavoro  fanno  parte  della 
Jérusalem,  data  più  tardi  a  Parigi  col  Duprez. 
Lortzing  Alberto,  compositore  di  opere  po- 
polari in  Germania,  nato  a  Berlino  il  23  ot- 
tobre i8o3,  morto  ivi  il  28  gennaio  i85i.  L  On- 
dina, VArmajtiolo  e  V Archibugiere,  Czar  e  Fa- 
legname, il  Vampiro  sono  tra  i  suoi  migliori 

spartiti.  ,         •  ^     .     ' 

Wagner  si  ispirò,  pe' suoi  Maestri  Cantori, 
'all'opera  Hans  Sachs   di   questo   compositore 
(1840),  la   quale,  non   altrimenti   del   mirabile 
lavoro  del  grande  Lipsiano,  ha  a  protagonista 
il  famoso  poeta-calzolaio.  '    . 

Lotti  Antonio,  uno  fra  i  più  illustri  maestri 
compositori  della  scuola  veneziana.  Nacque, 
credesi,  in  Annover  nel  1667,  dove  suo  padre, 
Matteo,  era  maestro  di  cappella  della  Corte 
elettorale;  morì  a  Venezia  il  5  gennaio  1740. 
Fece  rappresentare  venti  opere  teatrali,  ma  le 
qualità  insigni  di  stile,  colorito  e  di  espressione 
del  Lotti  vanno  cercate  nella  sua  musica  reli- 
giosa e  nei  Duetti,  Terzetti  e  Madrigali  con- 
sacrati alla  Cesarea  ìnaestà  di  Giuseppe  /,  im- 
peratore d* Austria  (Venezia,  Bartoli,  1705). 
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Fu  maestro  di  Benedetto  Marcello,  ma  questi 
studiò  pure  col  Gasparini. 

Loure,  antico  ballo  nazionale  francese  —  in 
origine  con   accompagnamento  di  cornamusa 

(Loureur)  —  a  movimento  lento  e  grave  e  in  -j. 

Lowe  Giovanni  Carlo  Goffredo,  compositore 
nato  a  Lcebejun,  presso  Coethen,  il  3o  novem- 
bre 1796,  morto  a  Kiel  il  20  aprile  1869. 

È  riconosciuto  come  il  creatore  della  forma 
musicale  della  ballata,  nel  qual  genere  scrisse 
Oluf,  Prinz  Eugen  e  Matter-Geist,  Compose  gli 
oratori  Palestriìia,  la  Distruzione  di  Gerusor 
lemme,  Gutenberg,  il  Cantico  dei  Cantici,  la 
Risurrezione  di  Lazzaro,  ecc.,  ecc.  Fu  pure 
fecondo  di  musica  strumentale  e  da  camera 
[Sonate,  Trii  e  Quartetti), 

Lucca  Francesco,  editore  di  musica,  nato  a 
Cremona  nel  1802;  morto  a  Milano  il  20  no- 
vembre 1872.  Uomo  molto  avveduto,  acquistò 
la  proprietà  per  l'Italia  delle  opere:  Faust  ài 
Gounod,  V Africana  di  Meyerbeer  e  di  tutti  i 
lavori  di  Wagner., 

La  vedova  di  questo  editore  cede  il  cospicuo 
Stabilimento  Lucca  alla  Ditta  Ricordi  di  Milano. 

Lucca  Paolina,  celebre  artista  di  canto,  nata 
a  Vienna  il  25  aprile  1841.  Abbandonò  le  scene 
ael  1890  per  dedicarsi  all'insegnamento  in 
Vienna.  È  moglie  al  Wallhofer.      .... 

Lucia  di  Lammermoor,  uno  dei  più  ispirati  e 

•più  applauditi  melodrammi   di  Donizetti.   Le 

parole  sono  del  Cammarano.  Quest'opera  venne 

rappresentata  la  prima  volta  al  teatro  S.  Carlo 

di  Napoli,  il  26  settembre  i835. 

Lucrezia  Borgia,  opera  in  tre  atti,  libretto  di 
F.  Romani,  musica  di  Donizetti.  La  prima  rap- 
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preseniazioue  fu  data  alla  Scala  di  Mhano,  il 
26  dicembre  1S34,  ma,  come  per  la  Norma,  pel 
Mefistofele,  pel  Lohengrin  ed  altri  lavori,  l'esito, 
in  questo  famoso  teatro,  non  fu  dei  più  felici. 

Luisa  Miller,  opera  in  quattro  atti,  parole  di 
Cammarano,  musica  di  G.  Verdi,  rappresentata 
la  prima  volta  al  teatro  S.  Carlo  di  Napoli 
r8  dicembre  1849.  La  preghiera  del  soprano, 
la  romanza  del  tenore  e  il  duetto  fra  soprano 
e  tenore  nell'ultimo  atto,  sono  fra  le  più  belle 
ispirazioni  della  musa  del  grande  maestro.  Il 
soggetto  fu  tolto  dal  dramma  Kabale  und  Liebe 
di  Schiller. 

Lulli  Giovanni  Battista,  celebre  compositore 
le  cui  opere  brillarono  sulle  scene  della  capi- 
tale francese  per  oltre  un  secolo;  nato  a  Fi- 
renze nel  i633,  morto  a  Parigi  il  22  marzo  1687. 
Condotto,  giovanetto,  a  Parigi,  prese  servizio 
presso  madamigella  Montpensier  quale  guat- 
tero;  ma  richiamata  su  di  sé  l'attenzione  suo- 
nando il  violino,  fu  tolto  dalla  sua  umiliante 
condizione  e  mandato  a  scuola,  e  tanto  si  di- 
stinse, che  Luigi  XIV  creò  apposta  per  lui  la 
banda  des  petits  violons.  Fu  per  Lulli  che  que- 
sto sovrano  fondò  l'Accademia  Reale  di  musica. 
Scrisse  oltre  20  opere,  Ballets  o  Mascherate, 
Messe,  pezzi  strumentali,  ecc.  A  lui  si  attribui- 
sce l'invenzione  del  miìiuetto  e  la  composizione 
della  musica  con  cui  cantasi  il  God  save  thè 
King,  Rispetto  a  quest'ultimo  particolare,  oggi 
l^are  assodato  essere  autore  dell'inno  nazionale 
inglese  il  Carey. 

Lo  stile  del  Lulli  s'informa  a  quello  del  Ca- 
valli e  di  Carissimi. 

Ingegno  inventivo,  estro  melodico  felicissimo, 
vivace,  colorito  nello  strumentale,  accolse  nel- 


II 


l'orchestra  d'archi,  oltre  il  flauto  a  becco,  im» 
piegato  pure  dal  Cambert,  anche  quello  traver- 
siere o  tedesco,  le  trombe,  i  timpani,  gli  oboi, 
i  fagotti,  il  tamburello  basco,  le  nacchere,  i  tam- 
buri, nei  balli,  in  alcuni  dei  quali  non  neglesse 
la  cornanuisa  {musette),  la  chitarra  e  le  trombe 
di  caccia.  Ebbe  stile  descrittivo.  Predilesse  il 
genere  strumentale  dialogico  anziché  unire  gli 
agenti  orchestrali  in  un  sol  complesso. 

Lunga,  antica  figura   musicale   dalla   forma 
quadrata,  con  un  gambo  a  perpendicolo  all'uno . 
dei  lati:  valeva  due  brevi,  come  la  breve  va- 
leva due  semibrevi  (vedi). 

Lutero  dott.  Martino,  promotore  della  Ri- 
forma, istituì  il  canto  dei  corali  e  ne  compose  egli 
stesso  {Libro  dei  canti  sacri),  È  celebre  il  di  lui 
corale  Ein'  feste  Biirg  ist  unser  Gott  (v.  Corale). 

Nacque  in  Eisleben,  il  io  novembre  1483, 
e  morì  nella  stessa  città  il  18  febbraio  1546. 

Luzzasco  Luzzaschi,  nato  a  Ferrara  circa  il 
i55o;  morto  nel  161 2.  Compositore  ed  organi- 
sta, pubblicò  nel  1601  una  raccolta  di  Madri- 
gali con  accompagnamento  di  clavicembalo  od 
organo.  Scrisse  Ricercari,  Toccate,  ecc. 

Lwolf  Alessio,  violinista  e  compositore  di 
musica,  nato  il  6  giugno  1799  a  Reval,  morto 
presso  Kowno  il  28  dicembre  1870.  Scrisse  nu- 
merosi lavori  pel  violino  e  molti  in  ogni  stile 
pel  canto.  Ha  quattro  opere  teatrali,  uno  Stabat 
con  un  pezzo  a  ritmo  indeterminato,  e  cioè  senza 
predefinita  misura,  ha  pure  lo  scritto  Sul  ritmo 
libero  e  no  fi  simmetrico  del  canto  ecclesiastico 
russo  antico.  Pubblicò  la  completa  collezione 
dei  Canti  antichi  di  tutto  l'ufficio  divino  del  rit^ 
greco-russo,  armonizzati  a  quattro  parti. 

È  autore  del/'/nno  nazionale  russo. 
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Mabellini  Teodulo,  compositore,  nato  a  Pi- 
stoia il  2  aprile  181 7.  Studiò  prima  in  patria 
col  Pilotti,  poscia  a  Novara  col  Mercadante. 

Die  parecchie  opere,  diresse  per  molti  anni 
alla  Pergola,  scrisse  Messe  y  Cantate  ^  due  Ora- 
tori ed  altri  lavori  di  minop^conto;  fu  profes- 
sore nel  R.  Istituto  musicale  di  Firenze,  dove 
godè  bella  riputazione.  Morì  il  io  marzo  1897. 

Macbeth,  opera  in  quattro  atti,  soggetto  di 
Shakespeare,  parole  di  F.  M.  Piave,  musica  di 
Verdi,  rappresentata  alla  Pergola  di  Firenze  il 
14  marzo  1847.  Dall'autore  della  musica,  quest'o- 
pera venne  dedicata  al  Barezzi,  che  fu  per  il 
grande  di  Busseto  un  secondo  padre. 

Macfarren  Giorgio  Alessandro,  compositore, 
nato  a  Londra  il  2  marzo  i8i3,  morto  ivi  il 
3i  ottobie  1887.  Scrisse  opere  ed  Oratori,  mu- 
sica da  chiesa,  Sinfonie ^  Quartetti,  Sofiate,  Trat- 
tati, ecc. 

Machault  Guglielmo  (di),  poeta  e  musicista  del 
secolo  XIV.  Fioriva  ai  tempi  di  Dante.  Ha,  fra 
molti  altri  lavori,  la  Presa  d' Alessandria,  Fu 
il  primo  a  scrivere  a  quattro  parti  reali;  ri- 
cordasi di  lui  una  Messa  ^  composta  per  la  in- 
coronazione di  Carlo  V  in  Reims  (i364),  per 
triplum,  motetitSt  contratenor  e  bassus. 

Mackenzie  Alessandro  Campbell,  composi- 
tore, nato  a  Edimburgo  il  22  agosto  1847,  suc- 
cesse, nel  1888,  a  Macfarren  quale  direttore 
della  Reale  Accademia  dì  musica  di  Londra. 
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È  autore  di  due  Rapsodie  scozzesi,  di  una 
Fantasia  per  orchestra  {La  belle  Dame  sans 
merci),  di  alcune  Ouvertures,  di  musica  da  ca- 
mera, di  due  oratori:  la  Rosa  di  Saron{i%M)  e 
Betlemme  (1894),  di  due  o^ere:  Colomba  (1873) 
e' il  Trovatore  ^1886),  di  Cantate,  ecc.,  ecc. 

Madrigale,  composizione  musicale  per  lo  più 
a  4  o  a  5  parti.  I  primi  madrigali  polifonici  ere- 
desi  sieno  quelli  del  Willaert.  Era  la  musica 
favorita  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Palestrina, 
Luca  Marenzio,  Gesualdo  principe  di  Venosa, 
A.  Scarlatti,  Cherubini  ne  furono  i  più  insigni 
autori ,  ed  è  nei  loro  madrigali  che  si  inizia- 
rono processi  tecnici,  poscia  passati  in  ogni  al- 
tro ramo  della  composizione  musicale. 

Brevi  sono  i  temi  del  madrigale  e  svariati, 
accurata  molto  vi  è  l'espressione  del  testo  let- 
terario, facile  lo  stile. 

Al  contrario  della  fuga,  nella  quale  domina 
l'unità  tematica,  nel  madrigale  i  temi  cambiano 
col  cambiar  delle  parole:  dunque  non  unità 
assoluta  di  imagini  melodiche,  ma  unità  di  sen- 
timento. .  , 
MaelzeJ  Giovanni  Nepomuceno,  inventore  del 
Panharmonion,  orchestra  meccanica,  e  perfe- 
zionatore del  metronomo  di  Stòckel,  nato  a 
Ratisbona  il  i5  agosto  i775,  morto  in  America 
il  21  luglio  i838. 

Maestoso,  espressione  posta  a  modihcare  M 
carattere  di  un  movimento  musicale. 

Maestri  Cantori  (I),  opera  in  tre  atti  di 
R.  Wagner,  rappresentata  al  teatro  Regio  di 
Monaco  il  21  giugno  1868.  L'argomento  è  af- 
fatto borghese:  eroe  principale  dell'opera  è  il 
famoso  calzolaio-poeta  Hans  Sachs.  In  Gual- 
tiero dì  Stóltzing  —  l'antagonista  dei  poeti  pe- 
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danti  —^Wagner  ritrasse,  dicesi,  sé  stesso,  sic- 
come avversario  dei  vieti  formalismi.  Quest'o- 
pera incarna  per  eccellenza  il  concetto  dram- 
matico-musicale  del  maestro  di  Bayreuth.  Il  si- 
stema dei  Leitmotive  ha  in  essa  il  suo  massimo 
sviluppo:  dramma  e  musica  formano  un  tutto 
indissolubile  e  cementato  dalla  forza  del  genio. 

Magade  (v.  Lira). 

Maggiore,  dicesi  della  scala,  di  un  intervallo, 
di  un  accordo,  di  un  tono.  Nella  scala  di  do 
maggiore,  cioè  quella  che  presenta  dalla  tonica 
al  terzo  grado  la  terza  maggiore,  tutti  gli  in- 
tervalli diatonici  dalla  tonica  all'ottava  sono 
maggiori,  salvo  la  quarta  che  è  detta  minore 
(altri  la  chiamano  invece  giusta).  Un  accordo 
è  maggiore  quando  ha  terza  maggiore  e  quinta 
perfetta:  il  tono  è  maggiore  quando  è  rappre- 
sentato dal  rapporto  8 : 9,  come  do  re. 

Maillart  Luigi,  operista  nato  a  Montpellier 
il  24  marzo  1817,  morto  il  26  maggio  187 1  a 
Moulins.  Di  lui  è  da  ricordare  l'opera  comica 
/  Dragoni  di  Villars. 

Majo  Gianfrancesco  (De),  compositore,  nato 
a  Napoli  nel  1745,  morto  a  Roma  nel  1770. 
Studiò  in  patria  nel  Conservatorio  di  S.  Onofrio 
ed  esordì  nel  1760  coWAstrea  placata.  L'ultimo 
suo  spartito  fu  VEroe  Cinese  (Napoli,  1770). 
Lasciò  un  atto  della  Eumene^  opera  compiuta 
da  Insanguine  ed  Errichelli.  Fu  il  Majo  scrit- 
tore di  fantasia  e  dottrina.  Sono  a  lui  dovuti 
pure  lavori  di  genere  sacro. 

Malaguena  (specie  di  Fandango\  danza  spa- 

gnuola  in  —  Ali."»  (v.  Fandango), 

Malibran-Garcia  Maria  Felicita,  la  più  famosa 
cantante  della  prima   metà  del   secolo  scorso. 
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Nacque  9  Parigi  il  24  marzu  1808;  morì  a 
Manchester,  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo,  il  23  settembre  i836. 

Ebbe  due  mariti:  il  primo,  il  banchiere  Ma- 
libran,  il  secondo  il  violinista  De  Bériot.  Si 
vuole  non  fosse  figlia  di  Garcia,  ma  da  questi 
comperata  dal  vero  padre,  un  figurinaio  del 
lucchese,  soprannominato  il  Pampinaro,  con- 
dannato alla  deportazione  nelle  saline  di  Volterra. 

Mancinelli  Luigi,  compositore  e  uno  dei  più 
rinomati  direttori  d'orchestra  contemporanei 
Nacque  a  Orvieto  il  i5  febbraio  1848.  Studiò 
il  violoncello  a  Firenze  con  lo  Sbolci  e  là 
composizione  col  Mabellini.  Come  direttore  fece 
le  sue  prime  armi  in  Roma,  nel  1874,  coWAida. 
Dal  1881  al  1886  fu  direttore  del  Liceo  musi- 
cale di  Bologna  e  maestro  di  cappella  a  S.  Pe- 
tronio. Tornato  alla  vita  errante  di  concertatore 
di  opere,  fu  acclamato  a  Madrid,  a  Londra  e 
in  altre  capitali.  Scrisse  gli  Intermezzi  sinfonici 
per  la  Cleopatra  del  Cessa  (1877),  le  opere  Isora 
di  Provenza  (Bologna,  1884),  Ero  e  Leaftdro, 
l'oratorio  Isaia  ed  altri  lavori.  Ora  ha  alle  mani 
una  nuova  opera,  Francesca  da  Pimini,  il  cui 
libretto  è  del  Colautti. 

Mancini  Francesco,  compositore  di  opere, 
nato  a  Napoli  nel  1674,  morto  ivi  nel  1739. 
Lasciò,  oltre  molti  melodrammi,  alcuni  Oratori, 
Cantate,  Intermezzi,  un  Magnificat  ad  otto  voci, 
dodici  Concerti  per  flauto,  con  violino,  viola  e 
basso  e  un  volume  inedito  dal  titolo  Regole 
ovvero  Toccate  di  stvdio  (1695),  non  privo  d'ar- 
tistica importanza. 

Mancini  Giovanni  Battista,  famoso  .maestro 
di  canto  del  secolo  XVIIL  Fu  allievo  del  Ber- 
nacchi  e  del  Martini,  e  professore  di  canto  alla 
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Corte  imperiale  d'Austria.  I^a  sua  opera  Pensieri 
e  riflessioni  sopra  il  canto  figurato  è  una  delle 
pochissime  veramente  pregevoli  che  esistano 
intomo  alla  tecnica  vocale. 

Il  Mancini  nacque  in  Ascoli,  nel  1716,  e  mori 
a  Vienna  nel  1800. 

Mandanici  Placido,  compositore  di  musica 
chiesastica,  nato  a  Barcellona  (in  Sicilia)  nel  1798, 
morto  a  Genova  il  6  giugno  i852.  Die  al  teatro 
alcune  opere  di  pregio. 

Mandolino,  è  della  famiglia  dei  liuti  e  delle 
mandòle,  delle  quali  supera  l'acutezza.  Fu 
molto  in  voga  nel  secolo  scorso.  Mozart  l'im- 
piegò nel  Don  Giovanni  (serenata).  Ha  corde 
abbinate  ed  accordasi  come  il  violino  :  sol,  re, 
lay  mù  E  il  soprano  della  chitarra.  La  mano  si- 
nistra procede  nel  suo  movimento  come  nel 
violino. 

Grétry  trasse  ottimo  effetto  dal  mandolino  nel- 
l'opera V amante  geloso  (serenata  dell'atto '3.©). 

Mandora,  strumento  d'origine  spagnuola  e 
della  famiglia  del  liuto.  Al  tempo  di  Mersenne 
non  aveva  che  quattro  corde  e  serviva  per  le 
parti  acute. 

Manfroce  Nicola  Antonio,  compositore  di 
niusica  di  grandi  talenti,  nato  a  Palmi  (Calabria) 
il  20  febbraio  1791,  morto  a  Napoli,  dove  aveva 
fatto  in  quel  Conservatorio  i  suoi  studi,  a  soli 
22  anni,  il  9  luglio  i8i3. 

La  sua  prima  opera  Alzira  (Roma,  1810)  en- 
tusiasmò il  pubblico.  Die  poi  V Ecuba  e  il  Pi- 
ramo  e  Tisbe,  e  scrisse  Messe,  Cantate,  Sinfonie 
Canoni,  ecc.  * 

Manicordo,  è  un  clavicordo  perfezionalo,  mu- 
nito di  smorzatori,  g  più  grande  dello  strumento 
congenere  chiamato  sordina 
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Manna  Gennaro,  compositore  di  opere  e  di 
musica  da  chiesa,  nato  a  Napoli  nel  1721,  morto 
ivi  nel  1788 

Maana  Ruggiero,  compositore,  nato  a  Trieste 
il  6  aprile  1808,  morto  a  Cremona  il  i3  mag- 
gio 1864.  Fu  scrittore  distinto  così  da  chiesa 
come  da  teatro. 

Mano  armonica,   espressione  comprendente 
l'intero   sistema   musicale   delle  mutazioni  vi- 
gente  dai   primi   anni   dopo   Guido  d'Arezzo 
sino  al  secolo  XVIIL  La  mano   musicale   od 
armonica,  detta  impropriamente  anche  mano  di 
Guido,  è  un  ricordo  della  chironomia  musicale 
in  uso  anteriormente  alla  notazione  neumatica. 
Il   capo   cantore   indicava    al  coro  con   segni 
convenzionali,  mimetici,  della  mano   il  movi- 
mento  ascendente  o  discendente  della  melodia. 
Qualcosa  di  simile  era   la  gatravina  degli  In- 
diani  dei   tempi    Vedici;   essa   indicava    però 
soltanto  cinque  note,  od   accenti  capitali  della 
declamazione   sanscrita.   A   proposito   di   ana- 
logie, si  rammenti  che  la  musica   indiana   ha 
sette  specie  di  ottava  come  tra  i  Greci  antichi 
e  i  cantofermisti  ;   e  che   l'ottava   nel   manico 
della  Vina  si  divide  in  22   particelle,  o  sruti, 
similmente  alla  divisione  in   24  diesis  dell'ot- 
tava (dorica)  dei  Greci.  Nella  mano  armonica . 
europea  i  21  suoni  del  sistema  esacordale  sono 
collocati,  ad  uno  ad  uno,  sulle  punte  e  giun- 
ture delle  cinque  dita,  pervenendo   alla  punta 
del  dito  medio.  Non  si  comprende  quale  uti- 
lità portasse  allo  studio  pratico  questa  mano 
pur  famosa:  ne  diamo  il  disegno  in  principio 
del  volume. 

Manuale,   così   denominasi    la    tastiera    del- 
l'organo, perchè  su  di  essa  agiscono   le   dita 
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delle  mani.  Dicesi  pedaliera  invece  la  serie  del 
tasti  su  cui  agiscono  i  piedi  del  suonatore. 

Vi  sono  organi  con  due,  tre,  quattro  e  per- 
sino cinque  tastiere  per  le  mani.  La  pedaliera 
è  sempre  unica. 

Mapelli  Luigi,  organista  e  compositore,  nato 
a  Bellinzago  milanese  il  io  ottobre  i855.  Fece 
gli  studi  nel  Conservatorio  di  Milano  nelle 
classi  del  Fumagalli  (Polibio)  e  del  Bazzini. 
Vinse,  con  lo  Zuelli,  il  premio  nel  primo  con- 
corso melodrammatico  indetto  dal  Sonzogno, 
ed  ebbe  distinzioni  al  concorso  Bellini  di  Ca- 
tania con  un' Ave  Maria  per  coro  ed  orche- 
stra, al  concorso  Rossini  di  Bologna  con  sei 
Romajize  per  canto,  al  concorso  dell'Accademia 
del  R.  Istituto  di  Firenze  con  un  coro  a  cm- 
que  voci  sole  sopra  testo  del  Metastasio  {Santa 
speme).  A  Roma  riportò  tre  premi:  il  primo 
con  una  Messa  da  requiem  per  cinque  voci 
sole,  il  secondo  con  un  Salmo  per  quattro  voci 
ed  organo,  e  il  terzo  con  una  Preghiera  a 
quattro  voci  sopra  parole  del  Giusti. 

Il  Mapelli  è  uno  tra  i  pochi  che  oggi  abbiano 
il  culto  dell'arte  pura  e  classica,  e  meritamente 
occupa  il  posto  di  professore  d'organo  e  di 
contrappunto  nel   R.  Conservatorio  di  Milano. 

Mara  Geltrude  Elisabetta  (Schmaehling),  fa- 
mosa cantante,  nata  a  Cassel  il  23  febbraio  1749 
morì  a  Reval  (Livonia)  il  20  gennaio  i833. 

Marcello  Benedetto,  nato  a  Venezia  il  24  lu- 
glio del  16S6,  morto  a  Brescia  il  24  luglio  1739. 
Mente  colta,  distinto  patrizio,  sostenne,  sotto 
la  Repubblica  Veneta,  importanti  cariche,  le 
quali  non  lo  distolsero  però  dal  culto  appas- 
sionato per  la  musica.  Studiò  clavicembalo  e 
contrappunto  col  Gasparini;  scrisse  Messe,  un 
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Misererei  òonate  per  clavicembalo,  Sonate  per 
flauto.  Concerti  a  5  strumenti  (1701),  Can^pm 
madrigalesche  ed  AriCy  Cantate,  Madrigali,  Ora 
tori^  oltre  a  parecchi  lavori  letterari,  fra  cui  il 
Teatro  alla  moda  satira  celebre.  L'opera  che 
rese  immortale  il  Marcello  è  V Estro  poetico-ar- 
monico,  parafrasi  sopra  i  primi  50  Salini  di  Z?^- 
z//fl'^  (1724-1727J,  dolifonie  vocali,  sulla  base  del 
continuusy  dotte  ed  ispirate.  Il  melodramma  del 
Marcello,  Arianna,  contrariamente  all'asserzione 
del  Riemann,  è  pubblicato,  ridotto  per  canto  e 
pianoforte,  dal  Chilesotti  (Milano,  Ricordi). 

Sono  inedite  invece  le  sue  principali  cantate, 
tra  cui  la  Cassandra,  ed  in  mezzo  a  molti  altri 
lavori  attendono  la  loro  pubblicazione  il  Tantum 
ergo  canonico  a  sei  voci  e  il  Trattato  delle 
consonanze. 

Marchetti  Filippo,  compositore  di  musica  me- 
lodrammatica e  da  camera,  celebre  per  l'opera 
Ruy  Bios  (rappresentata  il  3  aprile  1869  al  tea- 
tro alla  Scala  di  Milano),  nato  a  Bolognola  (Ca- 
merino) il  26  febbraio  i835,  morto  a  Rorna  il 
18  gennaio  1902.  Studiò  nel  Conservatorio  di 
Napoli  coi  maestri  Conti  e  Lillo.  Altri  suoi  la- 
vori sono:  Geritile  da  Varano  (i856),  La  De- 
ìkente  (i856),  il  Paria  (inedito),  Giulietta  e 
Romeo  (i865),  Gustavo  IVasa  (1875)  e  Don 
Giovanni  d'Austria  (1880).  Il  Marchetti  nel  18S1 
venne  nominato  direttore  dell'Accademia  di 
Santa  Cecilia  di  Roma.  Egli  fu  pure,  durante 
il  regno  di  Umberto  I,  maestro  di  camera  della 
Regina  d'Italia. 

È  a  lui  dovuta  una  raccolta  di  Canti  roma- 
neschi, edita  a  Milano  dal  Ricordi,  di  molto 
interesse  per  gli  studi  etnografi co-mu àlcali  e 
"ul  canto  popolare 
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Marchetto  da  Padova,  ebbe  i  natali  in  questa 
città  e  fiorì  ai  tempi  di  Dante.  Nel  suo  Liici- 
darium  iti  arte  musiccB  plance  parla,  pel  primo 
nel  medio  evo,  dell'elemento  cromatico.  Nel  Po- 
merium  artis  musica  mensurabilis  tratta  della 
notazione  musicale  secondo  i  principi  di  Fran- 
cone  da  Colonia.  Nella  stessa  opera  stabili, 
innanzi  ad  ogni  altro  teorico,  che  le  dissonanze 
vogliono  risolvere. 

Marcia,  composizione  musicale  spiccatamente 
melodica  nella  misura  quadernaria  {tempo  oìtU- 
narió)  o  dupla.  Havvi  pure  in  sestupla  di  crome. 
Di  solito  ha  una  breve  introduzione,  una  prima 
parte  con  pensiero  episodico,  e  col  da  capo 
della  prima,  e  un  trio  nella  stessa  forma  della 
prima  parte  completa.  Talvolta  ha  un  finale 
come  perorazione  di  chiusa, 

Maréchal  Enrico,  compositore,  nato  a  Parigi 
il  22  gennaio  1842,  allievo  di  Victor  Masse  e 
autore  delle  opere:  Les  amoureux  de  Catherine 
(un  atto).  La  Taverne  des  Trabants  (tre  atti), 
VÉtoile  (un  atto),  Deidamia,  Calendal,  Ping-Sift, 
Scrisse  anche  la  musica  di  scena  di  parecchie 
produzioni  drammatiche  e  cioè  per  rÀmi  Fritz 
di  Erckmann  e  "Chatrian,  pei  Rantzau  degli  stessi 
due  commediografi,  per  lo  Smilis^  per  Crime  et 
chàtiment.  Ha  pure  un  poema  sacro,  la  Natività^ 
il  dramma  religioso  Le  miracle  de  Naìn,  un  com- 
ponimento a  quattro  voci  con  orchestra,  Les 
vivants  et  les  morts,  le  Esquisses  vénitiennes 
per  orchestra,  ed  altri  lavori. 

Marenco  Romualdo,  violinista,  compositore 
e  direttore  d'orchestra,  nato  a  Novi  Ligure  il 
i.o  marzo  1841.  Scrisse  alcune  opere,  ma  si 
rese  popolare  con  la  musica  melodica  e  geniale 
da  lui  dettata  pei  balli  Sieba,  Excelsior  ed  Amor 
del  coreografo  Luigi  Manzotti. 
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Marenilo  Luca,  nato  a  Coccaglio  (pr^ 
Brescia)  verso  il  i55o,  morto  a  Roma  .1  22  ago- 
sto 1599;  allevato  alla  scuola  del  Conimi,  in 
Brescia,  diventò,  nel  genere  madrigalesco,  1 
^^l,ùe  cig,u>  ''V/«/<«,cpme>o  chiamavano  1 
contemporanei.  In  lui  gli  artifici  del  contrap- 
D^to  sono  i  simboli  della  eleganza  del^  pa- 
rX  pSsò  parecchi  anni  alla  Corte  del  Re  d. 
MÒnirpoì  si  restituì  in  I^ìa,  ed  appartenne 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  alla  Cappella 
Pontificia  quale  cantore. 

Mariani  Ingelo,  famoso  direttore  ^orchestra 
e  il  primo  fra  noi  che  elevasse  questo  magistero 
^  'importanza  che  gli  spetta.  Nacque  a  Ra- 
venna l'i  i  ottobre  1822.  Fu  pure  buon  com- 
TosUore  di  musica  da  camera  Morì  a  Genova 
il  i3  eiugno  del  1873.  -  11  Mariani,  dapprima 
anòstolo  di  Verdi,  quando  si  inimicò  con  questi 
aprì  al  iXV'«  di  Wagner  i  battenti  del  Co- 
Xale  di  Bologna,  e  un'arte  ""«va  .■"■"P^J,'^ 
Italia  portando  una  rivoluzione  tanto  nell  or 
dine  tecnico  quanto  nell'estetico. 

Mario  Giuseppe,  conte  d  Candia  tenore 
celeberrimo,  nato  a  Cagliari  il  17  ottobre  1810, 
e  morto  a  Roma  l' 1 1  dicembre  i8S3. 

Lasciò  la  carriera  delle  armi  pel  teatro.  Cantò 
co^2  GriJ^s'u  n'OKlie,  a  Pietroburgo,  a  Londra 
e  a  Parigi  àppkuriuissimo  e  ben  rimunerato,  ma 
■  non  in  propofiione  della  sua  prodigahtà.  Si 
ritirò  dalle  scene  nel  1870. 
"  OUrechè  artista,  fu  eccellente  patriota    ~ 
di  Mazzini,  la  sua  casa,  in  Pangi,  era  aperta  a 
rutti  gU  emigrali  italiani,  cui  fu  largo  di  soccorsi. 
Marpug   Federico  Guglìelmp.  compositore 
di  mSsica^  teorico  profondo,  nato  a  Berlino 
od  a  Seehausen,  nel   Brandeburgo,  il  i."  otto 
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bre  1718,  morto  a  Berlino  il  22  maggio  1795 
E  conosciuto  sopralutto  pel  suo  TraÙaio  della 
fuga  [i-jS^);  è   anche  da  menzionare  l'ultimo 
suo  lavoro:  Introduzione  critica  alla  storia  ed 
alle  leggi  deW antica  e  della  nuova  musica. 

Marschner  Enrico  Augusto,  compositore  me- 
lodrammatico i  cui  lavori,  prettamente  tedeschi, 
rammentano  quelli  di  Weber.  Le  opere  il  Vampi- 
ro, il  Templario,  V Ebrea,  Hans  Heiling sono  le  più 
stimate  di  questo  autore.  Nacque  a  Zittau  il  16 
agasto  1795,  mori  in  Annover  il  14  dicembre  1861. 

Marta,  opera  semiseria  in  tre  atti,  parole  di 
l^riederick,  musica  di  Flotow,  rappresentata  a 
Vienna  il  25  novembre  1847.  Vi  si  trova  la 
melodia  irlandese  The  last  rose  0/  sumtner, 
cantata  sulle  parole: 

«   Qui  sola,  verghi  rosa, 
Come  puoi  tu  fiorir?  - 

Martini  «  lo  Spagnuoio,  »  così  era  chiamato 
Il  compositore  Martin  y  Soler  Vincenzo,  nato 
a  Valenza  nel  1 764,  morto  a  Pietroburgo  nel  1 806 
Compositore,  riportò  un  successo  fenomenale  in 
Vienna  (1785)  con  l'opera  La  cosa  rara.  Coi 
SUOI  lavori  teatrali  tenne  fronte  a  Mozart,  a 
raisiello,  a  Cimarosa.  In  Russia,  Paolo  I  no- 
mino il  Martini  y  Soler  consigliere  di  Stato. 

Martini  Giambattista  (Padre),  nato  a  Bolo- 
gna il  25  aprile  1706,  morto  ivi  il  3  agosto  1784. 
l'rofondo  contrappuntista,  valente  nelle  lettere 
occupa  un  segnalato  posto  fra  i  compositori  é 
musicologi  del  secolo  passato.  La  sua  musica 
da  camera,  vocale  e  strumentale,  i  suoi  Oratori, 
I  suoi  Intermezzi  scenici,  il  suo  Saggio  fonda- 
mentale di  contrappunto  sul  canto  fermo  e  la 
sua  Storta  della  musica  stabilirono  in  perpetuo 
la  rinomanza  del  Martini. 
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Martini  Giovanni  Paolo  Egidio  (Schwarzen- 
dorf),  detto  Martini  il  Tedesco,  nato  a  Frei- 
stadt  (Palatinato)  il  i.®  settembre  1741,  morto  a 
Parigi  il  IO  febbraio  18 16.  Scrisse  con  gusto  e 
con  fortuna  per  l'Opéra-Comique  di  Parigi.  È 
celebre  la  sua  romanza  Plaisir  d*amour. 

Martucci  Giuseppe,  pianista,  compositore  e 
direttore  d'orchestra,  nato  a  Capua  il  6  gen- 
naio i856,  allievo  del  Conservatorio  di  Napoli  ; 
è  mio  dei  più  insigni  musicisti  d'Italia.  Con- 
segui splendidi  premi  per  lavori  di  stile  clas- 
sico, nei  quali  egli  trasfuse  il  sentimento  del- 
l'arte moderna.  Come  pianista  è  tra  i  sommi. 

Fra  le  sue  numerose  composizioni,  meritano 
speciale  menzione  un  Coticerto  in  Si  bemolle 
per  pianoforte,  un  Quintetto  (op.  68),  un  Trio 
in  Mi  bemolle ,  una  Sonata  per  violoncello  e  una 
Shifoìiia  in  Re  mifiore,  tutte  di  alto  merito. 
Oggi  dirige  il  Liceo  musicale  di  Bologna. 

Marx  Adolfo  Bernardo,  compositore,  teorico 
e  storico  musicale,  nato  ad  Halle  nel  1799, 
morto  a  Berlino,  professore  di  musica  a  quella 
Università,  il  17  maggio  1866.  Fra  i  suoi  grandi 
lavori  vanno  ricordati  i  seguenti:  La  scienza 
della  composizio7ie  musicale,  Scienza  gefierale 
della  musica,  Luigi  von  Beethoven,  vita  e  la- 
vori, Gluck  e  V  Opera.  Scrisse  pure  un  oratorio, 
Mosè, 

Mascagni  Pietro,  compositore,  nato  a  Livorno 
il  7  dicembre  i863.  Fatti  i  primi  studi  in  pa- 
tria, li  continuò  poscia  nel  Conservatorio  di 
Milano,  e  dopo  tre  anni  li  troncò  per  salire  il 
seggio  di  direttore  d'orchestra  di  una  compagnia 
d'operette.  Accettò  poscia  il  posto  di  direttore 
della  Società  Filarmonica  di  Cerignola  (Foggia). 
Indetto,   nel    1888,  il  secondo  concorso  melo- 
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drammatico  del  Teatro  Illustrato  (dell'editore 
Edoardo  Sonzogno),  vi  prese  parte  colla  Ca- 
vallerta  Rustuana,  che  ottenne  il  primo  pre- 

TfJ^l  V°^-  ^'^Pe'-a»  che  fu  rappresentata 
al  teatro  Costanzi  di  Roma  il  17  maggio  i8go 
con  a  Bellincioni  e  lo  Stagno  -  diretffre  ì^r- 
chestra  il  Mugnone  -  ottenne  un  successo  inau- 
dito: 1  au  ore  venne  dal  ministro  Boselli  nomi- 

^n^nn ''''kk^'^i  "^^"^  ^^'^"^  ^'^^^^i^>  ^  dal  Son- 
zogno  ebbe   la   commissione   di    comporre  le 

gltelmo  Ratchff,  Zanetto,  le  Maschere  (17  gen- 
?«n'i  'm°'a*;  rappresentate  con  varia  fortuna.  Dal 

Pesfro    ì'^^':^^'  ^'''^^  "  Liceo  musicale  di 
i^esaro.  L  ultima  sua  opera  è  l'/m,  scritta  su 
libretto  dell' mica. 
Masse  Vittorio  (il  vero  prenome  era  Felice 

ì^'t'r'''^^^'''^'''^  ^*  "^"sic^  '^ato  a  Lorient 
u  7  marzo  1822,  morto  il  5  luglio  1884  a  Pa- 
rigi, dove  studiò  in  quel  Conservatorio,  e  dove 
ottenne  pm  di  un  successo  come  operista.  Delle 

Galatea,  Le  nozze  di  Giannetta,  Paolo  e  Virzi- 
rna    Una  f^tte  di  aeopatra,  lavoro  postuma 
ebbe  appena  un  successo  di  stima.  ' 

a  Mon't^ud*  ^^5°',^^"^P<>sitore  di  musica,  nato 

Hevn  H^l  T J    """^^  /^^'^  "'^^^^^  ^842.  Fu  al- 
Ueyo  del  Thomas  al   Conservatorio  di   Parigi 

^ÌZT'^^''''''^.^'''''  ^^^^  '^  ^^^«  Premia 
di  Roma,  Scrisse  lavori  sinfonici,  opere,  ora- 

lenii  7rn'^?>'^"?%^\"^^^^"d«  bellissinii  ta- 
scere   per    un    felice   autore   melodrammatico 
G^  IX^  ^'  opere^r^^^,,  Manon  Lescaut. 
Ud  Escktrrnofida,   Werther,  Cendrillon,  Thais 
Saffo  e  Gr^sélidis.  Una  delle  sue  creazionil^ù 
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personali  è  la  Maria  Maddalena  (dramma  sacro). 
Ha  pure  l'oratorio  la  Terra  promessa. 
Massima,  antica  figura  musicale  del   valore 

di  due  limghe  (v.).  ^  -  a  -  v.    a-  ^' 

Materna  Amelia,  maritata  Friedrich,  distin- 
tissima cantante  tedesca,  nata  in  Santa  Giorgia 
(Steiermark)  il  io  luglio  1847.  Esordì  nel  i865, 
fu  dapprima  cantante  d'operette,  a  Vienna,  po- 
scia venne,  pel  suo  talento,  accolta  al  teatro 
di  Corte  della  stessa  città,  e  finalmente  Wagner 
la  prescelse  per  le  sue  rappresentazióni  modello 
in  Bayreuth  insieme  alle  signore  Weckerlin  e 
Scheffzky  e  ai  signori  Niemann,  Betz,  Ungher, 
Cura,  Kcegel,  Schlosser  e  Niesing. 

Matrimonio  segreto  (II),  capolavoro  di  Ci- 
marosa.  Quest'opera,  scritta  sopra  libretto  del 
Bertatti,  fu  rappresentata  a  Vienna  nel  1792- 
Terminato  lo  spettacolo,  l'imperatore  Leopoldo 
invitò  gli  esecutori  ad  una  lauta  cena,  dopo 
la  quale  volle  riudire  la  musica  che  tanto  gli 

era  piaciuta.  /     ,  ,  1     vAn 

Mattaccino,  ballo  giocondo  del  secolo  avi 
Il  Doni  lo  dice  dismesso  sino  dal  suo  tempo, 
e  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 

Erano  detti  mattaccini  anche  i  saltatori  e  i 
pantomimi.  Annibal  Caro  chiamò  con  tal  nome 
certi  suoi  sonetti  burleschi. 

Mattel  Stanislao,  compositore  di  musica  e 
scrittore  didattico,  nato  il  io  febbraio  1760  a 
Bologna,  dove  morì  il  12  maggio  1825.  Al- 
l'aprirsi  del  Liceo  Comunale  di  musica  in  Bo- 
logna (1799)  vi  fu  nominato  professore.  Lasciò 
un'opera  aurea:  La  pratica  di  accompagna- 
mento sopra  bassi  numerati,  e  contrappunti  sulla 
scala,  ecc.,  con  fughe  a  quattro  e  ad  otto  voci. 
li  suo  sistema  d'arnvonia  è  essenzialmente  ém- 
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pirico,  la  parte  teorica,  prepostavi  manca  di 
sviluppo  e  di  base  scienziale.  I  suoi  contrap- 
punti vocali  sono  di  stile  affatto  moderno,  e 
cioè  libero.  Gli  esempi  per  le  formole  di  ac- 
compagnamento premesse  a  ciascun  basso  dti 

Mattei;  e  che  si  leggono  "f  ^..^^f  »^"^,  f  ^"^■ 
mica  del  Sonzogno,  sono  del 'autore  del  pre- 
sente Lessico.  11  Padre  Mattei  lasciò  moka  mu- 
sica  da  chiesa  e  strumentale.  Allievo  del  Padre 
Martini,  a  sua  volta  fu  maestro  a  Morlacchi,  a 
Rossini  e  a  Donizetti. 

Mattheson  Giovanni,  compositore  e  musico- 
logo, nato  in  Amburgo  il  28  settembre  1681, 
morto  ivi  il  17  aprile  1764.  Lascio  bella  fama 
pei  suoi  scritti  di  letteratura  musicale  e  pei 
suoi  lavori  teoretici.  Ebbe  un  duello  alla  spada 
con  Kandel  per  suscettività  artistiche. 

Mayr  Giovanni  Simone,  compositore  di  mu- 
sica teatrale  e  sacra.  Nacque  in  Mendorf  (Ba- 
viera)  il    14  giugno   1763;  morto  a  Bergamo, 
sua  patria  adottiva,  il  2  dicembre  1845.  Ini  al- 
lievo del  Padre  Martini  e  del  Bertoni.  Scrisse 
63  melodrammi,  uno  di  meno  cioè  del  suo  al- 
lievo Gaetano  Donizetti;   fra  tutti  è  da  segna- 
lare la  Medea.  Nella  Ginevra  di  Scozia  si  no- 
tano tentativi  di  colorito  locale.  Ha  parecchi 
Oratori  e  molte  Catitate.  Coltivò  pure,  ed  egre- 
giamente, la  letteratura  musicale.  Vivente,  fu 
l'idolo  del  pubblico,  specialmente  milanese. 
Mazurka,  danza  moderna  d'origine  tedesca  in 

misura  ternaria  (|) ,  di  movimento  moderato 

o  allegro.  Chopin  lasciò  modelli  insuperabili  e 
stupendamente  idealizzati  di  tale  forma  musicale. 
Mazzocchi  Domenico,  nato  a  Civita  Castel- 
lana nel  1590  circa,  morto  nel  1657,  a  quanto 


si  crede.  Fu  celebre  maestrodi  canto  m  Roma  e 
compositore  di  Oratori  e  musica  da  chiesa.  Occu- 
pato il  posto  di  maestro  a  S.  Giovanni  in  Late- 
rano,  venne  poi  chiamato  a  S.  Pietro.  Fu  il  primo 
compositore  a  far  uso  dei  segni  d'espressione. 

Mazzucato  Alberto,  compositore,  scrisse  al- 
cune opere,  fra  le  quali  \ Esmeralda,  I  due  Ser- 
genti, i  Corsari,  la  Fidanzata  diLammermoor 
U834  ,  Don  Oiisciotle .  Luigi  V  ^àHemam 
1843  .  La  Fidanzata  di  Lammermoor  e  la  Lucia 
di  Lammermoor  e  VHerna7ii  non  e  altro  che 
VErnaJii.  ma  il  Mazzucato  trattò  questi  argo- 
menti prima  del  Donizetti  e  prima  di  Verdi, 
^   sebbene  senza  fortuna.  . 

Letterato,  diresse  la  Gazzetta  Musicale  di  Mi- 
lano, nella  quale  pubblicò  Pregevolissimi  arti- 
coli di  critica  e  di  estetica.  Fu  prima  profes- 
sore e  poi  direttore  del  Conservatorio  di  Mi- 
ano.  F?a  i  suoi  allievi  ebbe  Arrigo  Boi  o  11 
Mazzucato  nacque  a  Udine  il  28  luglio  i8i3, 
morì  a  Milano  il  3i  dicembre  1877.. 

Una  monografia  di  questo  musicista  -  che 
fu  un  pensatore  di  mente  elevata  -  venne  data 
in  luce  dal  Ricordi  e  dettata  dall'autore  di  que 

sto  Lessico.  .  ^     a; 

Medea,  tragedia  lirica  in  tre  atti,  parole  h 
Hoffmann.  musica  di  Cherubini,  rappresentata 
al  teatro  Feydeau  di  Parigi,  il  i3  marzo  i797. 

Mediante,  denominazione  del  terzo  grado  de  a 
scala.  IKel  canto  fermo  essa  trovasi  sempre  alla 
terza  sopra  la  finale  di  ciascun  modo,  perciò, 
nel  primo  e  nel  secondo  modo,  che  hanno  per 
finale  il  Re.  la  mediante  è  Fa,  e  così  analoga- 
mente per  gli  altri  modi.  , 

Mefistofele,  opera  di  Arrigo  Boito,  rappre- 
sentata alla  Scala  di   Milano,  con    esito  disa- 
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*tro«^o  il  5  marzo  1868,  e  portata  poi  a  cielo  al 
^at  o  ComCle  di  Bologna  il  4  ottobre  iSyS^ 

Con  questo  lavoro  il  Boito  /^v^l^^^f- ^^^  ' 
tempra  di  poeta  e  di  musicista  e  nobil  ssime 
Sa  estetiche.  11  Mefistofele.  concilia  la  tra- 
dizione melodrammatica  italiana  con  gli  mten 
Cimenti  dell'arte  moderna.  , 

""mX.  Etienne  Niccola,  compos.tore  n^to  a 
Givet.  nelle  Ardenne,  il  22  giugno  >763,  morto 
a  Pari^'i  il  t8  ottobre  1817.  Fu  allievo  di  Gluck. 
Arrkcìù  il  teatro  francese  di  oltre  quaranta 
melodrammi,  ed  uno  di  essi  -  1  ^"'^^{{^ 
aso7ì  —  d'argomento  biblico,  gli  die  gran 
t^V  fino  a  che  fu  eclissato  dallo  Spontim. 
SeTpe  distinguersi  nell- arringo  della  cantata 
pMdottica     e"^  scrisse   Sonate   e   Si,^fome  non 

""po'uS'n' pubblico  una  biografia  del   Méhul 
ricca  di  notizie  importanti.  .  . 

Meibom  Marco,  filologo  e  musicista,  nato  a 
Toenningeu,  nel  ducato  di  Schleswig,  nel  1626^ 
morto   a   Utrecht  nel  17",  noto  per  la   pub- 

blfcazione  dei  trattati  d'Apto^^^^"?- 1""^'^^': 
Nicomaco  di  Cerasa,  AUpio .Gaudenno,  Bac- 
chio Aristide  Quintiliano  e  Marziano  Capella 
sotti  n  t  tolo  comune:  Antiq^ue  mustca  aucto- 
re^%epsem,  grcece  et  latme,  Marcus  Metbo,mus 
restituit  ac  notis  exphcamt.  . 

Meistersinger,  o,  italianamente,  maestn  can- 

t^    Erano  P°f ^^^^,^f  J°['',e'c'SrxTvt  Xvt 

F^r^vanHelirSazion^^^^^ 
ciali  e   severi  statuti.   Prediligevano  1  soggetti 
biblici,  ma  li  trattavano  in  una  forma  pesante 
ed  anche  goffa.  I  più  celebri  "«'«'f'-""*'^^,;,,'^'^ 
rono  Behaim ,  RosenblQt,  Hans  Folz  e .   sopra 
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tutti,  Hans  Sachs,  l'eroe  dell'opera  .MW 
OintoH  di  Norimberga  di    Marschner   e   di 

^^M^UcMadd.),  dicesi  della   poesia  destinata 
ad  essere  posta  in  musica. 

Melodia,  successione  di  più  frasi,  di  più  pe- 
riodf  costituenti   un   concetto   musicale   com- 

'''H' melodia  è  l'anima  d'ogni  musica:  nep- 
nur?  lo  stUe  scolastico  polifonico  può  dispen- 
Lrsene.  Dove  non  c'è  melodia  viva,  espressiva 
caratteristica,  rivelatrice  de.  fenomeni  del  sen 
timento,  si  può  affermare  che  non  e  è  mus>ca^ 
La  melodia,  per  essere  artistica,  deve^sere 
corroborata  dall'armoma ,  so  lo  in   tal  caso  U 
musica  può  vivere  la  vita  dell' amma  commossa 
rS  di  dolore  e  di  ogni  altro  stato  intimo 

•^'MeroTamma,  sinonimo  di  opera  (v.);  è  pure 
un  accompagnamento  strumentale,  in  istue 
esor^vo  ed  imitativo,  che  si  svolge  contem- 
po^rSmente  al  discorso  recitato,  analogamente 

•  'NnSi^Àa.  inteso  come  biologo  in- 
forma musicale  ibrida  che  non  può  g.ustifi^ 
carsi  in  qualche  modo  se  non  n  rari  casi,  aa 
eser^òio  nella  scena  deUa  londita  delle  palle 
nTfreìsMltz  di  Weber,  e  nella  scena  del  car- 
cl  e  nelWi.  di  Beethoven  {-■MeU>U>g^ 

Melolono,  strumento  ad  ancie  libere,  senza 
tub  sonori  disposte  nel  lato  interno  d.  una 
cassetta  ad  aria  alimentata  da  un  soffietto.  E 
ima  soecie  di  accordeon,  concertina,  ecc. 

Melologo.  declamazione  con  accompagna- 
m"to  rfusicale.  Gli  antichi  Greci  avevano 
qualche  cosa  di  simile  nella  loro  paracataloge. 
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I  così  detti  parlanti  delle  opere  buffe  napo- 
letane potrebbero  prendere  il  nome  di  me- 
lologOy  se  in  questo  la  parola  non  fosse  co- 
stantemente recitata,  anziché  di  tratto  in  tratto 
cantata,  come  nel  parlante. 

Melopea,  l'arte  della  composizione  musicale 
tra  i  Greci  antichi,  per  quanto  però  si  riferisce 
alla  combinazione  dei  suoni  indipendentemente 
dal  ritmo.  La  melopea  è  la  composizione  del 
melos,  del  canto,  come  la  ritmopea  è  la  compo- 
sizione del  ritmo. 

Melos,  ogni  successione  di  suoni  di  differente 
acutezza:  il  canto  musicale  distinto  dall'accen- 
tuazione del  linguaggio,  cui  davasi  talvolta  il 
nome  di  canto  parlato;  è  pur  detto  melos  il 
contorno  melodico  di  una  composizione  ben 
concepita  e  separata  dal  ritmo  e  dalla  parola; 
se  ad  una  tale  successione  di  suoni  si  aggiunge 
il  ritmo,  si  ha  la  melodia  secondo  il  senso  mo- 
derno, e  cioè  l'idea  musicale  indipendente  dalla 
parola. 

Meluzzi  Salvatore,  compositore  di  musica  sa- 
cra, nato  a  Roma 'il  22  luglio  18 13,  morto  ivi 
il  17  aprile  1897.  Fu  dapprima  maestro  della 
Cappella  Giulia,  e,  dal  iS53  sino  alla  morte, 
maestro  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Mendelssohn-Bartholdy  Giacomo  Luigi  Fe- 
lice, famoso  compositore,  nato  in  Amburgo  il 
3  febbraio  1809;  morto  a  Lipsia  il  4  novem- 
bre 1847.  Appartiene  al  novero  dei  classici,  e 
trattò  con  pari  valore  la  musica  vocale  e  la 
strumentale. 

il  PauluSy  VElia,  la  Sinfonia  italiana^  la  Sin- 
fonia  della  Riforma^  le  ouvertures:  Un  sogno 
d'una  notte  d'estate^  il  Concerto  in  Sol  minore^ 
il  Capriccio  in  Si  minore  e  la  Grotta  di  Fingala 
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le  sue  composizioni  per  pianoforte,  le  Romanze 
senza  parole  ^  i  Lieder  sono  tutti  lavori  degni 
di  questo  successore  dei  grandi  maestri  tede- 
schi del  secolo  XVIIL 

Mercadante  Saverio,  nato  ad  Altamura  nel 
1795,  morto  a  Napoli,  direttore  dì  quel  Con- 
servatorio, il  17  dicembre  1870.  Illustre  mae 
stro  uscito  dalla  scuola  Partenopea,  scrisse  ol- 
tre cinquanta  opere,  delle  quali  sono  da  citare 
V Elisa  e  Claudio,  il  Giuramento y  la  Vestale,  i\ 
Bravo.  Ha  pure  molta  musica  da  chiesa,  ^/;/- 
fonie,  ecc.  Fu  forse,  il  più  elaborato  degli  ope- 
risti italiani  del  suo  tempo. 

Mercurio,  mito  greco,  die  il  proprio  nome 
alla  lira^  a  quattro  corde.  Secondo  una  tradi- 
zione pitagorica,  raccolta  da  Boezio,  la  lira  di 
Mercurio  sarebbe  stata  accordata  per  quarta, 
quinta  ed  ottava  (mi,  la,  si,  mi). 

Merighi  Vincenzo,  celebre  violoncellista,  pro- 
fessore nel  Conservatorio  di  Milano,  nato  a 
Parma  il  7  dicembre  i795i  morto  a  Milano  il 
29  settembre  1849.  Scrisse  pel  proprio  stru- 
mento lavori  riputati. 

Mersenne  Marino,  monaco  francescano,  mu- 
sicologo, nato  a  Borgo  d'Oizé  l'8  settembre  i588, 
morto  a  Parigi  il  i."  settembre  1648.  Scrisse 
molto  ed  è  di  grande  importanza  la  sua  Har- 
monie  universelle  :  una  .specie  di  enciclopedia 
musicale;  fu  il  Mersenne  che  trovò  1  rapporti 
di  vibrazione  delle  corde  sonore,  appena  divi- 
nati dagli  antichi.  .     t,o        •• 

Merulo  Claudio,  nato  a  Correggio  l  8  aprile 
i533,  morto  a  Parma  il  4  maggio  1604,  orga- 
nista e  compositore  eccellente.  Il  suo  vero  co- 
gnome era  Meriotti.  Scrisse  musica  da  chiesa 
e  profana.  Si   ricorda  dai  suoi  biografi  un  di 
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lui  lavoro  dal  titolo  Tragedia,  serenata  con 
madrigali  e  cori  (1574).  Scrisse  Sonate  p^v  or- 
gano, Ricercar:  da  cantare,  Toccate  d'intavo- 
latura d'organo  (1694',  Madrigali,  Motetti,  Sa- 
crce  cantiones.  Canzoni  alla  Francese,  ecc.,  ecc. 
li  Merulo,  prima  di  diventare  organista  della 
Corte  di  Ranuccio  Farnese  a  Parma,  fu  orga- 
nista a  Brescia  ed  a  Venezia  (1596),  ed  ha 
grande  importanza  nella  storia  della  letteratura 
'per  organo  per  l'ispirata  elevazione  delle  sue 
composizioni.  Il  Catalani  e  il  Bigi  pubblicarono 
buone  monografie  di  questo  organista  e  com- 
positore, ai  giorni  nostri  troppo  poco  ricordato 
e  meno  studiato. 

Mesodicon,  il  periodo  intermedio  nelle  com- 
posizioni musicali  degli  antichi  Greci. 

Messa,  rito  simbolico  di  spirituali  misteri. 
L'altare  raffigura  un  marmo  sepolcrale,  la  croce 
il  Calvario.  Nella  celebrazione  della  messa,  il 
sacerdote  versa  il  vino  nel  calice,  come  fece 
Cristo  nella  cena:  tre  volte  spande  l'incenso 
sulle  specie  consacrate,  come  altrettante  Madda- 
lena bruciò  i  suoi  profumi;  si  lava  le  mani  a 
rammentare  la  lavanda  degli  Apostoli;  va  in 
mezzo  all'altare  e  richiama  al  pensiero  il  tra- 
gitto di  Gesù  al  cenacolo  di  Getsemani;  inchina 
il  capo  come  Cristo  nel  supremo  dolore  e  lo 
rileva  wqW  Orate  frates;  l'imposizione  delle  mani 
adombra  la  traslazione  dei  peccati  degli  uomini 
sul  capo  di  uno  solo;  l'elevazione  è  figura 
dell'innalzamento  sulla  croce;  il  calice  del  sa- 
cerdote si  riaccosta  alla  imagine  del  Cristo  quasi 
per  raccoglierne  il  sangue;  il  Memento  si  rife- 
risce all'aprirsi  delle  tombe;  il  Nobis  quoque 
peccatoribus  ricorda  la  preghiera  del  buon  la- 
drone r  la  seconda  elevazione  la  morte:  il  Z/- 
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bera  fios'  Domine  sì  riferisce  ai  misteri  della 
sepoltura;  la  frazione  dell'ostia  alla  ferita  del 
costato,  VAgjius  Dei  alla  risurrezione,  la  co- 
munione al  cibo  eucaristico  presentato  agli 
Apostoli,  e  finalmente  V Ite  nassa  est  all'as- 
sunzione al  cielo. 

Quest'azione  spirituale  fu  posta  in  musica 
da  innumerevoli  compositori:  sono  capolavori, 
nel  loro  stile  rispettivo,  le  Messe  di  Palestrina, 
di  G.  S.  Bach,  di  Beethoven,  di  Liszt,  di  Che- 
rubini, ecc. 

Vi  ha  pure  la  Messa  da  requiem,  per  la  quale 
scrisse  una  insuperata  partizione  Mozart.  Sono 
pure  celebri  i  Requiem  di  Berlioz  e  di  Verdi. 

Messia  (II),  oratorio  di  G.  F.  Kandel,  ese- 
guito la  prima  volta  a  Londra  il  12  aprile  1741. 
Vuoisi  scritto  in  ventiquattro  giorni  I  Alcuni 
pezzi  appartennero  dapprima  a  componimenti 
amatori  dello  stesso  autore.  Il  Messia  venne 
nuovamente  strumentato  da  Mozart. 

Metabola,  nell'antica  musica  dei  Greci  signi- 
ficava mutazione,  o  cangiamento.  Bravi  muta- 
zione d'armonia  (ossia  modale),  di  tono,  di 
ritmo  e  di  ethos  o  costume,  carattere  morale. 

Metastasio  (Pietro  Bonaventura  Trapassi),  il 
più  famoso  e  fecondo  poeta  melodrammatico 
ch'ebbe  l'Italia,  nato  a  Roma  il  3  gennaio  1698, 
morto  a  Vienna  il  12  aprile  1782.  L* Olimpiade 
—  musicata  da  Pergolesi,  Jommelli,  Caldara, 
Leo,  Duni,  Latilla,  Perez,  Masse,  Piccinni,  Sac- 
chini,  Paisiello,  Cafaro,  Anfossi,  Galuppi,  Cim« 
rosa  e  venti  altri  —  è  forse  il  di  lui  capolavoro. 

Metronomo,  strumento  meccanico  il  quale  ài 
carica  come  un  orologio  ed  è  fornito  d'un  pen- 
dolo e  d'un  regolatore,  che  fa  muovere  il  pen- 
dolo secondo  il  tempo  esatto;   lo  si  può  ado- 
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perare  in  circa  quaranta  maniere,  secondo  i 
gradi  di  una  tavoletta  posta  dietro  il  pendolo. 
Il  movimento  più  lento  del  pendolo  è  di  qua- 
ranta oscillazioni  per  minuto  secondo,  il  più 
veloce  di  20S.  Ognuno  dei  gradi  porta  un  nu- 
mero, e  r  indicazione  del  valore  assoluto  di  un 
suono  si  fa  mettendo  la  cifra  di  uno  di  questi 
gradi  a  destra  di  una  nota  di  valore  relativo 
determinato  Ji=ioo,  oppure  Jiz^óg;  l'indica- 
zione stabilisce  così  il  movimento  nel  quale  si 
deve  eseguire  la  nota  precedente  il  numero. 

Meyerbeer  Giacomo  (Jacob  Liebmann  Beer; 
l'aggiunzione  del  nome  Meyer  gli  fu  imposta 
per  una  eredità  da  lui  fatta),  compositore  ce- 
leberrimo, nato  a  Berlino  il  5  settembre  1791; 
morto  a  Parigi  il  2  maggio  1864.  Studiò  con 
vari  maestri  tra  cui  il  Clementi  e  il  Vogler. 
Esordi  con  gli  oratori  Dio  e  la  natura  e  la 
Figlia  di  Jefte.  Scritta  l'opera  /  due  Califfi ^ 
venne  in  Italia  —  nel  momento  in  cui  comin- 
ciava a  splendete  la  stella  di  Rossini  (181 5)  — 
dove  die  Romilda  e  Costanza  (Padova,  18 17), 
la  Semiramide  riconosciuta  (181 9),  Emma  di 
Resburgo  (  1 820),  Margherita  d'Anjou  (  1 820),  VE- 
side  di  Gra?iata  (1822)  e  il  Crociato  in  Egitto 
/" Venezia,  1826),  col  quale  ultimo  lavoro  iniziò 
una  seconda  maniera,  quella  che  doveva  avere 
la  sua  piena  manifestazione  poi  nel  Roberto  il 
Diavolo  (Parigi,  i83i),  tuttoché  qua  e  là  si  senta 
anche  in  quest'opera  l'influenza  italiana,  o  me- 
glio rossiniana.  Il  Meyerbeer,  eclettico  per  ec- 
cellenza, potente  animatore  del  dramma  sto- 
rico, lo  si  ebbe  negli  Ugonotti  (i836)  e  nel  Pro- 
feta (1849):  opere  di  grande  valore  e  ammi- 
rate al  sommo  dal  pubblico  del  tempo.  La 
Stella  del  Nord  (1854)  e  la  Dviorah  (1859),  ri- 
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maneggiamenti  di  lavori  anteriori,  racchiudono 
bellezze  inestimabili  di  melodia  e  strumenta- 
zione. U Africana  y  altro  grandioso  lavoro  del 
Meyerbeer ,  venne  alla  luce  dopo  la  morte  del- 
l'autore  (Parigi,  Accademia  di  musica,  28  aprile 
i865). 

Sono  dovute  all'illustre  maestro  la  ouver- 
ture  e  gli  intermezzi  per  la  tragedia  Struenséi 
di  Beer,  fratello  del  compositore,  i  cori  per  le 
Eumenidi  di  Eschilo ,  Una  festa  alla  Corte  di 
Ferrara^  V amore  di  Tevelinda^  la  Marcia  delle 
fiaccole^  la  Marcia  di  Schiller  [Schillermarsch), 
Il  Genio  della  Musica  sulla  tomba  di  Bee- 
thoven^ ecc.,  ecc.,  splendide  Ouvertures,  Mar- 
ciCy  per  non  dire  poi  di  alcuni  Salmiy  di  un 
MisererCy  di  uno  Stabaty  di  una  raccolta  di 
40  Melodie y  la  quale,  se  nulla  aggiunge  alla 
gloria  del  suo  autore,  però  basterebbe  da  sola 
a  formare  la  fama  di  un  musicista. 

Meyerbeer  lasciò  pure  molta  musica  inedita, 
tra  cui  uno  Stabat  e  un  Te  Deum.  Nella  sua 
musica  teatrale  mirò  più  che  al  vero  psicologico 
aWeffettOy  ma  non  si  può  negare  che  egli  fosse 
un  colorista  di  genio. 

Mi,  terza  nota  della  scala  di  do  maggiore 
(v.  Solfeggio), 

Miceli  Giorgio,  compositore,  nato  a  Reggio 
di  Calabria  il  21  ottobre  i836,  morto  a  Napoli 
il  2  dicembre  1895,  allievo  di  Gallo  e  Lillo.  Die 
le  opere:  Zoe  (i852).  Gli  amanti  sessagenari^ 
il  Conte  di  Rosseglione y  L'Ombra  bianca  (la 
Sonnambula\  La  Fata,  Il  Convito  di  Baldassari 
e  la  Figlia  di  Jefte,  che  ebbe,  come  altri  lavori 
di  questo  musicista,  bel  successo  (1886).  Il  Mi- 
celi diresse  parecchi  anni  il  Conservatorio  mu- 
sicale di  Palermo. 
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Micheli  (detto  Romano),  nato  nella  città  eterna 
nel  iSyS,  morto  verso  il  1660,  contrappuntista 
artificioso,  allievo  del  Soriano  e  del  Nanini. 

Micrologo  (piccolo  discorso),  trattato  di  mu- 
sica dovuto  a  Guido  d'Arezzo  (v.). 

Mignon,  opera  comica  in  tre  atti  di  Carré 
e  Barbier,  musica  di  A.  Thomas. 

Questo  gioiello  melodrammatico  fu  ispirato 
dal  IVilhelm  Meister  di  Goethe,  e  venne  rap- 
presentato la  prima  volta  all'Opera  Comica  di 
Parigi  il  17  novembre  1866. 

Miksch  (Mieksch)  Giovanni,  celebre  cantante 
e  maestro  di  canto,  nato  a  Georgenthal  (in 
Boemia)  il  19  luglio  1765,  morto  a  Dresda 
il  24  settembre  1845.  Ebbe  a  maestri  Luigi 
Cornelius  e  Caselli  (allievo  quest'ultimo  del  fa- 
moso Bernacchi)  pel  canto,  lo  Schuster  per  il 
pianoforte  e  l'organo  e  per  la  composizione 
Naumann.  Scrisse  Lieder,  Cantate^  un  Requiem, 
Offertoì'U  ma  nulla  pubblicò.  Faceva  pur  ritratti 
in  cera  e  incideva  stupendamente  sul  legno. 

Secondo  Kohut,  suo  biografo,  il  Miksch 
avrebbe  fatto  dei  cambiamenti  alla  partitura 
del  Freischùtz  di  Weber,  cui  procurò  la  no- 
mina di  direttore  del  teatro  di  Dresda. 

Il  Kohut  pubblicò  delle  lettere  contenenti  i 
principi  sul  canto  del  Miksch. 

Milanollo  Teresa,  nata  il  28 
Savigliano,  presso   Torino,  dal 
capitano  Parmentier  in  Tolosa;  fu  celebre  vio- 
linista. 

Minima,  figura  musicale  del  valore  di  mezza 
semibreve,  cioè  di  due  tempi,  o  istanti. 

Minnesanger,  cantori  d'amore;  così  si  chia- 
mavano i  trovatori  tedeschi  dei  secoli  XII  e 
XIII.  Avevano   per   la    donna    un    vero  culto. 
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Von  Ktlremberg,  Dietmar  von  Aist,  Reinmar, 
Walter  Wolfram  von  Eschenbach,  Heinrich  von 
Veldeke,  von  der  Vogelweide  furono  tra  i  più 
famosi. 

I  canti  d'amore  erano  denominati  Minnesdnge. 

Minoja  Ambrogio,  censore  del  Conservatorio 
di  Milano,  compositore  e  professore  di  canto, 
nato  a  Ospedaletto  Lodigiano  il  21  ottobre  1752, 
morto  in  Milano  il  3  agosto  1825. 

Minuetto,  o  menuetto,  antica  danza,  d'origine 
francese,  in  misura  tripla  e  in  movimento  mode- 
rato od  anche  allegro.  Nella  Sinfonia  in  Do 
minore,  op.  11,  di  Mendelssohn,  il  minuetto  è 
in  sestupla  di  semiminime 

Intendesi  per  minuetto  anche  un  tempo  di 
mezzo  nella  Sinfonia  o  nella  SuiteSy  e  così 
Bizet  ha  minuetti  di  tipo  e  movimento  affatto 
differenti.  -  - 

Vuoisi  inventore  del  minuetto  il  Lulli.  In 
processo  di  tempo  si  trasformò  nello  scherzo^ 
assai  più  vivo  e  contrappuntisticamente  più 
elaborato.  Il  minuetto  modello  lo  si  ha  in  Haydn, 
e  lo  scherzo  tipico  in  Beethoven. 

Mirate  Raffaele,  celebre  tenore,  nato  a  Napoli 
il  3  settembre  181 5,  morto  a  Sorrento  nel  no- 
vembre i885.  Per  lui  scrissero  opere  il  Rai- 
mondi, Fioravanti,  Ricci,  Verdi,  Foroni,  De 
Giosa,  Mercadante  ed  altri. 

Mirella,  opera  di  Carlo  Gounod;  scritta  dap- 
prima in  cinque  atti,  venne  poscia  ridotta  in 
tre.  Il  libretto  è  tolto  dal  poema  Mireio  di  Mi- 
strai.  La  prima  rappresentazione  fu  data  al 
teatro  Lirico  di  Parigi  il  19  marzo  1864. 

Missolidia  (armonia).  Vedi  Modi, 

Misteri,  ossia  Ludi  spirituali,  erano  rappre- 
sentazioni di  scene  sacre,  tolte  dalla  Scrittura, 
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le  quali,  nel  medio  evo,  si  eseguivano  dai  can- 
tori girovaghi  (per  lo  più  appartenenti  all'or- 
dine dei  Francescani),  che  andando  di  paese  in 
paese,  di  città  in  città,  cercavano  dinondere, 
con  questo  mezzo,  i  principi  della  religione  cri- 
stiana. Ebbero  il  titolo  di  misteri^  essendo  de- 
stinati ad  istruire  il  popolo  nei  misteri  della 
Fede  e  della  Chiesa. 

Ne  troviamo  gli  embrioni  nelle  Vergini  sagge 
e  le  Vergini  folli  {secolo  XI),  modulate  nello 
stile  del  canto  fermo,  e  nel  Daniele  (secolo  XII). 
Si  hanno  memorie  di  misteri  nel  Friuli  (Apo- 
stolo Zeno,  Bibl.  Ital.y  pag.  487),  nel  i343  a 
Padova,  ecc.  I  Francesi,  nella  stessa  epoca, 
avevano  i  loro  Mystères^  gli  Spagnuoli  gli  Autos 
sacrafnentales,  gli  Inglesi  i  Myslcries^  i  Tede- 
schi i  Geislliche  Vorslellimgeny 

Misura,  termine  di  comparazione  a  mezzo 
del  quale  l'uomo  può  misurare,  e  cioè  dividere 
il  tempo  e  lo  spazio.  La  respirazione  è  il  proto- 
tipo della  misura  musicale  e  la  generatrice  del 
ritmo,  constando  di  due  istanti  fisiologici:  l'in- 
spirazione e  la  espirazione,  la  ihesis  (accento 
forte)  e  Varsis  (accento  debole),  il  batlere  e  il 
levare  della  misura  musicale.  E  questa  la  misura 
binaria;  la  ternaria  raddoppia  la  durata  del 
primo  istante.  Con  queste  due  misure,  dette 
semplici,  si  costituiscono  tutte  le  altre,  dette 
composte. 

Modo,  un  dato  ordine  nella  successione  dei 
toni  e  semitoni  costituenti  una  scala. 

Nella  musica  moderna  non  esistono  che  due 
soli  modi:  il  maggiore  e  il  minore,  rappresen- 
tati dalle  due  scale  della  stessa  denominazione 
(maggiore  e  minore),  ma  negli  antichi  tempi  e 
nel  medio  evo,  esistevano  altrettanti  modi  per 
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quante  serie  ottacordali  si  possono  formare  a 
partire  da  ciascun  suono  della  scala  diatonica 
e  impiegando  i  soli  elementi  inalterati  di  questa. 
I  modi  (armonie)  dei  Greci  si  denominano: 
ipodorico  (scala  di  la\  ipofrigio  (scala  di  sol), 
ipolidio  (scala  di  fa\  dorico  (scala  di  mi),  frigio 
(scala  di  re\  lidio  (scala  di  do\  missolidio  (scala 
di  zi)\  i  modi  medioevali  erano:  il  protus  auten- 
tico ed  il  suo  piagale  (scala  di  re  e  scala  di  /a), 
il  deuterus  autentico  e  il  suo  piagale  (scala  di 
mi  e  scala  di  si),  il  tritus  autentico  e  il  suo 
piagale  (scala  di  fa  e  scala  di  do)  e  il  tetrardus 
autentico  e  il  suo  piagale  (scala  di  sol  e  scala 

di  re\  . 

Guido  d'Arezzo  ha  inoltre  i  modi  affini: 
protus  in  ^  e  suo  piagale  (scala  di  la  e  scala 
di  mi),  deuterus  in  B  e  suo  piagale  (scala  di  si 
e  scala  di  fa),  tritus  in  C  e  suo  piagale  (scala 
di  do  e  scala  di  sol). 

Per  Rameau  il  modo  maggiore  si  basa  sul 
fenomeno  dei  suoni  armonici  superiori;  il  modo 
minore  è  invece  basato,  secondo  il  Riemann, 
sulla  ipotesi  della  esistenza  di  una  serie  di  ar- 
monici inferiori,  i  quali  genererebbero  l'armo- 
nia  minore  dall'acuto  al  grave. 

Armonici  superiori: 

do,    do,     sol,    do,    mi,    sol; 
12        3456 

Armonici  inferiori: 

do,    do,  fa,    do,    la  bemolle,  fa; 

Accordo  maggiore:  do,  mi,  sol. 

Accordo  minore:  fa,  la  bemolle,  do. 

Modo,  schema  ritmico,  secondo  i  teorici  della 
musica  proporzionale,  primo  dei  quali  Fran- 
cone  da  Coloìiia  (v.).  Più  tardi ,  e  cioè  nei  se- 
coli  XV   e   XVI,  si   distingueva   il   modo  in 
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maggiore  e  in  minore  ^  secondo  se  si  riferiva 
al  valore  della  massima  (modus  major)  od  al 
valore  della  lunga  [modus  minor).  Su  quesU 
importante  argomento  di  archeologia  musicale 
è  da  vedersi  l'opera  di  Riemann:  Studio  sulla 
storia  della  Notazione  musicale. 

Modo  cromatico  orientale  (v.  Arabi): 

Modulazione  ^armonica,  passaggio  da  una  ad 
altra  tonalità^  od  anche  dall'uno  all'altro  modo^ 
mediante  speciali  processi  tecnici  ed  estetici 
insegnati  dalla  scienza  dell'armonia. 

Modulazione  melodica,  il  disegno  delle  note 
di  un  canto  omogeneamente  congiunte  da  nessi 
tonali  talvolta  evidenti  tal'altra  nascosti. 

Moli  (voce  tedesca),  dicesi  di  modo,  ed  in- 
dica appunto  il  modo  minore.  Proviene  dal  la- 
tino fnolle ,  addiettivo  della  lettera  b  quando 
significava  il  quarto  grado  nell'esacordo  detto 
appunto  per  bemojle  e  basato  sulla  nota  fa. 

Molza  Tarquinia,  famosa  poetessa  e  musici- 
sta. Dirigeva  un  concerto  celebre  di  sole  donne 
alla  Corte  di  Ferrara. 

Momigny  Girolamo  Giuseppe,  compositore 
e  teorico,  nato  a  Philippeville  il  5  gennaio  1762. 
Non  si  conosce  la  data  della  morte.  È  autore 
dell'opera  La  sola  e  vera  teorica  della  musicat- 
ivi, essa  combatte  le  teoriche  di  Catel  e  Reicha. 
Il  Momigny  stabilisce  speculativamente  la  scala 
in  27  corde,  calcolando  le  enarmoniche,  che  le 
note  si  accoppiano  in  cadenza  dal  levare  al 
battere;  che  gli  accordi  si  formano  di  conso- 
nanze, che  l'armonia  è  l'insieme  di  più  me- 
lodie differenti,  associate  tra  loro  per  farne  ri- 
saltare una  principale  ;  nega  che  gli  antichi  ab- 
biano conosciuto  ciò  che  noi  intendiamo  per 
armonia;  dimostra   che   i    modi  degli   antichi 
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non  sono  cose  prese  fuori  dalla  nostra  musica, 
poiché  nulla  esiste  di  musicale,  ne  al  di  qua, 
né  al  di  là  di  essa,  ma  che  i  modi  greci  sono 
tutti  compresi  nel  nostro  modo  maggiore  y  del 
quale  —  secondo  lui  —  non  sono  che  diverse 
scale  ottacordali  comincianti  ora  sull'uno  ed 
ora  sull'altro  grado  di  essa;  infine  il  Momigny 
mtende  dimostrare  che  la  risonanza  del  corpo 
sonoro  non  é  che  sino  a  un  certo  punto  il  tipo 
della  musica,  la  quale  ha  le  sue  proporzioni 
invece  nel  sacro  quaternario  della  natura,  at- 
tribuito a  Pitagora. 

Monaulo,  strumento  a  bocca  della  famglia 
dei  flauti  e  delle  antiche  siringhe  o  fistulce. 

Monferrina,  danza,  originaria  del  Monferrato 
(Piemonte):  è  in  sestupla  di' crome  a  movi- 
mento vivace. 

Moniuszko  Stanislao,  compositore  polacco, 
nato  il  i5  maggio  1820  a  Ubil  (Minsk),  morto 
il  4  giugno  1872  in  Varsavia,  professore  al  Con- 
servatorio e  direttore  d'orchestra  in  quella  città. 

E  autore  dell'opera  Halka,  popolarissima  in 
Polonia,  in  Russia  e  in  Boemia.  Non  é  un 
dotto  —  come  compositore  -—  ma  è  uno  scrit- 
tore originale;  egli  si  ispira  sovente  ai  ritmi 
nazionali  e  crea  lui  stesso  melodie  di  genere 
affatto  popolare.  Leo  Delibes  gli  tolse  un  tema, 
che  figura  nella  Coppelia,  d'origine  slava.  Altre 
opere  teatrali  nazionali  del  Moniuszko  sono: 
Lotteria,  Il  nuovo  Don  Chisciotte^  Ideale,  Betty, 
Lo  Zingaro,  La  Contessa^  Verbum  nobile,  Ro- 
kiscìiana.  Il  castello  degli  spettri,  Jawnutz  {Il 
Paria),  Beata  (1872).  Compose  altresì  musica 
religiosa  e  da  camera. 

Monocordo,  è  un  sonometro  ad  una  sola 
corda   (v.  Sonometro).  Vuoisi  inventato  da  Pi 


'i\ 


198 


MON 


MOR 


299 


tagora,  che  con  questo  apparecchio  acustico 
avrebbe  scoperto  i  rapporti  numerici  della  4.*, 
della  5.»  e  dell' 8.»  (4  :  3  :,  3  :  2  :,  2  :  i). 

Monodia,  cosi  chiamavasi  Va  solo  lineo  vo- 
cale tra  gli  antichi  Greci;  accompagnavasi  con 
la  cetra,  e,  credesi  da  taluni,  talvolta  dal  flauto 
o  meglio  aiilos.  Monodie  vennero  denominati 
anche  i  lunghi  brani  di  stile  recitativo  delle 
prime  opere  in  musica  (1600). 

Monsigny  Pietro  Alessandro,  compositore  di 
vaglia  e  di  estro  facile;  fu,  col  Duni,  Grétry 
e  Philidor,  il  fondatore  dell'opera  comica  fraii- 
cese  ;  nacque  a  Franquemberg  (nell'Artois)  il 
17  ottobre  1729,  morto  a  Parigi  il  14  gennaio 
1817.  Il  suo  lavoro  più  ragguardevole  è  il  Dt- 

seriore  (1769)'  ^  , 

Monteverdi  Claudio ,  nato  a  Cremona  nel 
maggio  i567,  morto  a  Venezia  il  29  novem- 
bre 1643,  compositore  insigne  cui  devesi  il 
primo  grande  sviluppo  dell'opera  in  musica 
dopo  i  primi  saggi  dei  Fiorentini.  Il  suo  Orfeo 
(1607)  è  lavoro  capitale  per  qualità  artistiche 
complesse,  e  quali,  in  quel  tempo,  non  potevano 
essere  create  che  da  un  artista  di  genio,  da  un 
innovatore  felice.  L'armonia,  il  ritmo,  la  stru- 
mentazione, l'espressione  della  nuova  èra  mu- 
sicale si  aftermano  splendidamente  nei  suoi  la- 
vori. Fu  maestro  alla  Corte  di  Mantova,  poi 
a  S.  Marco  in  Venezia. 

Questo  rinomatissimo  compositore,  tuttoché 
dai  contemporanei  e  dagli  storici  musicali  sia 
chiamato  Monteverde,  pure  egli,  nelle  sue  let- 
tere, che  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Man- 
tova, si  firma  Monteverdi.  Era,  oltreché  com- 
positore, suonatore  di  viola.  Gli  fu  maestro  il 
veneziano  Marco  Antonio  Ingegneri. 
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Il  Monteverdi  pubblicò:  Canzonette  a  3  voci 
(1584),  Madrigali  (nei  quali  impiegò  talvolta 
alcune  dissonanze  non  preparate  e  divinò  le 
proprietà  tonali  della  settima  di  dominante), 
Motettiy  Messey  una  sorta  di  scena  drammatica 
intitolata  Combattimento  di  Tancredi  e  Clorinda 
(con  tratti  imitativi  pei  quali  fece,  pel  primo, 
uso  del  tremolo  sugli  strumenti  d'arco),  il  Ballo 
delle  ingrate^  ecc.  Fra  le  molte  opere  del  Mon- 
teverdi sono  da  menzionare:  Arianna,  Adone^ 
Le  nozze  di  Enea  con  Lavinia^  Il  ritorno  d*  Ulisse 
in  patria.  La  incoronazione  di  Poppea.  Monte- 
verdi  die  vigore  alla  monodia  del  suo  tempo, 
creò  Variosoy  comprese  le  virtualità  dei  singoli 
strumenti,  dei  loro  amalgami  e  della  strumenta- 
zione: di  questa  può  dirsi  addirittura  il  creatore. 
Il  suo  genio  di  precursore  anche  oggi  s'impone 
all'ammirazione  degli  storici  e  dei  musicisti. 

Morales  Cristoforo,  contrappuntista  tra  i  più 
celebrati  del  secolo  XVI,  verso  la  metà  del  quale 
era  cantore  della  Cappella  Ponti-ficia  in  Roma. 

Mordente,  ornamento  musicale  di  tre  notine 
sovrabbondanti,  precedenti  una  nota  principale 
e  risolventisi  rapidamente  sulla  nota  seguente. 
È  il  Pince'  dei  Francesi. 

Morendo,  è  lo  stesso  che  diminuendo  (v.). 

Moresca,  una  specie  di  danza  delle  spade, 
già  in  voga  in  tutti  i  paesi  dove  si  conservava 
la  tradizione  delle  guerre  dei  Cristiani  contro 
i  Saraceni;  è  forse  d'origine  visigota.  Con  essa 
si  rappresentavano  le  lotte  contro  gli  Arabi.  La 

musica  è  vivace  in   -  e  consta  di  due  parti, 

a 

Ognuna  di  otto  battute. 

Morlacchi  Francesco,  illustre  compositore  di 
musica,  nato  a  Perugia  il  14  giugno  1784,  morto 
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maestro  di  cappella  del  Re  d.  Sassonia,  r 
dove  il   Morlacchi  spiego  la  sua  maggiore 

all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  \7  niar«, 
!K  È  lavoro  notevole  per  le  ìnnovaziom  ten- 
[aTe  dall'autore,  uno  tra  i  primi  ad  aver  cura 

'  Mos«  oSpe,  compositore  di  «nusica  nato 

f^r^st'^^e^'Jsrdii^in^aiidiM^^^ 

^"Mo^ll'sNgnazio,   pianista  e   compositore 
di  molta  nno-anza    nato  a  IVaga  .^^   3^^^ 
flVn^rt  r  r^aiji's^a  rL'^i  T.  S/«./(op.  70) 

,  4.;^^  Ai  cran  valore,  nato  a.  crassei  u 

drammatico  ai  gran  "^^"^''^\,.  x    ,«   feb- 

la  A^e<riiia  di  Saba  di  Goldmark. 

Mnlè  in  Egitto,  opera  in  tre  atti,  libretto  d 
Titola    musica   di    Rossini,  rappresentata   ^ 
7ea"ro  San  Carlo  di  Napoli.il  5  nmzo   i8i8. 
Venne  rappresenUta  a  Parigi  nel  1827. 
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Bernardo  Anselmo  Marx  trattò  il  Masi  sotto 

'°Un  Ì^.rpoema-sìnfonico  con  parole  di  A 
Cameroni  e  P.  Croci,  fu  pure  dettato  dal  Pero  • 
ed  eseguito  nella  Sala  Perosi,  ex-ch.esa  di  Santa 
Maria  della  Pace,  in  Milano,  il  16  novembre  1901. 
Mos^kowski  Maurizio,  nato  il  ^3  agosto  i854 
in  Bresfavia,  valente . pianista  e  compositore  a 
Berlino    Scrisse  la  sinfonia   Gtomima  dAico, 
olzd  da  concerto  (per  pianoforte  e  violino  , 
TJL%agn«oU  pet  pianoforte  a  quattro  man. 
oezH  oer  pianoforte,  tra  cui  sono  ben  noti  la 
S  ■  Lrdeiropera  ,5,  "  ^f  ^^ «/("'«/f ,,^  j 
l'opera  17,  la  Mel^'dta  dell'opera   18  e  1  canti 

'°MÒÌitfo'''^mi'osizione  in  contrappunto  os- 
servato  e  con  dotti  artifici,  destinata  alla  chiesa 
Vi  ha  pure  un'altra  forma  congenere,  elaborata 

sul  canto  fermo  con  f"g«  »  d"«  °  ^"f  J°f  l"'; 
svolti  indipendentemente  l'«"\°  f ''l' '^Y^'j /"  • 
rUnpttando  —  è  superfluo  dirlo  —  le  i^gi 
deS'amìonla.  È  anchi^  una  composizione  affine 
alla  cantata,  ma  più  severa  di  questa.  Il  vo- 
cabolo  proviene   dal   latino    molelus,  quasi    a 

^'^ZuvT,  Si^not-  melodia  o  cantilena  :  e 
il  gerire  da  cui  si  sviluppa  ogni  composizione 

^  consto  talvolta  di  POC>.i^-'"e  not^'^--^'  ^fj 
^«;emoio  i  He  sol  a  crome  m  levare,  seguiu 
f:uR,Ltle  in  battere  del  prima  temp»  deUa 
%iuroHÌa  in  Do  Minore  di  Beethoven. 

Moto!  è  l'andamento  delle  parti  m  un  com- 
oonknento  musicale.  Vi  sono  tre  moti:  il  moto 
^frTmoto  obliquo  e  il  nwto  contrmto  il 
primo  qu^do  le  partì,  vocali  o  strumentai, 
Scendono   o   discendono    msieme:   1  obhguo 
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quando  una  parte  ascende  o  discende  e  l'altra 
5ta  ferma  ;  il  contrario  è  quello  in  cui  una  parte 
ascende  mentre  l'altra  discende,  o  viceversa, 
ed  è  questo  che  conferisce  maggiore  varietà 
e  bellezza  alla  musica. 

Motti  Felice,  nato  a  Unter-St.-Veit,  vicino 
Vienna,  il  29  agosto  i856,  allievo  del  Conser- 
vatorio di  Vienna.  Celebre  direttore  d'orche- 
stra; in  questa  qualità  fu  al  teatro  di  Bayreuth. 
Compose  le  opere  Agnese  Beniauer  e  Furst 
und  Sànger  (Principe  e  Cantore), 

Mourèt  Giovanni  Giuseppe,  compositore,  nato 
in  Avignone  nel  1682,  morto  in  Charenton, 
presso  Parigi,  nel  1738.  Per  ordine  della  du- 
chessa del  Maine  e  per  le  feste  dette  Notte  dei 
sigilli,  compose  la  Ragotida  o  la  Serata  di  villa, 
rappresentata  all'Opera  di  Parigi.  Ha  le  opere 
le  Feste  di  Talia,  gli  Atnori  degli  Dei,  il 
Trionfo  dei  sensi,  le  Grazie,  Arianna,  Piritoo. 
E  pure  autore  di  Motetti,  Cantate,  Arie  da 
camera.  Suonate  e  Sinfonie.  * 

Colpito  da  gravi  sventure,  mori  pazzo.  Fu 
celebre  in  ispecie  per  la  grazia  delle  sue  melodie. 

Moussorgski  Modesto,  compositore  russo, 
nato  a  Toropèz  il  16  marzo  1839,  morto  a 
Pietroburgo  il  16  marzo  1881.  Riportò  un  bel 
successo  con  l'opera  Boris  Godunoiv  (nome 
del  favorito  di  Giovanni  il  Terribile,  al  quale 
successe,  per  breve  tempo,  come  imperatore 
di  Russia).  Altre  sue  opere  sono:  la  Messe  de 
Sarotchin  e  Les  Chovanski  à  Moscou,  Ha  una 
Danza  macabra  russa.  Scene  fanciullesche,  ecc. 

Seguì  il  movimento  musicale  nazionale  ca- 
pitanato da  Cui. 

Movimento,  indica  nella  musica  il  grado,  più 
o  meno  lento  o  più  o  meno  veloce  con  cui  va 
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eseguito  un  pezzo;  la  durata  assoluta  dei  suoni, 
ad  onta  della  ricchezza  dei  termini  esprimenti 
il  movhnento,  non  può  essere  determinata  che 
dai  segni  metronomici  (v.  Metronomo). 

Mozart  Leopoldo,  compositore  di  buoni  la- 
rari vocali  e  strumentali  da  chiesa  e  teatrali 
nella  maggior  parte  inediti  :  il  suo  nome  vivrà 
quanto  la  fama  del  di  lui  figlio  ed  allievo  Wol- 
fango.  Ebbe  pure  una  figlia,  Anna  Maria,  mu- 
sicista celebre.  Nacque  in  Augusta  il  14  novem- 
bre 1719,  morì  a  Salisburgo  il  28  maggio  1787. 

Mozart  Wol fango  Amedeo,  uno  dei  massimi 
geni  musicaU  che  sieno  mai   apparsi.   Ebbe  i 
natali  a  Salisburgo  il  27  gennaio  i756,  morì  a 
Vienna  il   5  dicembre  1791 ,  a  soli  35  anni.  A 
sei  anni  suonava  già  il  clavicembalo,  pel  quale 
strumento   componeva   anche    alcuni   lavori,  i 
quali  fiu-ono  più  tardi  pubblicati;  a  dieci  anni 
scrisse  il  suo  primo  Oratorio  (Vangelo  secondo 
S.  Marco,  XII.  3o),  a  undici  un  «  Singspiel  », 
Bastiano  e  Bastianina,  e  a  dodici  anni  dava  a 
Vienna  la  sua  prima  opera,  La  finta  semplice^ 
epoca  nella  quale  diresse  pure  per   la  prima 
volta  la  sua  Messa  5b/^;///^ per  l'inaugurazione 
della  chiesa  degli  Orfanelli  (Vienna).  Venuto  in 
Italia,  \m^xovv\%ò  fughe  alla  presenza  del  Mar- 
tini, e  a  Milano  produsse,  nel  1770,  il  Mitridate. 
Restituitosi  a  Salisburgo,  scrisse  l'oratorio:  La 
Betulia  liberata  (i  771),  ma  ritornò  poco  dopo  di 
nuovo  a  Milano  dove  fece  eseguire,  alla  Scala,  la 
cantata  Ascanio  in  Alba  (il  libretto  era  del  Pa- 
rini),  che  eclissò  l'opera  di  Hasse  —  il  Rug- 
giero. —  Seguirono  Apollo  e  Giacinto,  Il  sogfw 
di  Scipione  Q  Lucio  Siila  (Milano,  1772).  Per  il 
carnevale  del  1775  ebbe  commissione  di  com- 
porre pel  teatro  di  Monaco  (Baviera)  La  finta 
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giardiniera-;  a  Salisburgo,  per  le  feste  dell'arci- 
duca Massimiliano,  diede  //  Re  pastore;  indi 
scrisse  Zaide  e  il  ThanwSy  re  d'Egitto.  Nono- 
stante i  successi  ottenuti,  il  giovane  compositore 
veniva  assai  poco  retribuito,  talché  fu  costretto 
intraprendere  un  altro  viaggio.  Questa  volta 
partì  colla  madre.  Dopo  aver  invano  tentato 
di  formarsi  una  discreta  posizione  a  Monaco, 
ad  Augsburgo,  a  Mannheim,  giunse  a  Parigi, 
dove  fece  eseguire  una  sua  Sinfofiia  in  un  con- 
certo spirituale.  Causa  la  grave  sciagura  della 
perdita  della  madre,  da  Parigi  Mozart  tornò 
di  nuovo  a  Salisburgo  e  riassunse  il  posto  di 
direttore  dei  concerti.  Da  Monaco  ebbe  un'altra 
commissione  e  scrisse  VIdo7ne?ieo^  re  di  Creta 
(1781).  E  nello  stesso  anno  die  pure  il  Ratio 
del  serraglio  (o  Belmoìite  e  Costanza). 

I  due  ultimi  spartiti  segnano  la  transizione 
fra  i  suoi  lavori  giovanili  e  quelli  diventati 
poi  classici.  Nel  1786  diede  Le  nozze  di  Figaro 
(a  Vienna  e  a  Praga.)  Sempre  nell'intento  di 
migliorare  le  proprie  finanze,  Mozart  si  recò 
poco  dopo  a  Vienna,  ma  pur  troppo  anche  là 
stentò  prima  di  ottenere  il  posto  di  composi- 
tore di  camera  dell'Imperatore  (1789)  con  lo 
stipendio  di  Soo  fiorini.  Nel  1787  fece  rappre- 
sentare il  suo  Doìi  Giovanni  (prima  a  Praga, 
poi  a  Vienna).  Indi,  in  compagnia  del  conte 
Lichnovvski,  intraprese  il  viaggio  di  Berlino,  e 
di  là  si  recò  poi  a  Dresda,  dove  suonò  a  quella 
Corte;  a  Lipsia  si  fece  ammirare  nella  chiesa 
di  S.Tomaso,  e  a  Postdam  ebbe  da  Federico 
Guglielmo  II  l'offerta  del  posto  di  maestro  di 
cappella  con  l'onorario  di  3ooo  talleri.  Mozart 
non  accettò,  rinunciando  così  alla  sua  fortuna; 
ma  egli  non  sapeva  risolversi  ad  allontanare' 
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dalla  sua  patria  austriaca.  Accettò  soltanto  T  in- 
carico di  scrivere  una  nuova  opera,  che  fu  un 
altro  capolavoro.  Così  fan  tutte  (1790). 

L'ultimo  anno  di  sua  vita  scrisse:  la  Cle- 
menza di  Tito  (Praga,  1791),  il  Flauto  magico 
(Vienna,  1791)  e  il  Requiem.  Abbiamo  di  Mozart 
trentatrè  Sinfonie ^  ventitré  Concerti  per  piano- 
forte, sei  Quintetti,  ventisei  Quartetti^  trentuna 
Suonate  per  pianoforte,  due  Oratori ,  la  famosa 
Messa  di  Requiem,  ecc.,  tutti  lavori  nei  quali  la 
scienza  e  l'ispirazione  sono  siffattamente  con- 
temperate fra  loro,  da  imprimere  ad  essi  il  sug- 
gello della  immortalità. 

Muffai  Teofilò,  clavicembalista  e  compositore, 
nato  a  Passau  nel  1690,  morto  a  Vienna  nel  1770. 
Fu  maestro  di  Maria  Teresa  e  di  Maria  Anna. 
Di  grande  valore  é"  la  sua  opera  Componimenti 
musicali  per  cembalo.  Questi  componimenti 
sono  nella  forma  ciclica,  e  cioè  della  suite,  e 
richiamano  l'attenzione  dei  musicisti  per  la 
loro  castigatezza  ed  eleganza  di  stile. 

Mugnone  Leopoldo,  maestro  concertatore  e 
direttore,  allievo  del  Conservatorio  di  Napoli, 
dove  studiò  col  Cesi  e  col  Serrao.  Si  produsse 
non  solo  nei  principali  teatri  d' Italia,  ma  anche 
in  parecchi  dell'estero,  sempre  con  onore.  Il  Mu- 
gnone appartiene  allo  scarso  numero  degli  in- 
terpreti dotati  di  gusto  fine  e  versatile;  di 
slancio  appassionato  e  schietto,  egli  è  la  perso- 
nificazione dell'artista  italiano  e  la  manifesta- 
zione di  un'anima  sensibile  ed  essenzialmente 
musicale. 

La  concertazione  e  direzione  del  Falstaff  al 
Dal  Verme,  gli  valsero  la  stima  ed  amicizia  di 
Verdi.  11  maestro  Mugnone  nacque  a  Napoli 
ael  i858. 
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Muinera  (voce  spagnuola),  danza  con  canto, 
ricordo  tuttora  vivo  dei  costumi  greci,  in  uso 
specialmente  in  Galizia.  È  nella  misura  sestupla 
di  croma,  movimento  di  rigodon  (moderato). 
Le  parole  hanno  spirito  epigrammatico;  il  suono 
delle  nacchere  si  alterna  col  canto, 

Multiplo,  è  così  detto  un  contrappunto  po- 
livoco  le  cui  parti  si  possono  rovesciare  tutte 
scambievolmente;  è  pur  denominato  contrap- 
punto onniconv  e  ì  libile, 

Muris  Giovanni  (de),  lo  si  crede  nato  in 
Normandia  verso  il  i3oo,  e  pare  vivesse  ancora 
nel  i38o.  Scrisse  parecchie  erudite  opere  di- 
dattico-musicali ,  e  contribuì  ai  progressi  della 
notazione.  Insegnò  in  Parigi  e  lasciò  un  nome 
famoso. 

Il  suo  Speculum  musica  fu  riprodotto  dal 
Coussemaker  nella  sua  raccolta  dei  teorici  mu- 
sicali del  medio  evo.  Altri  scritti  del  Muris  si 
possono  leggere  in  Gerbert  (De  discantu  Summa 
music cs^  ecc.). 

Musetta,  istrumento  pastorale  (v.  Cornainustt). 
E  così  chiamato  pure  un  componimento  musi- 
cale di  solito  a  tre  parti,  e  che  serve  di  se- 
conda parte  alla  gavotta. 

Musica,  l'arte  di  combinare  i  suoni  in  guisa 
che  questi,  sotto  forma  di  melodia,  armonia, 
polifonia,  strumentazione,  ecc.,  ecc.,  rendano  i 
diversi  moti  affettivi  dell'uomo,  o  delle  imagini 
melodiose  in  cui  si  incarni  un  dato  ideale.  È 
la  più  subbiettiva  delle  arti,  non  ha  modelli  nei 
mondo  sensibile  e  perciò  va  soggetta  a  infinite 
Tasformazioni.  La  sua  essenza  è  una  ed  eterna 
ma  le  sue  manifestazioni  sono  infinite. 

La  musica  comunica  a  tutto  ciò  cui  si  associa 
qualcosa  di  sovrumano:  essa  è  l'incarnazione 
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di  sublimi  ideali;  essa  accende  la  vita  ed  eleva 
il  pensiero. 

Gli  antichi  col  vocabolo  musica  significavano 
l'armonia  universale,  e  fra  i  Greci  s'intendeva 
l'educazione  intera  dell'uomo.  Arti  musiche 
erano  per  essi  tutte  quelle  che  hanno  bisogno 
di  una  attuazione,  come  la  poesia,  la  danza  e 
la  cetarodia,  ecc.,  mentre  le  arti  pratiche  erano 
quelle  che  non  avevano  d'uopo,  una  volta  com- 
poste, di  ulteriore  esecuzione,  come  la  pittura, 
la  statuaria,  l'architettura. 

Musica.  Sotto  il  nome  dei  diversi  popoli 
diamo  i  diversi  sistemi  musicali  esistenti  (vedi 
Oiina,  Giappone,  Birmania,  India,  Persia,  Ara- 
bia, Etiopia,   Grecia,  ecc.j 

Mustel  Vittorio.  Nome  di  un  fabbricatore  di 
strumenti,  perfezionatore  dell'armonica  a  verghe 
metalliche  ed  a  tastiera.  Il  Mustel  strumento," 
detto  pure  Celeste,  prese  voga  sulla  fine  del 
secolo  XIX;  il  suono  ne  è  soavissimo,  ha  qual- 
cosa di  misterioso  e  di  etereo  che  lo  fa  spiccare 
in  mezzo  a  tutti  gli  altri  agenti  sonori.  Ha 
l'estensione  di  tre  ottave;  vi  è  però  anche  di 
quattro  ottave.  Lo  si  suona  come  il  pianoforte 
(v.  Tipofono). 

Muta  di  Portici  (La).  Quest'opera  è,  come  il 
Fra  Diavolo^  tra  i  più  felici  lavori  di  Auber.  Il 
libretto  fu  scritto  da  Scribe  e  Delavigne,  e  la 
prima  rappresentazione  fu  data  all'Accademia 
di  musica  di  Parigi  il  29  febbraio  1828. 

Il  soggetto  svolge  l'elevazione  al  trono  di 
Masaniello  e  la  sua  triste  fine.  Il  duetto  «  Amof 
ìocré  de  la  patrie  »  servì  di  segnale  alla  rivolta 
avvenuta  a  Brusselle  nel  i83o. 

Mutazione  della  voce.  Fenomeno  fisico  che 
si  ax'verte  nel  passaggio  dalla  fanciullezza  alla 
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pubertà.  Gli  uomini,  causa  l'ingrossamento  delle 
corde  vocali,  cangiano  la  voce,  le  donne  la 
acquistano  più  estesa  e  di  maggiore  intensità 

Mutazioni,  sistema  di  lettura  nel  quale  non 
s'impiega  il  monosillabi  5i,  e  perciò  tutte  le 
volte  che  s'incontra  l'intervallo  di  semitono 
devesi  solfeggiare  fa  mi,  avvertendo  di  antici- 
pare la  mutazione  di  una  nota,  se  il  passo  è 
ascendente,  o  di  due  note,  se  il  passo  è  discen- 
dente: ad  esempio  le  note:  sol,  la,  si,  do,  leg- 
gonsi:  sol,  re,  mi,  fa;  -  sol,  la,  si  bemolle,  do; 
re,  mi,  fa,  sol;  -  mi,  re,  do,  si:  la,  sol,  fa,  mi; 
-  re,  do,  si  bemolle,  la:  la,  sol,  fa,  mi,  ecc. 

Muzio  Emanuele,  compositore,  nato  a  Zibello 
(provincia  di  Parma)  il  24  agosto  1821,  morto 
a  Parigi  il  27  novembre  1890.  Fu  l'unico  cui 
Verdi  insegnasse  la  composizione  musicale. 
Piacque  la  sua  prima  opera,  Giovanna  la  Pazza 
(i853).  Die  poi  Claudia,  le  Dtie  Regine  e  la 
Sorretitina,  Fu  distinto  direttore  d'orchestra  e 
buon  maestro  di  canto. 

Mysliweczek  Giuseppe,  compositore,  nato  a 
Praga  il  9  marzo  1737,  morto  a  Roma  il  4  feb- 
braio 1781.  Scrisse  molte  opere  teatrali,  Trii, 
Quartetti  d'arco,  ecc.,  ecc. 
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Nabucodònosor,  opera  di  G.  Verdi,  composta 
jopra  parole  di  Solerà.  Fu  rappresentata  alla 
Scala  di  Milano  il  9  marzo  1842,  e  con  essa  si 
rivelò  il  genio  del  maestro.  Non  era  per  ance 
terminata  la  sinfonia,  che  gli  applausi  scoppia- 
rono con  tal  impeto,  così   fragorosi,  dalla  pla- 


tea al  loggione,  che  si  dovette  ripetere  il  pezzo. 
Accesosi  nel  pubblico  l'entusiasmo,  questo  andò 
sempre  più  crescendo  sino  alla  scena  finale  del- 

'  ^Nac^'here  [castannuelas,  spagnuolo),  strumento 
originario  di  Spagna  e  noto  già  sotto  l  Impero 
romano.  È  formato  di  due  pezzi  di  legno  con- 
cavi  adattati  l'uno  sull'altro  nel  modo  dei  gusci 
di  ostriche,  e  che  si  cozzano  in  modo  da  pro- 
durre un  rumore  non  antimusicale.  Il  suonatore 
ha  uno  di  questi  strumenti  nella  mano  destra 
(è  lo  strumento  più  pìccolo,  più  acuto)  detto 
hembra;  nell'altra  mano  tiene  il  pm  grande, 

detto  macho,  .  ^„uiin^ 

Le  nacchere  andaluse  si  denominano  patillos 
e  titos:  sono  più  piccole  delle  comuni  e  usate 
dalle  donne.  Le  più  grandi  sono  le  ^«^/«^«^/aj 
^allegas,  proprie  ai  contadini  della  Gaiizia. 
Nachèz  Tivadar  (v.  Tvvadar  Nachèz) 
Nanini    Giovanni    Maria,  nato   a   Vallerano, 
presso  Viterbo,  verso  ìl  i54o,  morto  a  Roma 
rii  marzo  1607.  Contrappuntista  di  sommo  ta- 
lento, degno   continuatore    dell'arte    del    Pale- 
strina.  Fondò  in  Roma  una  scuola  che  d^ede 
maestri   di   profondo   sapere,  e  della  quale  si 
fece   più   tar^cli  capo  suo   fratello  Bernardino 
uno  tra  i  primi  a  seguire  il  nuovo  sistema  di 
comporre  sul  basso  continuo  (v.). 

Nappi  Giovanni  Battista,  nato  a  Milajio  nel 
i857,  colto  musicologo,  sostenitore  dell'arte  clas- 
sica e  idealista  contro  le  correnti  realiste  esage- 
rate; successe  a  Filippo  FiliPP}.?"^!^^"  ^f  J^o,' 
sleale  della  Perseveranza  di  Milano.  Mol  1  gior- 
nali  lo  ebbero  a  collaboratore.  Oltreché  valente 
critico  d'arte,  il  Nappi  è  pure  uno  dei  più  di- 
stinti insegnanti  di  pianoforte  in  voga  a  Milano. 
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Pubblicò  composizioni    vocali    da   camera  e 
per  pianoforte  apprezzate  e  di  stile  elei^anle. 
Nardini  Pietro,  violinista,  allievo   di  Tartini 
nato   a    Fibiana  nel  1722,  morto  a   Firenze   il 
7  maggio  1793.  Die  alla  luce  Concerti  e  Sonate 
J)er  violino,  TVm,  Quartetti,  ecc. 
^  Naumann  Emilio,  compositore,  nato  a  Berlino 
rs  settembre  1827,  morto  a   Dresda  il  23  giu- 
gno   1888.  Scrisse    l'opera    Giuditta,   l'oratorio 
Cnsto  messaggiero  ài  pace,  alcune  Cantate,  la 
ouverture  Loretey,  Sostate  per  pianoforte,  e  pre- 
giati   lavori   di   erudizione,  tra  cui   una  storia 
musicale  riccamente  illustrata. 

Naumann  Giovanni  Amedeo,  compositore  di 
musica  teatrale,  da  chiesa,  di  Oratori,  di  musica 
strumentale  da  camera,  di  Concerti,  Sonate, 
Duetti,  Trtt,  Quartetti  e  Siiifonic  a  grande 
orchestra.  Nacque  a  Blasewitz  (Dresda)  il 
17  aprile  1741,  morì  a  Dresda  il  23  ottobre  1801 
Studiò  prima  col  Weestrcem,  poi  col  Tartini 
e  finalmemte  alla  scuola  del  Padre  Martini. 

Nay,  flauto  traversiere  dei  Persiani  ed  Arabi 
Lo  SI  trova  pure  nell'Indostan  e  fra  le  tribù 
indigene  dell'America  meridionale. 

Neerlandia.  Questa  regione  ha  la  musica  degli 
occidentali,  e  fu  in  essa  che  ebbero  sviluppo 
Il  discanto  [discantus)  e  la  polifonia  vocale  a 
canone,  arte  codesta  portata  a  grande  perfe- 
zione, alla  massima  elaborazione  dai  celti. 

Neri  Benedetto,  fecondo  compositore  di'  mu- 
sica sacra,  nato  a  Rimini  nel  1771,  morto  a 
Milano  II  24  aprile  1841.  Sotto  la  direzione  di 
q-jesto  rinomato  maestro  le  cappelle  musicali 
delle  Cattedrali  di  Novara  e  di  Milano  ebbero 
periodi  fiorenti. 
Per  malaventura,  al   tempo  del  Neri  predo- 
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minava  nelle  chiese  uno  stile  di  musica  troppo 
libero  e  lontano  dal  Palestriniano,  perchè  non 
se  ne  subisse  l'influenza,  epperò  le  sue  com- 
>)osizioni,  tuttoché  assai  ben  fatte,  come  pura 
tecnica,  non  appagano,  secondo  il  vero  concetto 
della  musica  liturgica,  la  critica  odierna.  Ma 
chi  non  è  figlio  del  proprio  tempo?  Forse  la 
chiesa  e  la  pia  devozione  ci  scapitavano  meno 
allora  che  adesso,  poiché  ai  tempi  del  Neri  si 
scriveva  da  chi  conosceva  a  fondo  la  musica 
ed  aveva  estro  inventivo,  oggi,  salvo  rare  ec- 
cezioni, si  scrive  sulla  falsariga  di  un  ricettario 
approvato  dai  monopolizzatori  della  musica 
sacra  e  da  chi  sa  poco  davvero  e  manca  di 
qualsiasi  favilla  di  fantasia. 

Neri  (S.  Filippo),  istitutore  dei  primi  oratori 
(v.  Oratorio),  nato  a  Firenze  il  21  luglio  i5i5, 
morto  a  Roma  il  26  maggio  iSgS. 

Nerone,  il  Cesare   istrione,   nato   nel    37    di 
G.  C,  morto  nel  68,  si  perfezionò  con  Terpnos 
—  il  più  famoso  citaredo  del  tempo  —  appena 
salito   al   trono,   nel   64,   dopo   G.    C.   Aveva 
voce   di   baritono,  o   di   tenore   grave,  ma   di 
timbro   cavernoso,  di    natura   gutturale.  Dovè 
studiare  molto  per  alquanto  educarla.  Egli  si 
credeva  di  essere  \\  primo  virtuoso  di  canto 
della  sua  epoca,  e  morì  profferendo  le  famose 
parole:  «  Qualis  artifex  pereo.  »  Introdusse  in 
Roma  gare  musicali  ad  imitazione  dei  grandi 
\tgoni  ellenici.   Poiché   l'arte   neo-ellenica  era 
■  stata    trapiantata   in    Roma,    quando    Nerone 
esordì  pubblicamente  in,  Napoli  cantò  un  fwmù 
cetarodico  in  greco  fra  gli  applausi  di  cinque- 
mila plebei  da  lui  pagati  a  questo  scopo.  Si 
produsse  poi  a  Roma  in  parecchi  concorsi.  Un 
pretore  lo  scritturò  per  un  milione  di  sesterzi 
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(177,900  franchi).  Cantò,  fra  altri  pezzi,  abbiamo 
da  Svetonio,  Oreste  assassino  di  sua  madre ^ 
Ercole  ftiriosoy  ecc.,  ecc.  Fece  un  giro  artistico 
in  Grecia  nel  66  come  cantore  tragico  e  ci- 
taredo. 

Fu  anche  compositore.  Marziale  loda  i  canti 
d'amore  del  «  dotto  »  Nerone  ! 

Nessler  Victor  G.,  compositore,  nato  il  28  gen- 
naio 1841  in  Baldenheim  (Alsazia),  noto  per 
l'opera  Der  Trompeter  von  Sàkkingen;  mori 
a  Strasburgo  il  28  maggio  1890. 

Neukomm  Sigismondo,  compositore  e  pia- 
nista, nato  a  Salisburgo  il  19  luglio  1778,  morto 
a  Parigi  il  3  aprile  i858.  Scrisse  opere,  Oratori, 
nmsica  da  camera,  Solfeggi,  ecc.,  ecc. 

Neumi,  segni  deirantica  notazione  del  Canto 
Gregoriano:  derivarono  dagli  accenti  acuto, 
grave  e  circonflesso  della  prosodia  latina.  Neumi 
principali  : punctus;  virga ; podatus  opes  (piede); 
clivus  o  clivulus  (piccola  scesa),  detto  anche 
flexis  o  fiexa  (piegamento  di  voce);  torculus 
(torchio)  ;  porrecius  (disteso)  ;  salicus  ;  scandicus 
(ascendente);  climacis  o  climacus  (scaletta);  qui- 
lisma  (gruppetto);  pressus,  epipìionus,  cefalicus 
(suoni  liquescenti  o  sfumati);  strophicus  (strofa, 
giavellotto),  ecc. 

Nibelungi  (I),  poema  del  XIII  secolo,  dal 
quale  furono  tolte:  l'opera  in'  cinque  atti  di 
Enrico  Dorn  (Weimar,  22  giugno  1854)  e  la 
trilogia  con  prologo  di  Riccardo  Wagner.  È 
con  questa  che  V  immortale  musicista  tedesco  si 
mostra  ardito  e  felice  innovatore  delle  forme 
del  dramma  musicale.  La  stupenda  creazione 
artistica  apparve  la  prima  volta  nel  teatro,  ap- 
positamente eretto,  di  Bayreuth  (1876);  fu  in 
tale  occasione  che  il  maestro  proferì  le  memo 
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rablli   parole:  Vedete  ora  ciò  che  possiamo;  se 
lo  vorremo y  avremo  un'arte  tedesca! 

Nicolai  Ottone,  operista,  nato  a  Kònigsberg 
il  9  giugno  18 IO,  morto  a  Berlino  Tu  mag- 
gio 1849.  Ebbe  successi  lietissimi,  uno  dei  quali 
coll'opera  //  Templario,  ma  il  di  lui  miglior 
lavoro  è  l'opera  Le  vispe  Comari  di  Windsor 
(Berlino,  1849). 

Niedermeyer  Luigi,  compositore  e  pianista 
allievo  di  Moscheles  e  di  Fioravanti;  con 
quest^ultimo  studiò  in  Roma.  Nacque  a  ]^yon 
(Ginevra)  il  27  aprile  1802,  morì  a  Parigi  il 
14  marzo  1861. 

Scrisse  pel  teatro,  per  la  chiesa,  per  il  piano- 
forte e  per  Torgano.  Die  in  luce,  insieme  al 
D'Ortigue,  un  Trattato  teorico  e  pratico  per 
V accompagnamento  del  canto  fermo. 

Nietzsche  Federico  Guglielmo,  filosofo,  nato 
a  Rcecken,  presso  Lutzen  (Saxe)  il  i5  otto- 
bre 1844,  morto  nell'agosto  1900.  Pubblicò  la 
Nascita  della  tragedia  dallo  spirito  della  musica. 
Difese  le  idee  di  Schopenhauer  e  di  Wagner 
nelle  Riflessioni  inopportune.  Ma  nel  libro 
Così  parlò  Zarathustra,  enunciò  idee  affatto 
opposte  a  quelle  dei  suoi  idoli  d'altra  volta. 
Pubblicò  pure  //  caso  Wagner  e  il  Crepuscolo 
dei  falsi  Dei.  Lasciò  alcune  composizioni  mu- 
sicali {hmo  alla  vita,  Meditazione  sopra  Man- 
fredoy  Inno  all'amicizia).  Secondo  questo  pen- 
jatore,  tutte  le  instituzioni  andrebbero  rinnovate 
per  creare  il  superuomo  {Uebermensch), 

Nigettì  Francesco,  tiorbista  ed  organista  fio- 
rentino, autore  di  Sinfonie  a  violini  primi  e 
secondi  e  tiorbe.  Inventò  un  cembalo  arricchito 
di  novelle  corde^  nuovi  ordini  con  tastatura 
senza  tasti   neri,  con  le  ottave    tutte    distese, 
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sopra  il  quale  strumento  si  potevano  trasportare 
le  cantilene  in  molti  modi  e  luoghi  diversi  per 
facilità  dei  cantori. 

Così  leggesi,  a  pag.  176,  nella  Diphtérographie 
ii  De  la  Fage.  È  qualcosa  di  simile  alla  nuova 
tastiera  del  Grassi-Landi  (1881J. 

Nikisch  Arturo,  violinista,  pianista,  compo- 
sitore e  direttore  d'orchestra,  nato  a  Szent  Mi- 
klos  (in  Ungheria)  il  12  ottobre  i855;  studiò 
nel  Conservatorio  di  Vienna. 

Fu  direttore  al  teatro  di  Dresda,  dell'Orche- 
strale sinfonica  di  Boston  e  dell'Opera  di  Bu- 
dapest. Da  alcuni  anni  è  capo  della  Filarmo- 
nica di  Berlino,  la  quale,  nel  1901,  fece  un  giro 
artistico  nelle  principali  città-d^Italia. 

È  un  emulo  dei  Richter  e  dei  Weingartner. 

Nina  o  La  Pazza  per  amore,  opera  di  Pai- 
siello,  rappresentata  la  prima  volta  a  Caserta, 
vicino  a  Napoli,  nel  1787.  È  il  prototipo  del- 
l'idillio musicale. 

Ninfale,  specie  d'organo  che  si  attaccava  al 
corpo  con  delle  correggie;  lo  si  suonava  colla 
mano  destra,  mentre  la  sinistra  faceva  agire  il 
mantice. 

Nini  Alessandro,  compositore  di  musica,  nato 
a  Fano  il  \P  novembre  i8o5,  morto  il  27  di- 
cembre 1880,  maestro  di  cappella  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Bergamo.  Le  opere:  Ida  della 
Torre  (1837),  la  Marescialla  d' Attere ,  Cristina 
di  Svezia^  Margherita  di  York,  Odalisa,  Virginia, 
H  Corsaro  resero  chiaro  il  di  lui  nome. 

Norma,  capolavoro  di  V.  Bellini.  Il  libretto 
fu  ispirato  al  Romani  dalla  tragedia  di  Soumet 
Alla  prima  rappresentazione,  avutasi  al  teatro 
alla  Scala  di  Milano  il  26  dicembre  i83i,  lo 
spartito  fu  inadeguatamente  compreso,  e  Bellini 


scrisse  a  un  suo  zio  di  Catania  una  famosa  let- 
tera, che  incominciava  colla  parola  fiasco.  Il 
fiasco  fu  però  tosto  cangiato  in  trionfo! 

Nota  di  passaggio,  elemento  essenziale  delk 
melodia  e  senza  cui  un  motivo  non  offrirebbe 
che  i  suoni  limitati  di  uno  strumento  a  squillo 
(a  scala  di  armonici),  o  di  una  data  forma  ar- 
monica. Le  note  di  passaggio  sono  attinenti  a 
quelle  degli  accordi. 

Notazione,  sinonimo  di  scrittura  musicale: 
viene  da  nota,  lettera,  accento  prosodiaco,  o 
segno  qualunque  atto  ad  esprimere  un  suono 
od  una  formola  melodica. 

Notker  Balbulus  (il  Balbuziente^  monaco  di 
San  Gallo  (Svizzera),  celebre  per  le  sue  Se- 
quenze. Morì  nel  912. 

Vi  sono  altri  Nother,  tra  cui  il  Labeo,  autore 
del  più  antico  Trattato  di  musica  in  lingua 
tedesca. 

Notturno,  componimento  musicale  in  forma 
di  rondò,  di  cannone  od  anche  di  sonata,  e  il 
cui  carattere  è  un  abbandono  dell'anima  alla 
poesia,  all'idealità  serena,  dolce  e  contempla- 
tiva. 

Nourrit  Adolfo,  celebre  tenore,  nato  a  Mont- 
pellier il  3  marzo  1802,  si  tolse  la  vita,  preci- 
pitandosi  da  una  finestra,  in  Napoli  il  i.»  gen- 
naio 1839.  Fu  per  lui  che  Rossini  scrisse  la 
parte  di  Arnoldo  nel  Guglielmo  Teli. 

Novaro  Michele,  maestro  di  musica  che  rivestì 
di  ispirate  note  l' inno  di  Mameli,  Fratelli  d'I- 
talia (1848).  Nacque  a  Genova  il  23  dicem- 
bre 1822,  dove  morì  il  21  ottobre  i885. 

Un  altro  autore  di  un  inno  famoso  {Si 
scopron  le  tombe)  —  l'Olivieri  —  è  pur  ge- 
novese. 


•T.1.1H:I  I 
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xT      .  ^i  Ficriro  opera  di  Mozart.  Il  libretto 
Nozze  <^»/  S^^^'^'pXte    che  se^uì  scena  per 

fu  scntto  dal  Da  ^°"if' ^'^"^^^^  La  prima 

scena  la  commedia  di  Beaumar^^^^  ^. 

rappresentazione   fu   data  al  leair 

Vienna  il  28  aprile  1786. 


pera  Verdi  pr^u.e   al  a  ScaU  d^  >U      ^,  ^^^^ 
propria  e  «pl-^ndida  carriera         l^  ^^^^^^ 

f  Ul  7r^^re    mSiediaUmlnte   riprodotto 

^.,f:'!tetse^eTe.  neUa  stagione  --^^^^^^^^^^  ., 

Obrecht  Giacomo,  nato  ^ ^^^^^'^'H^note 

alla  parete  esteriore,  serve  di  tubo  ^  msuu 
^  onr  e  diri-e  l'aria  contro  una  specie  di  Im 
^g!aTta%^.fe  a  quella  del  flauto  a  becco J 
tuono  diventa  sempre  pm   ac"to   per   quan 
p^ù  buchi  si  aprono.  Lo  strumento  ha  otto  buchi. 
vTsòno  ocarine  di  varie  dimensioni. 
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Ockeghem  Giovanni,  nato  (a  quanto  credesi) 
a  Bavaj  (nel!'  Hainaut)  verso  il  1440,  morto, 
non  si  sa  con  certezza  dove,  verso  il  i5i3. 
Passò  quasi  intera  la  sua  vita  m  Francia  al 
servizio  di  Carlo  VII  e  di  Luigi  XI.  Fu  uno 
dei  più  insigni  musicisti  che  illustrarono  il 
secolo  XV.  Profondo  contrappuntista,  lasciò 
lavori,  fra  cui  la  Messa  ad  otntien  tonum  quat- 
tro voci,  altrettanto  addottrinati  e  ingegnosi 
quanto    inestetici. e  freddi.   losquino    Desprès 

fu  suo  allievo.  . 

Ocon    Edoardo,   compositore   ed   organista, 
nato  a  Malaga  nel  1834.  Diresse  il   Conserva- 
torio  di  quella  città,  dove  morì  nel  1901.  Pub- 
blicò musica  religiosa.  Il  folklore  gli  va  debi- 
tore  di  una  raccolta  intitolata  Cafites  espanol, 
colledion  de  aires  nacionales  y  ^opojares  Jor- 
mada  e  illustrada  con   noles   esplicativas  (Ma- 
laga   1874).  Alcune  di  queste  arie  sono  accom- 
pagnate dal  pianoforte,  altre  dalla  chitarra. 
'^  Oddo  (Sant'Odone),  abate  di  Cluny,  il  primo- 
che,  dopo  Alcuino,  facesse  menzione  degli  otto 
toni  della  Chiesa.   Visse   nel   secolo   X   e  tu 
scolaro    di    Remy.  d'Auxerre.   Mori   nel   942. 
Ha  le  opere:   Dialogo  di   musica   e   Enchirt" 
dion  musices.  Promosse  la  notazione  letterale 
dall'/i   al   G  significante  i  sette   suoni  da  /-« 
a  Sol;  prima  di  lui   le  stesse  lettere  da  ^  a 
G  rappresentavano  i  suoni  da  Vo  a  :^t.  i^ra 
quest'ultima  una  notazione  strunientale. 

Nel  sistema  di  notazione  di  Oddo  vi  ha  il 
gamma  greco  (P)  esprimente  il  Sol  sotto  il  L& 
Irave.  La  seconda  ottava  era  rappresentata  da 
lettere  minuscole,  la  terza  da  lettere  gredie  od 
anche  da  doppie  lettere,  minuscole,  latine,  sem'- 
pre  dall'a  al  g. 
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Odington  Walter,  benedettino  del  monastero 
ài  Evesham  in  Inghilterra,  sortì  i  natali  in- 
torno al  1217  e  venne  a  morte  nel  i3i6. 

Profondo  matematico,  trattò  le  più  ardue 
quistioni  concernenti  la  musica  del  suo  tempo. 
Fu  uno  dei  perfezionatoli  del  sistema  grafico 
del  canto  misurato.  Nel  trattato  De  Specula- 
tione  viusices  parla  delle  consonanze  e  disso- 
nanze e  delle  qualità  armoniclie  degli  intervalli. 
Vi  si  trovano  le  due  projDorzioni  :  l'armonica  e 
l'aritmetica  della  lunghezza  delle  corde,  dei  tubi 
d'organo  e  delle  campane.  Il  Riemann  considera 
questo  libro  quale  uno  dei  più  importanti  do- 
cumenti dell'epoca  in  cui  fiorì  il  discanto. 

Offenbach  Giacomo,  autore  d'operette  e  di 
opere  comiche  (operetta-caricatura),  nato  il 
21  giugno  1819  in  Colonia;  morto  il  5  otto- 
bre 18S0  a  Parigi.  Nel  suo  genere  spiegò  una 
straordinaria  attività  e  compose  lavori  origi- 
nalissimi e  divertenti.  Brillò  al  tempo  del  se- 
condo Impero. 

Oficleide,  nome  barbaro  derivante  da  ophis 
(serpente)  e  kleides  (chiavi):  è  un  perfeziona- 
mento del  serpentone,  già  in  uso  nelle  chiese. 

Andò  in  disuso  dopo  il  1848,  e  fu  surrogato, 
in  Germania,  dal  tuba  a  pistoni. 

Ole  (El),  danza  spagnuola  eseguita  da  una 
sola  danzatrice.  È  un  allegretto  moderato  in 
tripoletta:  il  suono  delle  nacchere  si  alterna 
col  canto  vocale. 

Ole  Bull,  celebre  violinista,  empì  l'Europa 
del  proprio  nome.  Fu  Bologna  che  gli  die  il 
battesimo  di  degno  discepolo  di  Paganini,  ne/ 
i832.  Nacque  a  Bergen  (Norvegia)  il  5  feb 
braio  18 io,  morì  in  una  sua  villa,  a  Lysoén, 
(presso  Bergen)  il  17  agosto   1880. 


Olimpia,  opera  in  tre  atti  ricavata  dalla  tra- 
gedia di  Voltaire  e  posta  in  musica  da  Spon- 
tini. La  prima  rappresentazione  fu  data  all'Ac- 
cademia di  musica  di  Parigi  il  22  dicembre  1819. 
Olimpiade,  opera  in  tre  atti  di  Pergolesi,  rap- 
w  presentata  in  Roma  nel  I735.  È  una  splendida 

^;  collezione  di  arie  interpolate  da  lunghi  recita- 
tivi, quali  semplici  e  quali  obbligati.  Le  parole 
sono  di  Metastasio.  La  bellezza  del  libretto  e 
la  musica  di  squisita  purezza  melodica  non 
salvarono  l'opera  dall'insuccesso.  Quest'ingiu- 
stizia amareggiò  profondamente  il  Pergolesi,  il 
quale  non  molto  poi  moriva  a  Pozzuoli. 

Olimpo,  auledo  frigio  cui  gli  Elleni  andarono 
debitori  della  conoscenza  A€ìX' armonia  (scala 
modale)  enarmonica  (l'armoniosa),  caratteriz- 
zata dall'intervallo  melodico  di  terza  maggiore. 
Visse  verso  il  700  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  pure 
.  un  innovatore  di  ritmi,  avendo  pel  primo,  nei 
suoi  peoni,  alternate  le  misure  trocaica  e  spon- 
daica. 

Olivieri  Alessio,  capo-musica  dell'esercito 
sardo,  cui  è  dovuta  la  musica  dell'/««<?  di  Ga- 
ribaldi, ispirata  dalle  imaginose  parole  del 
Mercantini  :  Si  scopron  le  tombe,  ecc. 

Fu  l'inno  delle  rivoluzioni  d'Italia.  Nac- 
que a  Genova  nel  i83o,  morì  a  Cremona  il 
t3  marzo  1867.  Notiamo  che  pure  il  Novaro, 
autore  dell'inno  Fratelli  d'Italia,  sortì  i  natali 
nella  Superba. 

Omerti,  violino  chinese  a  manico  ritorto  ed 

a  corde  di  seta. 

Omofonia,  canto  ad  una  voce  sola  o  a  più 
voci  all'unisono:  è  l'opposto  di  polifonia.  Una 
forma  musicale  è  detta  omofona  quando  l'ac- 
compagnamento abbia  una  parte  affatto  secon- 
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daria,   lasciando   predominare   la   melodia  sia 
Af-Ua  voce   sia  dello  strumento. 

Con  questo  titolo  è  pubblicato  un  trattato 
i„torno\lla  storia  e  teoria  f  canto  cnst.ano 
e  suo  accompagnamento  (A.  Galli.  L  Umojoma 
della  Chiesa  Latina,  ecc.).  ' 

Onslow  Giorgio,  compositore  distinto,  pm 
che  pei  suoi  melodrammi,  per  le  sueStn/ome.^o- 
«Kelsuoi  Terzetti,  Quartetti,  p»'^f '•  f ^^ 
Nacque  a  Clermont-Ferrand  il  27  luglio  1784,  e 

vi  morì  nel  i853.  , 

Opera,  lavoro  artistico  per  eccellenza,  nel 
anale  si  associano  un'azione  drammatica  e  a 
Sia  alla  musica,  la  danza  e  la  mimica  a^la 
Kltmra-  si  distingue  in  serta,  biblica,  idillica, 
SeHa    iJ^l  %o,nantica,  nella   leg.cida   e 

"llttaf  saggio  lo  sì  ebbe  in  Firenze,  colla 
Z?"/»/("5o4\  poesia  di  Rinuccini.  musica  di 
Ko  Peri.  Gli  stessi  diedero  poi,  nel .  .600,  la 
SU  cui  collaborò  pure  il  Caccuii  m  oc^ 
casione  degli  sponsali  di  Enrico  IV  di  Francia 
con  Maria  de'  Medici.  .  .    , 

Oratorio,  componimento  poetico  e  musicale 

svUuppatosi  dai  salmi  e  cantici   dei  confratelli 
deUa^Congregazione  deU'Oratorio;  questa  era 

stata  instituita  in  Roma  da  San  Filippo  Neri 
ano  scopo  di  distogliere  il  popolo  dagli  spet- 
tócoli  mondani.  Poscia  si  drammatizzarono  . 
acconti  biblici  ponendo  in  versi. le  parabole 
del  VanL'elo.  Animuccia  e  Palestrina  lurono  1 
primi -a  scrivere  laudi  per  l'oratorio.  \^  azunn 
sacre  si  celebravano  di  solito  m  una  sala  atti- 
gua alla  chiesa  dove  procedevasi  al  servizio 
divino;  e  questa  sala,  chiamata  oratorio,  die  il 
nome  al  componimento  di  cui  parliamo. 


s 


Per6  l'origine  dell'oratorio  pu6  Jr^i  ri-U- 

■"  '""'^l^^ir^chi'dTp'ùbSuco  le^'ra^pr'esen- 
vano  sotto  gli  occn' ""  l; -,:„ione  cristiana, 
tazìoni  dei  misteri  ^ff^^^l:^l^^^^^<c^àXvCx  es^ 
Nell'Oberanimergau  (Ba^^ra^   co^^^^,^ 

t'-°^l^^\  mieto  Mia  Passione.  In  Francia 
diici  anni,  u  ^"rieruu  .       successe  alle 

•^r  ""rnd?reKi  otnf  mlJ^-cnssero 

o"-'9t'"SH^^ae^Sc^': 
%^t:^.^  lo%«amente  da  la- 
sciare  capolavori  insuperabili.. 

„.fr;t"aVpiù  .imputanti   e^^^^^^^^^^ 

';r=f  d^U^a^l^ru^-Vv^n^do  ai  giorni 

nostri.  .  .     .        1-    Arabi   andiamo 

All'India,  ai    P«^'*"J' .?Sco-Iu' Egitto,  alla 

debitori  degli  strumenf  d  ^co ,  aU^g"     J  ^^ 

Palestina,  alla  G'^f'^'^^f^yf^Lf' l'arpa,  gli  ante- 
noplettricì  e  a  Pi^'~^>=^^^^^  S  chitarre), 
cessori  dei  liuti,  dei  manaomu  e  . .     •  /  c>j/. 

Hurinetto  (chalumeau,  au^^.S^  ottoni  (^^ 

'■=P°"^^  ulne  "gU  ÉtTpd  i  più  ingegnosi 
organo);  infine,  a^"  .f"  f  ^enti  sonori,  che 
SSrariiuTa^òrì^di  uno  Stradiva- 
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rius,  di  un  Erard,  di  un  Bòhm,  di  un  Dennher, 
di  Sax,  di  Stòzel,  ecc.,  ecc.       .  ,.    .  ^ 
Gli  strumenti  dell'orchestra  si  distinguono  ir 

parecchie  famiglie: 
I.  Strumenti  d'arco; 
II.  Strumenti  a  bocca; 

III.  Strumenti  ad  ancia  semplice; 

IV.  Strumenti  ad  ancia  doppia; 

V.  Strumenti  ad  ancia  doppia  e  a  tubo  conico , 
VI.  Strumenti  a  bocchino,  naturali; 
VII.  Strumenti  a  bocchino,  a  macchina; 
/HI.  Strumenti  a  pizzico; 
IX.  Strumenti  a  percussione,  a  suono  deter- 
minato; . 
X.  Strumenti  a  percussione,  a  suono  inde- 
terminato.                                    . 
Tutti   questi   strumenti    sono    meravigliosa- 
mente imitati  e  riuniti  nel  grande  organo  pneu- 
matico moderno. 

Ecco  la  disposizione  più  comune  degli  stru- 
menti in  una  partitura  d'orchestra: 

I. 
i.l  Violini  -  2.i  Violini  —  Viole  —  Violon- 
celli —  Contrabassi. 

II. 
Flauti  ed  Ottavino  —  2  Oboi  —  Corno  Inglese 

—  2  Clarinetti  e  Clarinetto  basso  —  2  Fagotti 
t  Contrafagotto. 

III. 
Corni  —  Troml»e  —  Cornette  —  Tromboni 

—  Bass-Tuba. 


IV. 


Arpe. 


V 
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Timpani  -  Triangolo  -  Tamburo  -  Gran 
"^r^^  r^iìl  uTJe^-senziale  d.' 
'"^air  ^^«PPO   PU6    agire   ta^U,   da  solo 

fam  Se  si  possono  formare  innumereyoU  ama- 

Sf  usiòni  di  timbri  dagli  -^-^WV  ^oresso 
^  Wagner  ampliò  l'orcliestra  come  ^ppresso. 
Ottavino,  i.o  Flauto,  2.»  e  3.»  Flauto, 
Tre  Obo  ,  Corno  Inglese,  tre  Clarmet ..  Cla- 
rinetto basso,  Ue  Fagotti  e  Contrafagotto 
I  o  e  2."  Corno   cromatico,  3.»  e  4-°  <-o™o 

""Tf  Ti  Tromba  cromatica,  3.- Tromba  ero 

"'Tromba  bassa,  q^f/--» /X^  Tubtln'^S 
nnr-Tube  in  Mi  betnolle,  due  Bass-T.ube  in  J» 
ZZì^  contrabasso  Tuba  tre  pnme  Arpe, 
tre  seconde  Arpe  quattro  Timpani,  bpieU'o 
ken  (Campane),  Triangolo,  Gran  Cassa,  natti 

turchi.  Tamburo.  -     -  ai   »«>;mì 

Violini  (divisi  in  parecchie  sezioni  di  pnmi 

^  vSe  (divise  in  parecchie  sezioni); 
Violoncelli  (divisi  in  parecchie  seziom), 

SstSziòne,  è  la  scienza  degli  amalgami 

urcnesiraMu     ,  complemento  dello 

strumentali  e,  come  taie,  u  cump      ,^-pVipstra. 

^^  r=f rgu'^ie^;-"^-« 

À»^  fusione  dei  vari  agenti  acustici. 
'^LSTon^gano  portatile,  striunento  d. 
forma  cubica  i  cui  suoni  hanno  la  varietà  e  la 
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potenza  dì  quelli  dell*  orchestra.  Fu   inventato 
dall'abate  Vogler. 

Orfeo,  personaggio  mitico  che  die  nome  al- 
l'antica lira.  L'episodio  Virgiliano  (Georgiche)  a 
lui  riferentesi,  fu  posto  in  musica  da  Peri,  col 
titolo  Euridice,  pel  quale  scrisse  le  parole  Ri- 
nuccini  (1600),  dal  Monteverdi  (1607),  dal  Rossi, 
dal  Sartorio,  Draghi,  Lulli,  Keiser,  Fux,  Christ, 
Hill,  Graun,  Gluck  (1762),  Douvergne,  Tozzi, 
Bertoni,  Guglielmi,  Naumann,  Benda,  Gotti, 
HQlshoff;  Haydn  (1793),  Lamberti,  ecc.,  ecc. 

Il  capolavoro  di  Gluck  fu  rappresentato  a 
Vienna  nel  1762.  Le  parole  sono  del  Calzabigi. 
Fu  disumato  a  Parigi  nel  i85o  dalla  Viardot, 
per  la  quale  Berlioz  rimaneggiò  la  partitura, 
e  in  Italia  venne  rappresentato  a  Roma  nel  1888, 
colla  Hastreiter,  ottenendo  clamoroso  successo. 
Il  testo  oggi  adottato  in  Italia  è  quello  di  Ber- 
lioz, il  quale  soppresse  molte  pagine,  accorciò 
i  recitativi,  ritoccò  la  strumentazione  e  divise 
l'opera  in  quattro  atti,  mentre  in  origine  ne 
contava  due. 

Organistnim,  strumento  a  corde  sfregate  per 
mezzo  di  una  ruota  fatta  girare  con  una  mano- 
vella. Era  una  specie  di  grande  chitarra,  a  tre 
corde,  la  quale  si  poneva  sulle  ginocchia  di 
due  persone:  Tuna  premeva  le  corde  in  desi- 
gnati punti,  per  ottenere  la  divisione  propor- 
zionale'al  suono  voluto,  l'altra  girava  la  mano 
velia.  Fu  molto  in  uso  nel  IX  secolo.  La  Viellt 
è  una  modificazione  dell'organistrum.  Denomi- 
navasi  anche  sinfonia  {chifouie^  sifoin,  ecc.). 
Aveva  una  specie  di  tastiera,  destinata  a  sosti- 
tuire l'azione  delle  dita  per  ottenere  l'accorcia- 
mento delle  corde.  \J  armonicorde  e  il  piaìio- 
Quattwr  di   Baudet    sono   lontanissimi   parenti 
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dell'antica   VielU.  detta  P^'-^Jf,  "^,f,^Ìl^^  ' 
orbo,  lyra  ineiidicoruvì,  ecc.  (Vedi  Ght^onaa  e 

^O^r^ano  (arrazza,  lat.,  vocabolo  plurale;  Orgel, 
tedescorvuofsi  inveniato  da  Ctes  bio,  mecca- 
.Ico  d'Alessandria  (Egitto)  verso  il  ^o  ava^^^ 
Cristo    Fu  strumento  prediletto  da  Nerone  e 
da  EUogabolo.  Vitruvio  lo   descrisse  con^^^^ 
mente   ed  è  pur   menzionato   da   Adriano.  1^ 
Sullo  d!  tubi  sonori  collocati  sopra  un  ser- 
S  d'aria  somministrata  ^-  -^^^^^^^^l 
^\r^^  ramila  regolava  la  pressione  dell  aria,  come 
tXV^t^JTU.rrC^-   .r.  ^.r^t^  che  veniva 
detto  hydraulis,  idraiilos  (v.). 

Nell'organo  della  nostra  chiesa  vi  sono  parec- 

canne  oer  mezzo  di  un  meccanismo  mosso  da 
una  tóstóraposta  in  azione  dalle  mam  (manuale 
e  d^piedi  (pedaliera)  del  suonatore.  Alcuni 
organi  Sanno'Le,lre,  quattro  e  persino  c.„^ue 
tastiere  La  nota  p  ù  grave  e  il  do  sotto  il  rigo 
tastiere.  La  noi    y    -J     ^^  il  re  con  due  tagli, 

i^^tovè  df vW^o*^,  ma  i  suoni  risultanti  ecce- 
dono questi  limiti,"  perocché  nel  Premere  un 
Sito  e  cioè  nel  suonare  una  data  nota,  odonsi 
™ntèmpò°aneamente  la  sua  ottava,  la  doppia 
onav^  ecc.  Aprendo  alcuni  registn,  ai  suoni  di 
/"2  'se   ne  'aggiungono.  =^tr,.  quah  fanno 

"'^'^^'  ^scri^o°ro  o^'aTc  hi^^if  ~'S 

rpr.crnuTii«^^^ 

"^^ricuila  rta^tltgullrdS-  cornetto,  p. 

^TVnòxie  un   intero  accordo,  e  cioè 
esempio,  fa  u^^\^_""   \_^  Sono  eli  armonici 
rs.»,  la  i2.a,  la  i5.a,  la  17.'.  ^"»"  J^"  *" 
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che  accompagnano  naturalmente  ogni  suono, 
non  escluso  quello  della  voce  umana.  Il  suono 
fondamentale,  ossia  principale,  assorbe  in  sé,  con 
la  sua  intensità  preponderante,  tutti  gli  altri  suoni. 
I  Gabrieli,  Frescobaldi  e  Merulo  furono  i  padri 
della  musica  per  organo;  i  sommi  compositori 
della  Germania  protestante,  autori  di  musica  , 
per  questo  strumento,  sono  Buxtehude,  Fro- 
berger  e  G.  S.  Bach. 

Organo  a  bocca,  strumento  chinese  chiamato 
Cheng.  È  formato  di  parecchie  canne  ad  ancia 
libera,  infisse  sopra  un  serbatoio  d'aria.  Lo  si 
suona  soffiando  in  un  tubo  posto  lateralmente 
al  basso  dello  strumento.  Perchè  esca  il  suono 
dalle  canne  bisogna  chiudere  i  buchi,  che  tro- 
vansi  lungo  le  canne  stesse,  colle  dita. 

Organo  moderno,  da  Chiesa  e  da  Concerto,  il 
suo  pregio  consiste  nell'avere:  i.«  La  continuità 
dei  registri,  distribuiti  su  due  tastiere  almeno; 
2  o  la  pedaliera  cromatica,  indipendente,  estesa 
almeno  a  ventisette  pedali,  lunghi  così  da  potersi 
abbassare,  nel  moto  rapido,  con  la  punta  dei 
piedi  o  col  tallone,  come  tornapiù  comodo.  Questa 
saggia  riforma  passò,  non  sono  molti  anni,  dal- 
l'estero  in  Italia  per  iniziativa  del   Remondim 
di  Genova,  ed  ebbe  a  caldi  propugnatori  il  Bo- 
mizzi  di  Verona  (autore  di  un  pregevolissimo 
Metodo  di  canto  Gregoriano)  e  i   collaboratori 
del  periodico  milanese  il//mVa5arr«,  e  un  costrut- 
tore intelligente  in  Giorgio  Trice  (v.  Organo). 

Organum,  armonia  rudimentale  primitiva,  con- 
sistente nella  ripetizione  di  un  canto  fermo  alla 
4.«,  alla  5.*,  all'8.*,  od  anche  nella  associazione  di 
quésti  intervalli,  come  4.*  ed  8-*t  5/  ed  8.»,  e 
queste  aggregazioni  tanto  semplici  quanto  rad- 
doppiate. Se  ne  hanno  esempi  nel   trattato  di 
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Hucbaldo  Musica  Efichiriadù  (fine  del  secolo  IX 
e  principio  del  X).  . 

Origene,  dottore  della  Chiesa,  nacque  in  Ales- 
sandria (Egitto)  nel  i85  di  G.C.,e  morì  nel  253, 
-elebre  pei  suoi  Commentari  su  tutta  la  Scrittura 
è  per  la  traduzione  della  Bibbia  in  greco.  Per  sot- 
trarsi  ad  ogni  tentazione,  si  evirò.  Questo  per- 
sonaggio ispirò  a  R.  Wagner  quello  di  Klingsof 
(nel  Parsifal),  che  si  fece  mutilare  per  rendersi 
degno  del  Graal,  i  cui  cavalieri  dovevano  essere 
casti  e  della  più  assoluta  purità. 

Ornamenti  (v.  Abbellimenti). 

Oro  del  Reno  (U),  seconda  parte  della  trilogia, 
con  prologo,  V  Anello  del  Nibelungo,  di  Wagner, 
rappresentala  a  Bayreuth   il    i3   agosto    1876 

(v.  /  Nibelungi).  ,         ,     r  4-. 

Ortis  Diego,  nato  a  Toledo  nel  i5oo,  morto 
in  Italia  verso  il  i568.  Contrappuntista  e  teo- 
rico, lasciò  molta,  e  pregevole,  musica  da 
chiesa  e  il  Trattato  degli  ornamenti  delle  ca-^ 
denze,  ecc.  Fu  maestro  di  cappella  del  Viceré 

di  Napoli.  ,  .     -1     .  ^^f 

Osborne  Giorgio  Alessandro,  nato  il  24  set- 
tembre 1806  a  Limerick  (Irlanda),  morto  a  Lon- 
dra il  16  novembre  1893;  pianista  e  compositore 
di  musica  da  camera;  è  notissima  la  sua  Plme 
deperles:  compose  pure  Fantasie  che  godettero, 
un  tempo,  il  favore  del  pubblico. 

Otello,  opera  di  Rossini  rappresentata  la  prima 
volta  al  teatro  del  Fondo  di  Napoli,  il  4  di- 
cembre 181 6.  L'ultimo  atto  è  un  capolavoro. 
U  soìTgetto  -  tolto  da  Shakespeare,  e  che  ha 
per  molla  la  calunnia  ^€CC  onesto  Jago  --  sug- 
gerì  a  Rossini  l'idea  di  richiamare,  nella  cata- 
strofe dell'opera,  il  motivo  della  calunnia  del 
suo  Barbief^  di  Siviglia. 
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Otello,  opera  in  quattro  atti  di  G.  Verdi, scritta 
sopra  libretto  di  Arrigo  Boito  e  rappresentata 
alla  Scala  di  Milano  il  5  febbraio  1887.  Assistevano 
allo  spettacolo  i  critici  più  famosi  d'Europa,  i 
quali,  col  pubblico,  proclamarono  il  nuovo  spar- 
tito un  capolavoro  di  potenza  drammatica  e  di 
elaborazione  musicale,  ispirata  al  più  alto  concetto 
dell'arte  moderna  e  schiettamente  italiana. 

Ottava,  l'unità  degli  intervalli  semplici:  rac^ 
chiude  sei  toni  e  dodici  semitoni.  L'ottava  è, 
colla  4'^  e  colla  S,»,  uno  dei  principali  intervalli 
musicali  :  la  diapason  dei  Greci,  il  quarto  suono 
(il  superiore)  della  lira  di  Mercurio,  i  cui  quattro 
suoni  presentano  i  cardini  della  tonalità  (  i .«, 
4/,  5.a  ed  S.a  —  Mi,  La,  Si,  Mi). 

Ottavino,  è  un  piccolo  flauto  le  cui  note  cor- 
rispondono un'ottava  sopra  quelle  del  flauto 
propriamente  detto.  Noto  ai  classici,  lo  vediamo 
impiegato  da  Gluck  nella  sua  Ifigenia  in  Tanr 
ride.  Vi  ha  in  do  e  in  re  bemolle. 

Ottetto,  composizione  musicale  per  otto  stru- 
menti d'arco  o  da  fiato,  o  alcuni  di  questi  e 
alcuni  di  quelli  combinati  tra  loro. 

Vi  ha  anche  vocale,  nelle  opere,  accompa- 
gnato dall'orchestra. 

Oulibischeff  (v.  Ulibischew). 

Ouverture,  composizione  strumentale  pre- 
posta al  melodramma.  Tanto  le  prime  opere 
quanto  i  primi  oratori  avevano  ouvertures,  dette 
sinfonie.  IJ  Orfeo  del  Monteverdi,  il  Santo 
Alessio  del  Laudi  ne  porgono  saggi.  Ciò  nulla- 
meno,  conìe  forma,  a  quei  preludi  non  ispetU 
il  nome  moderno  di  ouvertwes.  Neppure  LuUi,- 
nè  lo  Scarlatti  riassunsero,  nelle  loro  ouvertureSy 
il  carattere  ùqW  opera.  Primo  a  sbozzare  la  vera 
ouverture  fu   Rameau  nella  Naìs  e  in  Acaule 
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e  Ce  fisa ,  ma  con  lui  non  si  tratta  che  di   un 
tentativo.  A  Gluck  spetta  l'onore  di  aver  creatcì, 

per  la  sua  Ifigenia  in  Aulideì^  ^'''•'^''^'' rXfj 
è  intesa  da  noi.  Quella  della  Ifigema  in  fauftdi 
mira  a  pingere  la  tempesta  con  cui  si  apre  1  opera 
Un  saiigio  simile  d'imitazione  meteorologica  lo 
si  era  avuto,  molto  prima,  neW  Orlando  di  Handel. 
La  forma  della  ouverture  di  Gluck  fu  segmta  da 
altri  compositori,  tra  cui  Mozart  Cherubini,  Bee- 
thoven. Weber,  Rossini,  Auber.  Verdi,  Wagnei . 

Voiverfure  di  concerto  ha  la  forma  di  un 
primo  tempo  di  sonala  (v.  Sonala).  Oltre  1  due 
temi  capitali,  può  avere  una  introduzione  e  una 
perorazione  finale,  sì  questa  che  quella  con  loro 
con  propri  temi. 


Pacchierotti  Gaspare,  sopranista,  nato  a  Fa- 
briano (Marche)  nel  i744.  morto  a  Padova  U 
2Q  Ottobre  1821. 

Pachelbcl  Giovanni,  celebre  organista,  nato  a 
Norimberga  il  i.°  settembre  i653,  morto  ivi  il 
3  marzo  1706.  Fu  uno  dei  precursori  di  G.  b.  Bach. 

Pacini  Giovanni,  celebre  compositore,  allievo 
del  Padre  Mattei  di  Bologna  e  del  Furianetto, 
nato  a  Catania  il  17  febbraio  1796,  morto  a  Pe- 
scia  (Toscana)  il  6  dicembre  1S67.     ^ 

Scrisse  più  di  cento  opere,  O raion,  Cantale 
5  musica  da  chiesa.  La  Saffo,  dettata  m  meno 
di  un  mese  (Napoli,  1840),  ò  il  suo  capolavoro, 
e  racchiude,  in  mezzo  a  parecchie  gemme  me- 
lodiche, uno  dei  pezzi  concertati  più  ispirati 
della  scuola  italiana. 
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Ha  un'  autobiografia  col  titolo  Le  .ne  .nemorie 

artisliche.  ;  ^  rinvmni  omnistae  coin- 

Paderewsk.  Ignazio  G'Ovann^  f». 

positore  polacco,  nato  ^.  f°°°''^e   ji  Chopin 

e  salutato,  per  la  sua  ST»"^  "J' incominciò  lo 
noforte,  il  piannta  delle  ^^"  ^^^^^°^  ^^  inse- 

studio  del  P'f 'l^^/T A  iVCni  fu  ammesso  nel 
gnante  un  viplm  sta  1  Aj.2  ^m  ^  ^  _^^^^_.^ 

Conservatorio  d'  ™via  co      ^  ^^^.^^^^ 

Jonatha;  a  i6  anm  feceunpn       g^^^  ^^^^^^^ 

in  Russia,  ma,  allora,  eg "  ^i  j  ,     j 

dal  raggiungere  ^i:^^^-^l^t"Z,  e.  d^po 
nista.  Tornò  '"  P*^"^''"^^  di  pianoforte  nel 

due  anni,  d^^^^fP^savfa    Perduta  la  moglie, 
Conservatorio  d.  Varsavia    r  ^^^^.^^ 

a  20  anni  fuggi  m  Gè  mania  e  s,  m  ^^^^ 

t  St  k(S^'  ebb:"a"maeltrrEnri;o  Urban 
Morto  11  Kiei,  euuu  ^  ,  ..    nrofessore  nel 

a  Berlince  a  ^^.f  ;!"X„o  Nel'^^SSS  si  recò  a 
Conservatorio  <?' ^'^^^°"'^°^  a  studiare 

Vienna  e  torno  «"^^^  ""/jì;^  Per  due  anni 
prendendo  a  maestro  ^^^^^^J^'^  ^\  giorno, 
interi  studiò  non  m«n°  '^' ^  ?"  °dt  grido.  Ha 
Fu  cosi  che  divenne  <:°"«[*'"f ,.  „  '  £  ,V/a«n< 
componimenti  per  P-anfo^te  e  »  "P^J^jj,;^^,,^. 

<°^af;Fe^TS'.  c^e^^é  SosUore  d.  m. 

"^^^  "n%'mLVo  V^aricrLe^cinq^n.^ 
a  Parigi  il  3  »"^f f/^  'f  ^  (Parma,  1811),  nel 
onere  fra  le  quali  l  ^^«^■»^v^'*;,'^,,/  /p^. 
^  Ir.  iHilliaco  e  il  Maestro  dt  cappella  la- 
^^'^T^'Tm         giocoso,  occupano  il  primo 

posto.  1-1  ^(^''^//l"  .  Cagnoni  quella  annlo-a 
tima  opera  suggen  al  Cagnoni  4  • 

a^  suo   Don  Bucefalo,  Il  i  aer  e  coiup 
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^»J,Ì.'daUa  scuola  napoletana,  e  col  suo  gema 
maestro  aaiia  beuum  v  ,„„eira  moderna  me 
contribuì  al  Progresso  f«".^;""|;=/„'^'o°o^^^^  ,„; 
lodrammatica,  in  '^P^^e  di  ^.^"«re  ^^° J^^ 

f  !  del  oisato  secolo.  Scrisse  pme  musica 
'^..èaM^Q'"^rtelH,  Sinfonie.  E  notevole 

"  SS  m."^  I^sf  """Pietroburgo  maestro 
Dal  1771  a/      rat*.rini    che  lo  predilesse,  e 
$^'SufSaetIll^borte  delVnaparte. 
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Paladilhe  Emilio,  compositore,  nato  a  Mont- 
pellier il  3  giugno  1844.  Fece  gli  studi  prima 
in  patria,  indi  al  Conservatorio  di  Parigi,  dove 
ebbe  a  maestro  Halévy. 

Nel  1860  ottenne  il  Gran  Premio  di  Roma 
colla  cantata  Ivafi  IV,  poi  scrisse  molta  musica 
vocale  e  strumentale,  Sinfonie  e  le  opere:  Le 
Passant,  U Amour  africain,  Susa?me ,  Diana, 
La  Regina  Matilde  e  Patria,  rappresentata  que- 
st* ultima  al  teatro  dell'Opera  di  Parigi  nel  1886 
e  in  Roma  nel  1889. 

In  Italia  il  Paladilhe  è  notissimo  per  la  sua 
lìfandolinata. 

Paleografia  musicale,  è  questo  il  titolo  di 
una  splendida  riproduzione  eliografica  dei  prin- 
cipali manoscritti  di  musica  sacra  medioevale, 
dovuta  alle  cure  dei  Benedettini  di  Solesmes. 

Palestina.  Il  popolo  più  famoso  che  risiedè 
in  questo  paese  è  l'ebreo,  di  stirpe  semitica, 
appassionato  per  la  poesia  e  per  la  musica. 
I  Salmi  di  Davide  sono  un  monumento  immor- 
tale della  ispirazione  e  della  pietà  umana.  Ricco 
era  il  numero  degli  strumenti  degli  Ebrei;  ec- 
cone  alcuni:  Kinnor,  arpa  di  Davide,  a  12 
corde  e  di  forma  triangolare;  Nebel,  arpa,  pure  a 
12  corde;  Minnim,  strumento  a  corde  pizzicate; 
Sabeca^  simile  alla  Sambuca  dei  Greci  e  al- 
l'arpa; Asor,  arpa  a  io  corde;  Schemiìiilh, 
arpa  ad  8  corde;  Kétaros  (cetra),  menzionata 
nel  libro  di  Davide;  Psanterion  o  Psalterion, 
arpa  triangolare  rovesciata:  le  corde  si  suo- 
navano con  bacchette;  Schofar,  strumento  na 
zionale  (a  fiato)  degli  Ebrei:  dà  soltanto  U 
tonica,  la  sua  5.»  e  1'  8.*;  Keren,  corno  simile  allo 
Schofar;  Chazozeroth,  tromba  dritta  d'argento; 
Chalisy  flauto;  Mac  hot,  altra  specie  di  flauto; 
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Nechiloth  (nome  generico  dello  zufolo,  flagio- 
letto,  piffero);   Masrukita,   flauto  traversiere; 
Sumphonia,  specie  di  cornamusa;  Nekel,  altro 
flauto,  citato  da  Ezechiele;  Magrepha  per  il 
Naumbourg  è  una  sorta  di  organo  (non  am- 
messo  nei  servizi  religiosi).  Vi  erano  gli  stru- 
menti a  percussione  seguenti  :  Tóph  (tamburo 
basco);   Zilzenia  o  Meziloth  (specie  di  piatti 
turchi);  Mezaltayim  (castagnette);  Menaaneim 
(sistro);  Schalischim  (triangolo  a  tre  sbarre  di 
ferro).  Erano  conosciute  tre  specie  di  canto  :  la 
monodia  (ad  una  sola  voce),  l'antifonia  (a  due  voci 
alternate)  e  il  coro  (canto  dell' intera  assemblea). 
I  Salmi  di  Davide  passarono  nella  liturgia  cri- 
stiana,  e  le  antiche  melodie  ebraiche  formarono 
così  i  canti  della  nuova  chiesa.  I  ^»^fl?z  greco- 
romani trovansi  nei  Piyutins  (poesie  religiose) 
degli  Ebrei.  Alcuni  canti  somigliano,  per  1  vo- 
calizzi e  per  la  presenza  dell'intervallo  di  2.»  ec- 
cedente, a  quelli  arabi.  _ 

È  maravigliosa  la  biblica  descrizione  delle 
feste  musicali  per  la^dedicazione  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Salomone  stesso  presiedeva  alla 
memorabile  solennità.  ,.    ^u    • 

Per  la  notazione  musicale,  gli  Ebrei  ave- 
vano i  Neguinoth  o  Neguinoth  taamm  (accenti, 
o  tropi,  e   cioè  intonazioni),  forse   d  origine 

^^Non^è  assurdo  il  supporre  che  gli  Ebrei  fa- 
cessero  uso,  per  lo  meno,  degli  accordi  semplici 

di  ^  e  di  ~,  poiché  nelle  loro  esecuzioni  inter- 

venivano  centinaia  e  centinaia  di  cantori  e  stru- 
mentisti: l'associazione  di  tanti  elementi  finisce^ 
necessariamente,  ed  anche  per  ragioni  fisiolo- 
^ico-vocali,  a  suggerire  diversi  strati  melodici, 
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idatti  agli  elementi  esecutivi,  e  producenti  Tac» 
:ordo  propriamente  detto. 

Palestrina  (Giovanni  Pierluigi,  detto  il),  nato 
a  Palestrina  nel  i5i4,  morto  a  Roma  il  2  feb- 
braio 1594.  Il  più  grande  compositore  dell'an- 
tica scuola  romana,  il  Baini  dedicò  un  volumi, 
noso  lavoro  al  Palestrina,  ma,  dopo  di  aver 
sbagliato  la  data  della  nascita,  fa  del  sonimo 
fonurgo  un  discepolo  di  Goudimel.  Di  ciò  vi  ha 
a  dubitare  se  il  maestro  fiammingo  giunse  i« 
Roma  nel  i54o,  e  se  l'autore  degli  Improperiy 
delle  Lamentazioniy  dei  Motetti  sul  Cantico  dei 
Cauticiy  non  povero  e  meschino ,  come  lo  pin- 
sero  i  biografi  stereotipisti,  ma  ricco  di  censo, 
di  dottrina  musicale  e  di  elevate  ispirazioni, 
richiamava  già  in  patria  sopra  di  sé  l'ammi- 
razione del  vescovo  di  Palestrina,  il  quale,  eletto 
più  tardi  pontefice  sotto  il  nome  di  Giulio  III,  e 
ricordatosi  del  Pierluigi,  lo  volle  seco  al  Vaticano. 

Tutt'al  più  si  può  ammettere  che  il  Palestrina 
ricevesse  in  Roma  dal  Goudimel  dei  consigli, 
che  sotto  la  di  lui  guida  si  approfondisse  negli 
artifici,  freddi  ma  ingegnosi,  della  famosa  scuola 
franco-belga-olandese,  ma  non  lo  si  può  dire  a 
rigor  di  parola  discepolo  del  Goudimel.  Inutile 
poi  aggiungere  che  il  Palestrina  sovrasta  di  mille 
cubiti  al  maestro  di  Besan^on,  tuttoché  questi, 
vera  ape  dorata^  come  in  vecchio  fiammingo 
suona  il  di  lui  nome,  avesse  attinto  il  bello  e 
il  buono  della  musica  neerlandese. 

Si  è  scritto  pure  che  il  Palestrina  fu  il  sal- 
vatore della  musica  polifonica  del  cattolicesimo. 

Ecco  i  fatti.  Quando  papi,  cardinali,  vescovi 
e  sacerdoti  si  erano  spaventati  al  tuono  della 
Riforma  e  le  contrapposero  il  Concilio  di  Trento 
e  i  terrori  della  Inauisizione,  qualche  voce  sorse 
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a  protestare  contro  il  canto  del  tempo,  da  uno 
scrittore  del  cinquecento  —  Cornelio  Agrippa, 
nel  suo  libro  Incertezza  e  frivolezza  delle  scienze 
ed  arti  —  paragonato  ai  grugniti  dei  porci;  si 
voleva  ritornare  alla  semplicità  delle  antifone  gre- 
goriane, se  ciò  fosse  stato  possibile.  Otto  cardi- 
nali, tra  cui  Carlo  Borromeo,  studiarono  la  causa 
della  musica  sacra,  sentirono  il  parere  dei  cap- 
pellani cantori  e  commisero  al  Palestrina  saggi  di 
una  nuova  musica  polifonica  pel  sacro  tempio. 

E  il  Palestrina  scrisse  tre  Messe y  tra  le  quali 
quella  da  lui  dedicata  alla  memoria  di  papa 
Marcello,  e  che  è,  con  le  messe  intitolate  :  As- 
sumpta  est  Maria  ed  eterna  Christi  muneray 
tra  i  capolavori  del  maestro. 

Palestrina  fu  perciò  il  ristoratore,  il  rinnova- 
tore della  musica  sacra  nel  cinquecento.  Il  suo 
stile  é  quello  che  meglio  d'ogni  altro  si  con- 
viene alle  cantorie. 

Questo  Grande  non  visse  una  vita  lieta  e  felice. 

Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV  fu  espulso, 
insieme  ad  altri  tre  suoi  colleghi,  dal  corpo  dei 
cantori  della  Cappella  Papale,  perché  ammo- 
gliato; pubblicati  nel  i555  i  suoi  bellissimi  Ma 
drigaliy  ebbe  a  soffrire  riprensioni  severissime, 
perchè  composti  sopra  testi  mondani,  e  mai 
in  vita  egli  ebbe  pei  suoi  lavori  condegna  re- 
tribuzione. 

Spese  parte  della  sua  fortuna  per  dare  alla 
luce  i  propri  lavori:  Messe y  Inniy  Motetti,  e 
morendo  lasciò  ad  uno  dei  suoi  tre  figli  — 
ad  Iginio  —  una  somma  perchè  pubblicasse 
ie  ultime  sue  composizioni  :  questo  figlio  dege- 
nere non  rispettò  la  volontà  del  padre! 

Le  opere  del  Palestrina  non  apparvero  alla 
luce  complete  che  ai  nostri  giorni,  e  per  cura  di 


336 


PAN 


una  Casa  editrice  straniera!  È  perciò  a  Breìtkopf 
ed  Hàrtel  che  dobbiamo  gratitudine  per  aver  fatto 
conoscere  al  mondo  —  dal  primo  all'ultimo  — 
gli  immortali  lavori  del  Principe  della  ymisica. 

Palloni  Gaetano,  maestro  di  canto  e  compo 
sitore,  nato  a  Camerino  il  5  agosto  i83i,  morte 
a  Roma  il  14  luglio  1892.  Pubblicò  musica  vo- 
cale da  camera  pregevole  e  popolare. 

Palumbo  Costantino,  pianista-  e  compositore, 
nato  a  Torre  Annunziata  (Napoli)  il  4  novem- 
bre 1844.  Studiò  nel  Conservatorio  di  Napoli, 
diede  concerti,  non  solo  in  Italia  ma  anche 
all'estero,  con  felice  successo.  Scrisse  il  poema 
sinfonico  Rauca^  le  opere  Maria  Stuarda  (1874) 
e  Pierluigi  Farnese  (su  libretto  di  T.  Gorrio). 
Quest'ultima  non  venne  mai  rappresentata,  seb- 
bene giunta  alla  prova  generale  al  Costanzi  di 
Roma.  Fra  le  sue  composizioni  sono  da  ram- 
mentare i  Cavalieri  arabi ^  la  Ballata^  lo  Scherzo, 
Di  notte,  la  Regata,  Due  solitarie,  Impromptu, 
ì  Valses,  la  Danza  delle  Amazzoni,  tutti  gioielli 
pianistici.  Ha  pure  un  poema  sinfonico  Roma, 
una  Sinfonia  in  Do  ed  una  in  Sol,  un  Concerto 
in  Sol  minore  per  pianoforte  ed  orchestra,  un 
Quartetto  per  archi,  una  Suite  per  orchestra 
ed  altri  lavori,  tra  i  quali  una  illustrazione  or- 
chestrale d^W  In/er?io  di  Dante  e  molta  musica, 
sì  vocale  Che  strumentale,  da  camera. 

Pandora,  strumento  d'origine  tedesca:  parte- 
cipa del  liuto  e  della  chitarra. 

Pani  zza  Giacomo,  maestro  di  canto,  concer- 
tatore e  direttore  in  Milano  e  in  Londra  du- 
rante lo  splendido  periodo  Rossiniano,  Belli- 
niano  e  Donizettiano  ;  nacque  a  Castellazzo  Bor- 
mida,  vicino  ad  Alessandria,  il  i.o  maggio  1804, 
mori  a  Milano  il  ifi  maggio  1S60 
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Paneeron  Augusto,  compositore  e  maestro 
di  canto  assai  riputato,  nato  a  Parigi  il  26  a- 
prile  1796.  Studiò  prima  a  Parigi,  poi  a  Bologna 
col  Mattei.  Pubblicò  gran  numero  di  Solfeggi, 
Vocalizzi  e  Studi  per  l'insegnamento  del  canto 
cosi  individuale  che  collettivo.  Scrisse  pel  tem- 
pio, e  si  ha  di  lui  anche  un  Trattato  d^armonia 
Morì  a  Parigi  il  29  luglio  1859. 

Paolo  Diacono  (v.  Diacono). 

Parabola  sonora,  così  dicesi  il  crescere  e  il  di- 
minuire —  a  poco  a  poco  —  della  intensità  di  una 
nota:  è  il  suono  filato,  detto  pure  messa  di  voce. 

Paracatàloge,  recitazione  sopra  un  accompa- 
gnamento strumentale,  animata  da  enfasi  rit- 
mica, ma  senza  trasformarsi  in  vera  melodia. 
Come  si  ha  dal  problema  XTX,  6  di  Aristotele, 
essa  trovavasi  in  mezzo  a  parti  cantate  nell'an- 
tica tragedia  dei  Greci,  nei  momenti  patetici  sì, 
ma  nei  quali  la  passione  non  era  ancora  supre- 
mamente eccitata  dalle  peripezie  del  dramma,  e 
perciò  non  richiedente  un'alta  manifestazione  del 
melos.  La  paracatàloge  è,  infine,  il  melalo go  (v.). 

Paradiso  e  la  Peri  (11),  sorta  di  grande  can- 
tata, il  cui  soggetto  è  tolto  dal  poema,  del  me- 
desimo titolo,  dovuto  a  Tomaso  Moore.  La  mu- 
sica è  di  Schumann;  la  prima  esecuzione  la  si 
ebbe  a  Lipsia  il  4  dicembre  1843. 

Pardon  de  Ploermel  (Le)  (Dinorah),  opera 
idillica  di  Meyerbeer,  rappresentata  al  teatro 
dell'Opera  Comica  di  Parigi  il  4  aprile  1859. 

Parish-Alvars  Elia,  arpista,  nato  a  West-Fey- 
muth  il  28  febbraio  1808,  morto  a  Vienna  il 
25  gennaio  1849.  Scrisse  per  l'arpa  i  concerti: 
la  Danse  des  Fe'es,  IJAdieu,  ecc.,  ecc. 

Parodi  Lorenzo,  compositore  e  musicologo, 
nato  a  Genova  nel  i856.  Iniziati  gli  studi  mu- 
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Sleali  in  patria,  si  perfezionò  a  Parigi  col  Gui- 
raud  ;  tuttavia  può  dirsi  che  i  suoi  insegnanti  sieno 
stati  tutti  i  grandi  maestri  del  passato  e  del 
presente.  Scrisse  molti  lavori,  tra  cui  Messe, 
Salmi,  Inni,  ecc.,  ecc.;  i  più  importanti  sono; 
un' Ave  3faria  dedicata  a  Saint-Saéns;  una  Mesia 
dedicata  a  Massenet;  gli  oratori  Calvario  e 
Joajmes  Baptista  e  la  Cantata  a  Gaetano  Do- 
nisetti.  La  letteratura  musicale  gli  va  debitrice 
di  uno  Sttédio  critico  biografico  sulla  giovine 
scuola  francese,  della  traduzione  del  Riccardo 
Wagner  di  Schuré,  di  alcune  conferenze,  note- 
voli fra  tutte  quella  sulla  Musica  Greca,  l'altra 
sul  Dolore  nella  musica  e  una  terza  %v^  Avvenire 
della  musica.  Non  vogliono  essere  qui  dimen- 
ticati altri  lavori,  quali  la  Sonata- Fantasia,  una 
Suite  per  organo,  uvC  Ouverture  triomphale,  una 
Raccolta  di  canti  popolari  e  Le  livre  des  ber- 
ceuses.  Il  Parodi  collabora,  come  critico  musi- 
cale dotto  e  valente,  nei  primari  giornali  d'Italia 

Parsifal,  opera  di  R.  Wagner.  In  questa  grande 
creazione  domina  il  sistema  dei  motivi  condut- 
tori (Leimotive),  ciascuno  dei  quali  caratterizza 
un  personaggio,  un  momento  drammatico,  un 
fatto,  un'idea:  una  data  immagine  melodica 
riappare  frequentemente,  ma  sempre  sotto  nuove 
forme.  Pel  suo  carattere  religioso,  mistico,  per 
la  natura  del  soggetto,  il  Parsifal  è,  più  che 
un'opera,  un  oratorio  scenico;  fu  eseguito  la 
Vima  volta  a  Bayreuth  il  26  luglio  1882. 

Un  opuscolo  di  critica  su  questo  lavoro  fu 
pubblicato  a  Parigi  dal  Fischbacher,  nel  1890. 
Fonte  del  dramma  wagneriano  è  il  poema  di 
Chrétien  de  Troyes,  intitolato  PercevaL  Lo 
stesso  soggetto  fu  poi  ampliato  e  corretto  da 
Wolfrani  d'Eschenbach  {PazivalX 


't 


Nella  mente  di  Wagner,  il  Parsifal  è  una  figlia- 
zione del  GesU  di  Nazareth,  ideato  nel  1849. 
Alcune  scene  di  questo  lavoro,  tra  Maria  Mad- 
dalena e  il  Cristo,  sono  state  condensate  nel 
quadro  del  Venerdì  Santo  del  Parsifal. 

Partimento,  nome  dato  dalla  scuola  napa 
letana  antica  al  basso  continuo,  sia  con  numerii 
sia  senza  numeri.  Scrissero  Partimenti  per  le 
scuole  Leo,  Durante,  Cotumacci,  Paisiello,  i*e- 
naroli,  Tritto,  Zingarelli,  Sala,  Raimondi  ecc. 
Sono  di  gran  pregio  quelli  del  Padre  Mattei, 
editi  la  prima  volta  dal  Cipriani  a  Bologna, 
poscia  dal  Magrini  a  Torino,  indi  da  Ricordi 
e  da  Lucca  a  Milano,  e,  di  recente,  dal  Son- 
zogno  di  Milano,  con  esempì  per  la  loro  ar- 
monizzazione, di  A.  Galli. 

Partitura.  Sovrapposizione  di  altrettanti  pen-  - 
tilinei  per  quante  sono  le   parti   di  un  pezzo 
musicale.  11  Gardano  stampò  in  partitura  dei 
Madrigali  a  quattro  voci  di  Cipriano  de  Kore 
nel  i577,  in  Venezia.  ^     . 

Gli  antichi  polifonisti  componevano  1  loro 
lavori  sovrapponendo  le  varie  parti  su  uno  o  su 
più  righi,  ma  poi  trascrivevano  le  sole  parti  se- 
parate, distruggendo  la  partitura,  allora  consi- 
derata un  segreto  professionale!...  ^  ^ 
,  Nel  i53o,  l'Attaignant  pubblicò  a  Parigi  par- 
titure per  organo  e  per  clavicembalo. 

Oggi  la  partitura,  o  spartito,  è  un  sistema 
di  scrivere  la  musica  a  molte  parti,  o  complesso 
di  molti  righi  —  collocati  l'uno  sotto  l'altro  e  riu- 
niti tutti  da  uwsi grappa  —  su  cui  scrivonsi  le  parti, 
per  le  singole  voci  o  pei  singoli  strumenti,  de- 
stinate ad  essere  eseguite  simultaneamente,  come 
le  parti  di  un  Quartetto,  di  una  Sinfonia,  di  una 
Messa,  di  un'opera  teatrale,  di  un  Oratorio,  ecc. 
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Pasquìni  Bernardo,  clavicembalista  ed  orga- 
nifta  fa"  U.SO,  lìato  a  Massa  di  Va  cUmevole    in 
Toscana,  TS  dicembre  1637.  morto  a  Roma  11 
22    novembre    17 io;  ebbe   dai  contemporane 
odi  iperboliche:  i   più  illustri  Personaggi  cor* 
revano  a  udirlo  restando    maravigliati.  Studiò 
oì  "ttori  e  col  Cesti,  ed  ebbe  tra  i  suoi^^^^^ 
lievi    Francesco   Gaspanni  ^  I^,"^^'^^^*  ^ 
nel  teatro,  per  l'organo  e  pel  clavicembalo, 
^'passacaglia,  antica  danza  ^'ongme  sp^nuo  a 
i  basso  ostinato  e  con  vanaztont ,  quasi  Jema 
variato  X  si  scrive  in  misura  tripla  semplice 
p  la  si  eseguisce  in  movimento  grave. 

G  S  Bach  la  idealizzò  in  grado  sommo,  fa- 
cendone  un  componimento  d'organo  sevens- 
sLìoràd  onta  deU^^prigine  mondana  del  gener^^^   , 

Passamezzo,  antica  danza  italiana  nel  a  m^ 
sura  tripla  composta  (sestupla  di  crome)  e  in 
movimento  moderato.  .  .  , 

Passapiede,  antica  danza  vivace,  m  tripla 
semplice,  e  d'origine  francese.  annera- 

Passeri   G.  B.,  Pesarese,  pubblico   1  opera 

Della  musica  degli  Etr^ischt  iJl^r}J7^J^l 
munto  sappiamo,  non  segnalata  dai  bibliogran. 
^Passione  rappresentazione  drammatica  della 
storta  è  dei  palimenti  di  Gesù  Cristo:  risale  a 
secolo  Vili.  La  parte  musicale  ebbe  ongine  dal 
Cor'  le  Gregoriano;  dapprima  tutto  era  parlato^ 
Con  B.  Gese  {1588):  musica  a  ^ue    ^  ^  ^'g^^. 

quattro  ed  a  cinque  voci;  ^«^  ^  f  ch^^^^^^ 
1672):  formedel  tempo;  con  ^-Sebastian    1672). 
stile  recitaUvo  accompagnato  con  violini,  viole 
e   basso,  coro  (la    Turba)  a   quattro  -  voci ,  e 

:n  tenCre  V^-««^^'^«^-^'  che  domma  c^^ 
suo  proprio  canto,  ma  costituendo,  con  le  altre 
quatto  voci,  un  pezzo  a  cinque  parti,  accom- 
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^ìcì.  »^ -'yroZo  tóone^sono  eseguile 
le  altre  parti  delia  p""'»'  ,  jq^  adotta  i  mo- 
su  viole  e  b^si.  ^ef  ^  i^f  ^f  '739^    ^^^^.^^   p,; 

nologhi  ^^/''troricitoglte  l'Evangelista,  ma 
personaggi  aUegor  ci ,  w^'  ,^o„  ^^em- 

questo  riappare  col  Biockes, 
pre  era  biblico.  ^j  Sebastiani,  e 

^  G.  S.  Bach  parti  'l''""/"'^  "i^he  del  tempo 
lo  arricchì  colle  fo^.^^^,;^"""?  'pie  e  di  aria), 
(-"  ^'^He  e'^n^Mi  a"^  d'^  suo  ge-io.  S'ag- 

S^n^irp^orcomme^^^^^^^^ 

l'Iona. ni^^er^ne^^^^^^^^.  ^  ^,,^^^0,, 

^  ~'rfòn  conce  to  Luterano;  in  Keiser  erano 
^^^^^^,^^Sfu^^.  Che 

IclJsan  Matleo  ^^O^J^^'^^^^^o  abbia 
Non  si  sa  spiegare  come  quesw  ^^_ 

potuto  porre  m  '""?^=^^J,^'=  maestro 

rici  (Picander);  per  fortuna  11  gt  ^a 

prinia  esecuzione  aella/-««o  ^.  ^ 

tea  la  s.  ebbe  a  L^sm.  nel^^^^_^^^^^  ,^^^^„    „ 

maso,  nel  '729.  PO'"',o  g  disumato  solo 
dimenticato  per  un  mteroseco^^^^.^^        ^.^^.^^ 

il  12  marzo  1829.  epoca  m  .     •      ;  conser- 

Bach  scrisse  pure  |"l^  .^^"'s^éondo  S.  Gio- 
vano quelle  secondo  ^^  ^  a^teOj^ec»  ^^^^.  ^^j,^, 

vanni  e  secondo  S^  dWero  dalle  ^?re,  al  punto 

%:Z  ne  nf  fpersino  in  dubbio  l'autenticità. 
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Pasquini  Bernardo,  clavicembalista  ed  orga- 
nista famoso,  nato  a  Massa  di  Valdinievole,  in 
Toscana,  l'S  dicembre  1637,  morto  a  Roma  il 
22  novembre  1710;  ebbe  dai  contemporane 
lodi  iperboliche:  i  più  illustri  personaggi  cor- 
revano  a  udirlo  restando  maravigliati.  Studiò 
col  Vittori  e  col  Cesti,  ed  ebbe  tra  i  suoi  al- 
lievi Francesco  Gasparini  ^  Durante.  Scrisse 
pel  teatro,  per  l'organo  e  pel  clavicembalo. 

Passacaglia,  antica  danza  d'origine  spagnuola, 
a  basso  ostinato  e  con  variazioni,  quasi  Jema 
variato;  la  si  scrive  in  misura  tripla  semplice 
e  la  si  eseguisce  in  movimento  grave. 

G.  S.  Bach  la  idealizzò  in  grado  sommo,  fa- 
cendone  un  componimento  d'organo  severis- 
simo, ad  onta  dell'origine  mondana  del  genere. 
Passamezzo,  antica  danza  italiana  nella  mi- 
sura tripla  composta  (sestupla  di  crome)  e  in 
movimento  moderato. 

Passapicde,  antica  danza  vivace,  in  tripla 
semplice,  e  d'origine  francese. 

Passeri  G.  B.,  pesarese,  pubblicò  1  opera: 
Della  musica  degli  Etruschi  (1767-1775),  per 
(luanto  sappiamo,  non  segnalata  dai  bibliografi. 
Passione,  rappresentazione  drammatica  della 
storia  e  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo:  risale  al 
secolo  Vili.  La  parte  musicale  ebbe  origine  dal 
Corale  Gregoriano;  dapprima  tutto  era  parlato. 
Con  B.  Gese  (1588):  musica  a  due,  a  tre,  a 
quattro  ed  a  cinque  voci;  con  E.  Schtltz  (i585- 
1672):  forme  del  tempo;  con  G.Sebastiani  (1672): 
stile  recitativo  accompagnato  con  violini,  viole 
e  basso,  coro  (la  Turba)  a  quattro  . voci ,  e 
un  tenore  (r Evangelista),  che  domina  con  un 
suo  proprio  canto,  ma  costituendo,  con  le  altre 
ciuattro  voci,  un  pezzo  a  cinque  parti,  accom- 


.     Au  rh.e  violini,  due  viole  e  basso.  Nei 
P^?;'^U  sol^voce  su  eriore  è  cantata,  mentre 

^?.estrf  ^pire^^orB-ocLs;  il  testo  non  sem- 

P'^"!  Bach  "partì  dallo  stile  di  Sebastiani,  e 

lo^rriccW  colle  forme  drammatiche  del  tempo 

cori  poUfonici,  corali  e  le  varie  specie  di  ^la), 

FiHE=i«irdr^ro; 

econdòu  concito  Luterano;  h,  Keiser  erano 

r;(j;'&^rÌ'|osciuto  è  la  Passione 
^^"rsSSSrè  còm^efues^^ommo  abbia 

/JÒT  «i  ebbe  a  Lipsia,  nella  chiesa  di  b.  lo- 
maso  nel  1729!  poi  il  monumentale  lavoro  fu 
Snent^atÒ^per  un  intero  secolo  e  disumato  solo 
nT2  marzo  1829:  epoca  memorabile  per  l'arte. 

Bar  scrisse  pure  altre  Passiom:  si  conser- 
vano quelle  secondo  S.  Matteo,  secondo  S  Gio- 
vanni e  secondo  S.  Luca(inedita);  quest'ultima 
atimo  siile  affatto  diverso  dalle  altre,  al  punto 
che  se  ne  mise  persino  in  dubbio  l'autenticità. 


342 


PAU 


PED 


343 


Pasta  Giuditta,  famosa  cantante,  interprete 
incomparabile  delle  opere  di  Rossini,  di  Bellini 
e  di  Donizetti,  nata  a  Saronno  (presso  Milano) 
nell'anno  1798,  morta  nella  sua  villa,  sul  lago 
di  Como,  il  i.°  aprile  i865.  Fu  allieva  del  Con- 
servatorio di  Milano. 

Pastorale,  danza  francese  moderna,  in  se- 
stupla di  crome  e  a  movimento  moderato,  — 
è  anche  una  composizione  per  organo,  solita 
ad  essere  eseguita  nelle  chiese  la  notte  del 
Natale.  Il  compositore  mira  in  essa  ad  imitare 
il  suono  agreste  della  cornamusa,  con  l'accompa- 
gnamento a  duplice  bordone,  invariabile  per 
l'intera  melodia. 

Nei  secoli  XVI  e  XVII  erano  così  denomi- 
nate l'opera  madrigalesca  e  l'opera  idilliaca. 

Patti  Adelina,  la  "più  celebre  cantante  dei 
nostri  tempi,  nacque,  da  genitori  italiani,  a  Ma- 
drid il  IO  febbraio  1843,  ed  esordi  a  soH  12  anni 
producendosi  in  pubblici  concerti.  Studiò  colla 
Valentini,  col  Barrili  (fratello  uterino  della  Patti), 
col  Muzio  e  con  lo  Strakosch. 

Il  primo  personaggio  da  lei  interpretato  in 
teatro  fu  quello  di  Lucia  nell'opera  di  Doni- 
zetti (1859).  La  carriera  della  Patti  fu  una  con- 
tinua serie  di  trionfi.  Rotto  il  nodo  coniugale 
col  marchese  di  Caux,  sposò  il  tenore  Nicolini; 
morto  questi,  passò  a  nozze  una  terza  volta. 

Ninna  artista  arricchì  col  teatro  più  della 
Patti.  11  canto  di  agilità  è  quello  in  cui  la  famosa 
artista  emerse  in  modo  insuperabile. 

Paul  Oscar,  nato  l'8  aprile  i836  in  Freiwal- 
dau  (Slesia),  morto  a  Lipsia  nel  1S98;  dottore 
in  filosofia,  valente  pianista,  professore  all'  Uni- 
versità e  al  Conservatorio  di  Lipsia,  profondo 
musicologo.  Scrisse  una  Sforia  del  Pianoforte^ 
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un  Manuale  (V armonia  e  un  Lessico  musicale,  A 
lui  è  pure  dovuta  la  traduzione,  in  tedesco,  dei 
libri  di  Boezio  sulla  musica. 

Paulus,  oratorio  di  Mendelssohn,  eseguito  < 
Dusseldorf  nel  i836,  e  la  prima  volta  in  Italia, 
a  Firenze  nel  1841. 

Pause,  segni  musicali  corrispondenti  ai-  sette 
valori  principali  delle  note,  e  perciò  vi  ha  la 
pausa  dì  semibreve,  dì  minima,  di  semiminima, 
di  croma,  di  semicroma,  dj  biscroma  e  di  semi- 
btscroma. 

Pavana,  antica  danza  d'origine  spagnuola, 
scritta  nella  misura  dupla  semplice  (-  o  -)  e 
da  eseguirsi  in  movimento  grave.       ^       ^ 

Pectis  (v.  Lira  e  v.  Pettide), 

Pedale,  nota  grave  —  la  tonica  o  la   domi- 
nante (e  talvolta  l'una  e   l'altra   insieme)  — 
che  SI  prolunga  sotto  una  variata  serie  di  ac- 
cordi senza  esserne  necessariamente  parte  in- 
tegrante, salvo  nel  momento  in  cui  il  pedale 
sta   per   cessare.  Nel  pianoforte  è  un   doppio 
meccanismo    mosso    dai    piedi   dell'esecutore. 
Nei  pianoforti  a  coda  il  pedale  del  forte  allon- 
tana  gli  smorzatori  dalle  corde,  così  che  queste 
vibrano  hberamente  e  fanno  vibrare,  per  sim- 
patia, pure  tutte  le  altre  corde  in  parentela  con 
quelle  fatte  nsuonare  dall'esecutore  ;  l'altro  pe 
dale,  quello  del  piano,  sposta  alquanto  la  ta- 
stiera e  il  meccanismo   interno  in   modo  che 
non  vibri  che  una  sola  corda  per  ogni  tasto- 
è  una  specie  di  sordina.  Lo  si  indica  con  la 
espressione:  una  corda,  e  lo  si  fa  cessare  con 
la  indicazione:  tre  corde. 

Nei  pianoforti  verticali  la  tastiera  non  viene 
spostata,  ma  sono  gli  smorzatori  che  funzionano. 
\\  forte  e  a  destra  e  il  piano^  sinistra  di  chi  suona 
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Nell'arpa  i  sette  pedali  servono  ad  accorciar 
le  corde  due  volte  di  un  semitono  {Do  J?-  Do  % 
Do\\  Re^\  Rc\y  R^  \\  ecc.  Ha  pedali  pure 

r  organo  (v.  Organo). 

Pedaliera,  tasti  dell'organo  destinati  ad  essere 
suonati  colla  punta  d'ambo  i  piedi  ed  anche  col 
tallone  a  differenza  del  manuale  i  cui  tasti 
vengono  toccati  dalle  dita. 

Negli  organi  moderni  la  pedaliera  è  croma- 
tica senza  lacune,  ma  un  tempo  era,  come  si 
diceva,  scavezza ^  e  cioè  a  suoni  saltuaii:  Do^ 
Fa,  Re,  So/,  Mi,  La,  Si);. 

Pedrell  Filippo,  compositore  di  musica  e  mu- 
sicologo, nato  a  Tortosa  (Catalogna)  il  19  feb- 
braio 184 1.  Musicista  ed  esteta  di  vaglia,  spiega 
un'indefessa  attività  per  la  rigenerazione  dell'arte 
lirica  in  Ispagna.  Fece  rappresentare  parecchie 
opere,  tra  le  quali  Los  Pireneos,  lavoro  di  polso 
e  geniale.  Il  prologo  fu  eseguito  anche  tra  noi,  e 
cioè  nel  Liceo  Benedetto  Marcello  di  Venezia,  con 
bell'esito.  È  pure  autore  di  un  Dizionario  Ma- 
grafico  e  bibliografico  dei  musicisti  e  scrittori  di 
musica  spagnuoli,  portoghesi  e  ispano-americani 
antichi  e  moderni.  Curò  la  edizione  della  Hispa- 
nics  Scholcs  Musica  Sacra  (raccolta  di  autori  dei 
secoli  XVI,  XVII  e  XVIII). 

Pedrotti  Carlo,  compositore,  nato  a  Verona 
il  12  novembre  181 7.  Segnalatosi  come  ope- 
rista e  direttore  d'orchestra,  fii  chiamato  a 
fondare  e  a  dirigere  il  nuovo  Liceo  musicale 
Rossini  in  Pesaro  (1882).  Tra  i  suoi  melodrammi 
restò  alle  scene,  sino  a  questi  ultimi  anni,  quello 
giocoso  dal  titolo  Tutti  in  maschera,  ricco  di 
facili  e  briose  melodie. 

Il  Pedrotti  si  tolse  la  vita,  gettandosi  nelle 
acque  dell'Adige,  il  16  ottobre  1S93. 
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di*!rnl"r«^'r^P^'''   ?^^  ^'^^^'^^'  fondatore 
Ai  una  Casa  famosa  i  cui  stiumenti  sono  sparsi 

per  tutto  11  mondo.  Innovò  e  inventò  parecchi 

agenti  acustici,  fra  cui  i\  Bombardino  (i835) 

Dupex  (1853),  trasformato    dai    Francesi    ^ne 

Triplex,  Il  Corno  verticale,  il  Corno  a  sei  to 

nahtà  (1844  \  la  Tromba  ad  undici  tonalità (1S46), 

t^^r^^^  '-'^^  -•  ^--^^^  - 

^  ^r.r^^''"^"^''  (carmelitano),  contrappuntista 
e  trat  atista,  nato  a  Bologna  nel  i6i3  morto 
a  Imola  nel  1693.  E  da  ricordare  la  suk  opera 
teorica:  Z/  pnnti  albori  musicali  per  li  pHnd 

fratìa  ÌTu  '''''"'^  ^^'^''^^^^  ^^^^^)'  nella  quale 
tratta  del  basso  numerato. 

Pentagramma,  le  cinque  linee  su  cui  scrivesi 
la  musica;  è  detto  pure  rigo  (v.  Rigo). 

Peonie  (piede),  alternativa  delle  misure  -  e  4, 
Perdendosi  (v.  Diminue?ido).  '*      ^ 

Perez  Davide,  operista,  nato  a  Napoli  nel  171 1 
morto  a  Lisbona  nel  1778.  I  suoi  genitori  erano 

c.v?^![^  moltissime  opere,  compose  pure  mu- 
sica  da  camera  e  Solfeggi. 
Pergolesi  Giovanni  Battista,  nato  il   4  ^^n- 

'^Zir?  ^■^^'•'  "^""'^^  ^  I^ozzuoliil  16  marzo  1736. 
Studiò  la  musica  prima  in  patria,  col  Santi  poi 
ttel  Conservatorio  dei  Poveri  di  Gesù  Cr"s to  ^n 
Napo  1,  col  Greco,  col  Durante  e  col  Feo  coi^ 
pose  tanto  pel  teatro  quanto  per  il  sacro  tempii 
Fu  uno  dei  creatori  dello  stile  espressivo  ^ 
.Ebbe  soave  la  melodia,  e  nella  strumenta- 

òrZ  'T  •  r  "^'^^°^^  progresso.  La  citata 
Pr/eo.  gì,  intermezzi  la  Serva  padrona,  l'opera 
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Olimpiade^  una  Salve  Regina^  il  Laudate  sono 
fra  le  più  belle  ispirazioni  del  Pergolesi;  ma  il 
suo  capolavoro  è  lo  Stabat  iMater^  che  fu  il 
canto  di  questo  cigno  melodioso,  il  Bellini  del 
secolo  XVIII. 

La  figura  del  Pergolesi  è  una  fra  le  più  sim- 
patiche e  poetiche  dell'arte  musicale. 

Peri  Jacopo,  nato  a  Firenze  verso  il  i56o,  o, 
secondo  altri,  dieci  anni  dopo  ;  morto  a  Firenze 
versoli  1625. Cantore  famoso  e  autore  della  pri- 
ma opera  in  musica  stata  scritta, la  Dafne  {iSi^^). 
Nel  1600  die  una  seconda  opera,  V  Euridice y  al 
teatro  Mediceo,  in  Firenze. 

I  lunghi  recitativi  del  dialogo  sono  interrotti 
da  monodie,  che  fanno  presentire  Varia,  venuta 
di  poi.  I  cori  sono  brevi  e  nel  genere  madri- 
galesco. 

Sul  nome  di  Jacopo  Peri  taluni  hanno  gettata 
una  sinistra  luce  (veggasi,  nella  Dipthcrographie 
musicale  di  De  la  Fage,  un  sonetto  di  Fran- 
'cesco  Ruspoli,  col  commento  di  Stefano  Ros- 
selli), ma  vi  ha  errore:  si  confuse  il  padre  Ja- 
copo col  figlio  Arnolfo,  uxoricida. 

Periodo,  successione  di  più  frasi  musicali, 
costituite,  a  loro  volta,  di  incisi  connessi  da  un 
principio  logico  ed  estetico. 

Perla  del  Brasile  (La),  opera  in  tre  atti  di 
Feliciano  David,  rappresentata  la  prima  volta 
al  teatro  Lirico  di    Parigi  il  22  novembre  i85i. 

Porne  Francesco,  erudito  e  musicologo,  lasciò 
numerosi  ed  importanti  lavori  sulla  storia  mu- 
sicale. Ha  un  Trattato  d'armonia  e  un  Lessico 
musicale. 

Nacque  a  Parigi  nel  1772  e  morì  nella  stessa 
i-ittà  il  26  maggio  i832.  Fu  professore  nel  Con- 
servatorio di  Parigi. 
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a  T^òxl^TT^^'^'^l^^'^'''^  ^'  '""^i^^^.  nato 
a  lortona  il  20  dicembre  1872.  Studiò  \\  n,a 

to/^M  ?  '',°''^"'?°  '"  P^Wa  coi  proprio  g^: 
Zv      -^Vi^»?  "  '■^^*'  1"^'e  maestro  di  cfno 
nell  arciabbazia   di   Montecassino ,  dove   ebb° 
campo  di  approfondirsi  nel  canto  GreÌrhno 
al  quale  dovè  poi  una  delle  caratleristkhe  ddH 

e"^"SMIl'°"°'"  '^'  ^'  presentò a'i  Co';: 
servatorio  di  Milano  per  esserv   ammesso  nelli 

classe  d.  composizione  :  fece  uno  splendido  esan  e 

improvvisando,  fra  altro,  accompagnamenf;  h1 

canto  liturgico  secondo  la  scuo°a"  ilolesme"    ac 

tuto  ner  ^T  "f  '  ''"P?  "'^""'  mesi  lasctó  'ìstt 
tuto  per  recarsi  (gennaio  del  1893)  a  Ratisbom 

a  studiare  contrappunto  classico  io  rHaberlRù 

tico  hidT '!;'f«""°'^  '"l  '-^g"'-'^«  c",to chieda 
ri?-rn»n,  ^"  i  '^54,  venne  chiamato  a  dirigere  la 
Cappella  di  San   A  arco  in  Venezia    nJ  r,  e- 
stma  in  Roma.  II  Perosi  è  sSi'narkmente 

Offe^t;t  ^^z"  ""--?-  ^«  "móltTS^ 
^frtort,  Salmt,   Camici,  Inni,  Sequenze    ecc 

i?  ìtoTn  uT  «"'"«torio,  genere  dalui  fun 

degh  In,u,centi  (,900),  \' Entrata  di  cXt^% 
Gerusalemme  e  il  Natale  del  RedentorT^^SL 
(i6  novembre  1901)  fece  eseoiih-»  ;i  r™"        • 
fonirr.  M^,^i  \^       '    .     esegun-e  II  poema  sin- 

Snf  df'i.T'^  f"^  «'^^^""»  «'1  "■>«  trasfor- 

dd  processi  ^l        ■  '"•^^•"■°-  L'assimilazione 

Préssoch?!  in^  °"l-"''"'  "K  ^  P^""^  manifesta 
pressoché  I  intera  Europa   atina  e  tedesca  a« 

P  and,  a  questi  lavori,  in  cui  splende  una  me^L 
di  musicista  profondo  e  geniale. 

Jn  Milano,  la  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  venne  appositamente  trasformata  ìrsala 
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da  concerti  per  la  esecuzione  degli  oratori  del 

Perosi 

Il  Perosì  è  sacerdote:  la  sua  anima  è  consa- 
crata, a  un  tempo  stesso,  e  a  Dio  e  all'arte. 

Persia.  Il  sistema  musicale  e  la  musica  per- 
siana partecipano  dei  sistemi   ^   della  musica 
tanto  deirli  Arabi  (rifioriture  vocali)  quanto  degli 
Indiani  (varietà  ritmica  e  melodia  espressiva). 
Secondo  le  teoriche  di  A bu-Alu fa  l'ottava  viene 
colà  divisa   in   24  particelle  (anche  gli  antichi 
Greci  avevano  una  consimile  suddivisione  coi 
loro   24   diesis  nell'intervallo  della  diapason)', 
sul  suono  tonico  della  loro  scala  principale  sono 
basati  12  modi,  i  quali  vengono  trasportaU  sui 
24"  nim-hcrdìis.    L'ottava  ha  poi   una  seconda 
suddivisione  in   55   comme  approssimative  (la 
comma,  come  si  sa,  è  la  nona  parte  dd  tono). 
Lo   spazio    del    primo    tetracordo   della    scala 
dividesi    sulla   corda   in   23   particelle,  e   cosi 
pure  lo  spazio  del  secondo  tetracordo,  disgiunto 
dal  primo  da  nove  particelle: 

» 

La  Si  Do  diesis  Re  Mi  Fa  diesis  Sol  diesis  La. 
97  7     9       _?_.^^ ! 

I    nomi  delle   note    sono    quelli  dei   numeri, 

come  tra  gli  Arabi.  t     •     r     •  o^ff« 

I  Persiani  stabilirono  una  analogia  fra  1  sette 
suoni,  i  sette  colori  e  i  sette  pianeti.  Quest  u; 
tima  analogia  la  si  trova  anche  fra  1  Chinesi,  gli 
Eeizì,  i  Caldei  ed  i  Greci.  \jì  viola  d  amore 
a  doppio  ordine  di  corde  -  qualche  volta  usata 
nelle  nostre  orchestre  -  appartiene,  come  prin- 
cipio acustico,  alla  famiglia  dei  sarangi  persiam. 
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Perti  Giacomo  Antonio,  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Bologna  il  6  giugno  1 661  (o  nel  i656), 
ivi  morto  il  io  aprile  1756.  Scrisse  Cantate,  Ora- 
tori ed  opere,  ma  ciò  che  resta  a  suo  maggior 
onore  sono  le  3Iesse,  i  Salmi  ed  altri  lavori  pel 
servizio  divino.  Fu  maestro  di  cappella  a  S.  Pe- 
tronio in  Bologna  e  dell'imperatore  Leopoldo  I 
in  Vienna.  Laurenti,  Torelli  e  Pistocchi  sono 
suoi  allievi. 

Pesaro  (Da)  Guglielmo,  autore  di  un  Trattato 
di  ballo.  Era  onorato  dell'appellativo  di  messere, 
e  la  sua  opera  ha  particolare  valore  pel  tempo 
in  cui  egli  visse,  e  cioè  nel  secolo  XV.  Non  è 
noto  —  per  quanto  ci  consta  —  ai  compilatori 
di  dizionari  biografici  e  bibliografici. 

Pescatori  di  perle  (I),  opera  in  tre  atti  di 
G.  Bizet,  rappresentata  al  teatro  Lirico  di  Pa- 
rigi il  3o  settembre  r863.  Ad  onta  delle  disu- 
guaglianze di  stile ,  in  questo  lavoro  vi  sono 
pagine  di  bellissima  originalità,  specie  nel  primo 
atto  (romanza  del  tenore,  duetto  degli  amici 
e  inno  a  Brahma). 

Pessard  Emilio,  nato  a  Parigi  il  29  maggio  1843. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Parigi  ed  ebbe  il 
Gi'a7t  Premio  di  Roma.  La  eruche  cassée,  opera 
comica,  lo  fece  celebre  in  tutta  la  Francia.  Die  poi 
Le  e/iar,ì\  Capitario  Fracassa  ed  altri  lavori,  il  più 
notevole  dei  quali  è  il  Tabarin,  opera  in  due 
atti  rappresentata  all'Opera  di  Parigi  nel  i885. 
II  libretto  è  di  Ferrier.  Un  Tabarin  esiste  pure 
del  Bousquet  (Parigi    i852). 

L'atto  secondo,  colla  passionale  scena  di  ge- 
losia sul  teatrino,  è  forse  la  pagina  più  dram- 
matica del  Pessard. 

Petit  Adriano  (Coclitus),  allievo  di  Giosquino 
Del   Prato.  E   autore  di   un    Comùendium  mu- 
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sica  (i532)  e  di  un  libro  molto  importante,  dal 
titolo  Regula  contrapunctt  secundum  docifinatn 
Josquini  De  Praiis. 

Ha  Messe,  Moie  Iti,  Salmi  ^  Canzoni  francesi^ 
uno  Siabat^  ecc.,  nello  stile  polifonico  dei  fiam- 
minghi. 

Soffrì  il  carcere  in  Roma  per  aver  abbracciate 
i  principi  della  riforma. 

Petralì  Vincenzo  Antonio,  valoroso  improv- 
visatore sull'organo,  nato  a  Crema  il  22  gen- 
naio i832,  morto  a  Bergamo  il. 24  novembre  1889. 
Scrisse  un*  opera,  Giorgio  di  Bary  ^  e  molta 
musica  per  lo  strumento  che  lo  rese  celebre. 

Petrella  Errico,  compositore  di  musica,  al- 
lievo del  Conservatorio  di  Napoli,  nato  a  Pa- 
lermo il  IO  dicembre  181 3,  morto  all'Ospedale 
di  Genova  il  7  aprile  1877. 
'  Fece  rappresentare  parecchie  opere,  fra  le 
quali  Jone  e  le  Precauzioni,  che  ottennero  bel- 
lissimi successi.  Ebbe  il  genio  della  melodia 
facile  e  popolare. 

Petnicci  Ottaviano,  nato  a  Fossombrone  il 
18  giugno  1466,  morto  ivi  il  7  maggio  1539. 

Inventò  la  tipografia  musicale  e  stampò  il 
fiore  Jei  lavori  dei  più  insigni  contrappuntisti 
del  su^r  tempo,  sotto  il  titolo  comune  Marmo- 
nice  vnisives  Odhecatoìi,  Nel  i5oo  fondò  la  sua 
officina  in  Venezia,  e  nel  i5ii  la  trasportò  a 
Fossombrone. 

Pettide,  lira  degli  antichi  Greci,  più  piccola 
della  lira  comune;  produceva  suoni  più  acuti 
di  quelli  che  si  ottenevano  da  questa. 

Pezia  (  =  Percussionalis ,  nota  ripetuta  ) ,  è 
l'organo  della  metabola  tonale,  cosi  nella 
musica  antica  come  nella  moderna;  ad  esem- 
pio, nella  Fuga  è  la  metamorfosi  tonale  di  un 
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dato  suono,  la  quale  rende  possibile  la  risposta 
tonale  (v.  Fuga)', 


Tema:  «,  g^,     a,  % 
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Nella  omofonia  antica,  nella  melopea  greca, 
uno  stesso  suono  lo  si  considerava  il  tale  o  tal 
altro  grado  di  un  vwdo  (scala),  e  ad  un  tempo, 
mercè  una  seconda  considerazione  intellettiva, 
come  il  tale  o  tal  altro  grado  di  un  altro  modo, 
per  isvolgere  poi  una  o  più  frasi  4n  questo. 

Philidor  (Filidoro),  soprannome  di  una  fa- 
miglia di  celebri  musicisti  e  compositori  francesi 
dal  patronimico  Danican,  e  che  comprende  tre- 
dici membri,  tra  i  quali  il  più  rinomato  è  Fran- 
cesco Andrea,  nato  a  Dreux  il  7  settembre  1726 
e  morto  a  Londra  il  3i  agosto  1795.  Fu  allievo 
di  Campra;  scrisse  musica  sacra  e  da  teatro,  opere 
serie  e  buffe,  che  misero  in  evidenza  il  nome  del 
loro  autore;  fra  i  suoi  lavori  teatrali  sono  da 
citare:  //  giardiniere  e  il  suo  padrone,  Il  Ma- 
niscalco, Lo  Stregone,  Ermelinda,  principessa 
della  Norvegia,  ecc.,  ecc.  Francesco  Andrea  Phi- 
lidor, prima  di  divenire  celebre  quale  composi 
tore,lo  eragià  qyidX^  primo  giuocatore  del  mondo 
agli  scacchi. 

Pianissimo,  significa  il  minimo  grado  di  forza 
con  cui  si  eseguisce  un  passaggio  avente  questa 
Indicazione. 
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Pianoforte,  è  un'applicazione  della  tastiera 
al  santi)-  degli  Arabi,  al  salterio  (psalterion)  e  al 
tympanon  degli  Orientali.  Dapprima  ebbe  il  nome 
di  clavicytherium,o  clavicordo.  Nel  tympanon,  e 
nel  salterio,  le  corde  erano  percosse  a  mano,  con 
apposita  mazzetta,  nel  clavicytherium  venivano 
poste  in  vibrazione  per  mezzo  di  linguelle  d'ot- 
tone attaccate  alla  estremità  interna  dei  singoli 
tasti, destinati  a  percuotere  le  corde  dividendole. 
L'altezza  del  suono  dipendeva  perciò  dal  punto 
in  mi  la  linguetta,  o  tangente  metallica,  toccava  la 
corda,  alla  quale  rimaneva  aderente,  non  lascian- 
done vibrare  che  una  parte.  Il  clavicordo,  modi- 
ficato, diventò  la  sordina.  Cristofori  sostituendo, 
nel  171 1,  alle  tangenti  metalliche  i  martelletti, 
die  il  pianoforte,  stato  perfezionato  poi  ogni 
giorno  sempre  più. 

I  più  celebri  pianoforti  sono  oggi  fabbri- 
cati da  Stein way,  Erard,  Pleyel,  Bltìtner,  Bech- 
stein,  Ibach,  ecc. 

Piatti  Alfredo,  nato  l'S  gennaio  1822  a  Ber- 
gamo, morto  alle  Crocette  di  Mozzo  (Bergamo) 
il  18  luglio  1901,  rinomatissimo  violoncellista 
allievo  del  Conservatorio  di  Milano,  dove  studiò 
alla  scuola  del  Merighi.  Fu  tra  i  più  iulelligenti 
e  squisiti  interpreti  dei  classici. 

Una  delle  ultime  volte  che  si  fece  udire,  fu 
in  una  sala  dell'Albergo  Milano,  nella  metro- 
poli lombarda,  dove  il  Piatti  suonò,  accompa' 
gnato  al  pianoforte  dal  Rubinstein,  alla  presenza 
di  Verdi,  amico  dei  due  insigni  musicisti. 

Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Lon 
dra,  violoncellista  del  famoso  Quartetto  della 
regina  Vittoria.  Colà  aveva  sposato  una  gentile 
inglese,  distinta  cultrice  di  musica,  Lucia  Wels, 
figlia  di  una  dama  d'onore  della  Regina. 


Non  vi  ha  capitale  d' Europa  che  non  lo  abbia 
acclamato,  non  solo  come  esecutore,  ma  anche 
come  autore  di  geniali  ispirazioni  nello  stile 
melodico  in  auge  nell'epoca  più  gloriosa  della 
musica  italiana.  L'artificio,  la  tecnica  strumen- 
tale, il  virtuosismo  mai,  nei  lavori  del  Piatti,  vin 
cono  la  mano  al  poeta  del  sentimento  e  delU 

grazia. 

Piave  Francesco  Maria,  poeta  melodramma- 
tico, nato  a  Murano  (Venezia)  il  18  maggio  1810, 
morto  a  Milano  il  5  marzo  1876;  legò  il  pro- 
prio nome  a  quello  di  Verdi,  con  cui  creò 
alcune  delle  più  applaudite  opere  del  repertorio 
moderno,  fra   le   quali    Emani,  Rigoletto,   la 

Traviata. 

Piccinni  Niccola,nato  a  Bari  il  16  gennaio  1728. 
Salito,  quale  scrittore  di  musica  melodramma- 
tica, in  grande  fama,  mercè  la  sua  geniale  fe- 
condità (in  quindici  anni  die  centotrenta  opere), 
fu  chiamato  a  Parigi  per  contrapporlo  a  Gluck, 
il  grande  innovatore  dell'opera,  e  nel  1766  vi 
riportò  un  vero  trionfo  col  Rolarido.  I  due  an- 
tagonisti produssero  poscia,  rispettivamente  cia- 
scuno, MXi' Ifigenia  in  Tauride,  ma  questa  volta 
la  palma  toccò  al  maestro  tedesco.  Dopo  una 
vita  altrettanto  laboriosa  quanto  travagliata,  Pic- 
cinni morì  nella  miseria  a  Passy,  presso  Parigi, 
U  7  maggio  1800.  Piccinni  fu  allievo  del  Conser- 
vatorio di  Napoli. 

Pierluigi  (v.  Palestrina). 

Pindaro,  poeta  greco,  autore  di  componimenti 
lirico-corali  in  cui  erano  associate  la  poesia,  la 
musica   e   la   danza.    Visse    nel    sesto    secolo 

avanti  G.  C. 

Pirani  Eugenio,  pianista  e  conipositore,  nato 
a  Ferrara  l'8  settembre  i852.  È   uno  dei  più 
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celebrati  allievi  di  Stefano  Golipelli.  Die  con- 
certi nelle  principali  capitali  ci' l'europa,  fu  pro- 
fessore nell'Accademia  Kullak  di  Berlino  e  nel 
R.  Istituto  musicale  di  Firenze. 

La  sua  musica  strumentale  da  camera  ottenne 
dai  pubblici  più  intellij;enti  i)lausi  di  sincera 
ammirazione  e  d.illa  critica  non  banali  elogi. 

Il  Pirani  è  oggi  uno  dei  critici  più  riputati 
della  capitale  Germanica.  Nell'aprile  del  1903 
die  a  Praga  l'opera  Lai  Canzone  della  Strega 
con  esito  lietissimo. 

Pirata  (II),  opera  in  due  atti,  libretto  di  Ro- 
mani, musica  di  Bellini,  rappresentata  alla  Scala 
di  Milano  il  27  ottobre  1827  ed  il  \P  otto- 
bre i832  al  teatro  Italiano  di  Parigi. 

Pisa  (Agostino  "da),  nome  noto  come  quello 
-dell'autore  del  rarissimo  libro  intitolato  Battuta 
della  musica  (Roma,  161 1),  in  cui  si  tratta,  in  uno 
stile  che  non  brilla  per  chiarezza,  di  questioni 
concernenti  il  modo  di  segnare  colla  mano  le 
antiche  misure. 

Pisari  Pasquale,  contrappuntista  valente,  venne 
chiamato  dal  Padre  Martini  il  Palestrina  del 
secolo  XVIIL  Visse  povero  ed  oscuro,  ma  lasciò 
lavori  che  onorano  la  sua  memoria,  fra  i  quali 
un  Dixit  a  sedici  voci  a  quattro  cori,  Messe ^ 
Salmi,  ecc.  Nacque  a  Roma  verso  il  1725^ 
morì  nel   1778. 

Pistocchi  Francesco  Antonio,  celebre  maestre 
li  canto  e  compositore  di  opere  e  di  oratori, 
nacque  a  Palermo  nel  1659,  mori  verso  il  171 7» 
Aprì  una  scuola  di  musica  in  Bologna,  dalla 
(juale  uscirono  i  più  famosi  cantanti  del  se- 
colo XVII I. 

Pitagora,  filosofo,  da  alcuni  tenuto  per  etrusco 
e  da  molti  per  greco;  trovò  i  rapporti  della  4.*, 


'\ 


della  5.»,  deirs.a  e  del  tono;  quest'ultimo  rap-' 
porto  è  la  differenza  tra  la  4.»  e  la  5.»; 

/  4     3    ^    9.   ±  V  A-iL  \ 
Vi'    a'    i'    8-    3  ^  a  -  8V 

Pitagora  è  il  fondatore  della  famosa  scuola  ita- 
lica. Nacque  nel  669  av.  G.C.,  e.  morì  a  Taranto 
nel  470.  È  detto  Pitagora  Samio  da  chi  gli 
attribuisce  per  patria  Samo. 

Pitoni  Gius.  Ottavio,  dotto  contrappuntista 
e  compositore  della  scuola  romana,  nato  il 
18  marzo  i657  in  Rieti,  morto  in  Roma  il  i.o  feb- 
braio 1743.  Scrisse  per  le  chiese  di  Roma  e  fu 
maestro  a  S.  Pietro  in  Vaticano.  Tra  i  suoi 
allievi  si  noverano  Durante,  Leo  e  Feo,  i  rige- 
neratori della  scuola  napoletana. 

Piva,  è  uno  dei  molti  nomi  della  zampogna, 
o  cornamusa. 

Pizzicato,  modo  di  suonare  uno  strumento  a 
corde  :  queste  vengono  fatte  vibrare  col  polpa- 
strello della  parte  superiore  del  dito.  Odierna- 
mente il  vocabolo,  sostantivato,  esprime  pure 
un  pezzo  di  musica. 

Piagale  (v.  Cadenza).  Nella  musica  liturgica 
è  detto  piagale  il  modo  collaterale  di  ciascun 
-  modo  autentico.  La  scala  di  un  modo  piagale 
trovasi  alla  quarta  inferiore  della  scala  del  suo 
autentico,  ed  ha  la  finale  sul  quarto  grado  :  Pro- 
tus  authentus:  Re  Mi  Fa  Sol  La  Si  Do  Re; 
protus  plagius:  La  Si  Do  Re  (finale)  Mi  Fa 
Sol  La;  e  così  analogamente  per  gli  altri  modi 
(v.  Modi). 

Piagale,  così  è  chiamata  la  divisione  dell'ot- 
tava in  una  quarta  nel  grave  e  in  una  quinta 
nell'acuto,  come  Sol  Do  Sol. 
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Plagiaulos,  è  un  flauto  traversiere  noto  agli 
Egizi,  ai  Greci  ed  ai  Romani.  Questi  ultimi  lo 
ilenominavano  tibia  obliqua. 

Planelli  Antonio,  letterato,  autore  di  un  pre- 
gevole libro  di  tecnica  ed  estetica  dal  titolo: 
Dell'opera  in  musica  (Napoli,  1772).  Nacque 
a  Bitonto  il  17  giugno  1747,  morì  a  Napoli 
nel  marzo  i8o3. 

Platania  Pietro,  compositore,  nato  a  Catania 
il  5  aprile  1828.  Studiò  col  Raimondi  e  scrisse 
opere  teatrali  —  tra  le  quali  lo  Spartaco^  —  mu- 
sica chiesastica  e  lavori  didattici,  che  Io  ele- 
varono al  posto  di  direttore  dapprima  del  R.  Isti- 
tuto musicale  di  Palermo,  poscia  di  maestro  di 
cappella  del  Duomo  di  Milano  e  finalmente  di 
moderatore  degli  studi  nel  R.  Conservatorio  di 
Napoli  (sino  al  1902). 

Egli  seppe  segnalarsi  sopratutto  quale  con- 
trappuntista; di  recente  la  Casa  Breitkopf  ed 
Hàrtel  di  Lipsia  pubblicò  del  Platania  il  Sal- 
mo LXVII  i( Exsurgat  Deus»  per  24  voci,  di- 
vise in  quattro  cori,  lavoro  che  rivela  desterità 
grandissima  nell'arte  polifonico-vocale. 

Dal  Platania  si  attende  termini  1*  orchestra- 
zione di  due  opere,  l'una  seria,  l'altra  buffa,  — 
da  eseguirsi  prima  separatamente  e  poi  ad  un 
tempo  medesimo  su  due  scene  con  duplice 
orchestra,  una  per  ciascuna  opera;  —  queste 
due  opere  sono  del  Raimondi,  il  quale,  morendo, 
lasciò  al  proprio  allievo  prediletto  la  cura  di 
compiere  l'arduo  lavoro. 

Platone,  filosofo,  nato  in  Egina  nell'anno  429 
av.  G.  C,  morto  in  Atene  nel  347.  Ebbe  a  maestri 
di  musica  Dracone  e  Metellio  d'Agrige^nto.  Pla- 
tone scrisse  sull'estetica  della  musica,  riguar- 
dando quest'arte  come  strumento  di  educazione. 
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Plettro,  arnese  di  penna .  d'avorio  o  d'  'egno, 
con  cui  si  otteneva  il  suono  dalle  corde  della 
~a  e  della  cetra.  Oggi  è  usato  dai  nw"d°>;"«''„ 

Plevcl  Ignazio,  compositore  di  musica,  allievo 
cl'Hai'^S.  nato  a'  Rupperstahl  (vicino  a  Viemia) 
nel  1757  morto  a  Parigi  il  14  novembre  i83i. 
Dopo^a^ver  scritto  .9  Sinfonie,  QuartetH,  Qum- 
YJlHecc  fondò,  nel  mS.  a  Parigi,  una  fab- 
br/c^  di  pianoforti,  la  quale,  col  volger  del 
temoo   acquistò  grande  rinomanza. 

pnci,  abbellimento  della  notazione  neumat.ca 
e  cU  quella  proporzionale.  Walter  Odington  cosi 
fa  spiega:  ^  P/ica  est  iujUxio  voas  ivousub 
unaA^ura.  »  E  una  nota  secondaria  succeaente 
Kfnota  principale,  nel  cui  valore  v^n  com_ 
presa.  Secondo  il  pseudo  Aristotile,  la  pl*<^^J- 
Sna  nota  aggiunta  alla  lunga,  se  questa  vale 

"  W'«V«  era  inoltre  dì  più  specie:  ascendente 
discendente,  ecc.   Per  questa  «8"^^,  ed   altre 
della  musica  a  misura  proporzionale,  vegg^i 
?opera:  Die  Mensm-alncteHSchrtft  desZwSÌ/te» 
und  Drrizehnlen  Jahrhunderts  von  Gustav  Jc- 

cobsthal,  Berlin,  1871.  ■'  ,-u„,n„pT    in 

Plutarco,  storiografo,  nato  »  (-h^ronea^  in 
Reozia  verso  il  So  dopo  G.  C,  dove  mori 
Li  r'o.  I^scTò  un  libro  ^1^^  Musica)  ^sai  im- 
portante,  commentato  dal  Westphal,  tradotto  .n 
italiano  dal  Gandino  e   in  francese  dal  Rei- 

"^Podatas°'o  pes,  inflaUH^,  figura   neumatica 
sienìficantè  un  intervallo  ascendente  e  legato. 
Polacca,  danza  moderna  d'origine  slava,  in 
misura  ^  e   in    movimento    moderato,   come 
vedesi  nelle  Polacche  di  Chopin,  di  Glinka,  ecc. 
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Vuole  la  sincope  e  la  terminazione  del  periodo 
sull'ultimo  tempo  debole' della  misura. 

Policefalo.  Componimento  poetico -musicale 
ii  cui  parla  Pindaro  nella  XII  Pitica.  Sarebbe 
stato  inventato  da  Atena  dopo  il  trionfo  di  Per- 
seo sulla  Gorgone  per  imitare  i  gemiti  della 
sorella  Medusa.  Il  suo  carattere  era  lamentevole. 
Secondo  altri ,  si  sarebbe  invece  imitato  i  sibili 
delle  numerose  teste  di  serpenti  che  formavano 
la  capigliatura  della  Gorgone.  Lo  cantava  un 
coro  di  cinquanta  esecutori  ed  aveva  molte  se- 
zioni e  riprese. 

Polidoro  Federico  Idomeneo,  distinto  musi- 
cologo, nato  in  Napoli  il  22  ottobre  1845,  pro- 
fessore di  storia  ed  estetica  della  musica  nel 
Conservatorio  di  Napoli.. 

Polifonia,  componimento  musicale  a  molte 
voci  o  a  molti  strumenti  :  un  contrappunto, 
una  sinfonia,  ecc. 

E  l'opposto  di  omofonia.  Le  composizioni  di 
Palestrina ,  di  G.  S.  Bach,  di  Wagner  sono  po- 
lifoniche per  eccellenza. 

Polinneste  da  Colofone,  aulodo  cui  è  attri- 
buito il  sistema  massimo  dei  Greci.  Ideò  la 
notazione  musicale,  introdusse  in  Grecia  il  ge- 
nere enarmonico  a  quarti  di  tono  e  trovò  la 
)^Z^^  Ortliia  (melodia  nella  regione  acuta  ài^V 
Vanlos)  ed  altre  melodie  rimaste  famose  sino  ai 
tempi  di  Augusto.  Visse  nel  secolo  VII  di  G.  C. 

Pollato,  opera  in  tre  atti,  composta  da  Do- 
nizetti  a  Napoli  pel  tenore  Nourrit,  nel  i838; 
proibita  dalla  censura,  il  libretto  di  Cammarano 
fu  tradotto  in  francese  e  l'opera  apparve  sulle 
scene  dell'Accademia  Reale  di  musica  di  Parigi 
il  IO  aprile  1840,  col  titolo  Les  Martyrs.  A 
Napoli  venne  eseguita  il  3o  novembre  1848. 
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Polka,  danza  rapida,  in  dupla  di  semiminime; 
suo  ritmo:  una  semicroma  in  levare,  tre  crome 
in  battere,  l'ultima  delle  quali  col  punto.  11  Rie- 
mann  erra  nel  farla  risalire  soltanto  al  i83o,  se 
a  sua  volta  non  erra  lo  Starczewski  che  la  dice 
introdotta  in  Polonia,  dalUrBoeraia,  or  fanno 
25o  anni  all' incirca.  Veggansi  i  Sammelbànde  der 
Internationalen  Musikgesellschaft  (Aimo  II,  fa- 
scicolo 4)«  .     1  . 

Pollini  Cesare,  pianista  e  musicologo,  nato 
a  Padova  nel  i854,  dove  dirige  quell'Istituto 
musicale.  Pubblicò,  pei  tipi  dei  fratelli  Bocca 
di  Torino,  una  Terìninologia  dei  vocaboli  musi- 
cali tedeschi  con  la  traduzione  in  italiano:  un 
lavoro  di  non  dubbia  utilità. 

Pollini  Francesco,  compositore  di  musica 
da  chiesa  e  per  pianoforte,  nato  a  Laybach 
(Illiria)  nel  1763,  morto  a  Milano,  professore 
al  Conservatorio,  nel  1846.  Fu  allievo  prima 
di  Mozart,  poi  di  Zingarelli. 

Ponchielli  Amilcare,  nato  a  Paderno  taso- 
laro  (nel  Cremonese)  il  3i  agosto  i834,  morto 
a  Milano  il  16  gennaio  1886.  Avuti  i  primi  ru. 
dimenti  di  musica  nel  suo  paese  nativo,  per- 
corse gli  studi  di  composizione  nel  Conserva- 
torio di  Milano,  dove  ebbe  a  maestri  il  Frasi 
ed  il  Mazzucato.  Di  buon'ora  dimostrò  fervida 
fantasia  musicale  nel  Conservatorio  medesimo. 
Terminati  gli  studi,  fu  maestro  di  banda,  prima 
A  Piacenza  poi  a  Cremona.  Nel  i856  die  i 
Promessi  Sposi,  i  quali,  riprodotti,  sedici  anni 
più  tardi,  nel  1872,  al  Dal  Verme  di  Milano,  el© 
varono  il  loro  autore  fra  i  più  rinomati  operisti. 
Vennero  poi  i  Lituani,  nei  quali  l'eclettismo  del 
maestro  si  afferma  spiccatamente.  La  Linay  ri- 
rimaneggiamento della  Savojarda,  non   rimase 
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nel  repertorio,  ma  la   Gioconda  fu  accolta   fé- 
stosamente  in  tutti  i  teatri.  Il  Figliuol prodigo, 
applaudito  alla  Scaia,  venne  inesplicabilmente 
obliato.  L'ultimo  lavoro ,  Marion  Delonne    fi 
il  meno  fortunato  di  tutti. 

Ponchielli  può  essere  considerato  l'ultime 
campione  della  valorosa  scuola  melodramma- 
tica italiana,  che  s'ispirò  alle  tradizioni  pretta- 
mente nazionali. 

Poniatowski  Giuseppe  (principe),  composi- 
tore di  musica,  nato  a  Roma  il  20  febbraio  18 16, 
morto  a  Londra  il  3  luglio  1873.  Fra  le  dodici' 
opere  da  lui  scritte,  ebbero  buon  successo  il 
Don  Desiderio  e  Piero  dei  Medici. 

Ponte  Lorenzo  (da),  poeta  melodrammatico, 
autore  dei  libretti:  Don  Giovanni,  Le  fiozze  di 
Figato  e  Così  fan  tutte,  posti  in  musica  da 
Mozart.  Nacque  a  Ceneda  il  io  marzo  1743, 
morì  a  Nuova- York  il  17  agosto  i838. 

Porpora  Niccola,  compositore  di  musica,  nato 
in  Napoli  il  19  agosto  1686,  morto  ivi  nel  1767. 
Cinquanta  opere  teatrali,  un  infinito  numero  di 
Cantate,  Messe,  Oratori,  Sinfonie  da  camera  e 
molte  Sonate  per  violino  fanno  testimonianza 
della  di  lui  fecondità.  Lo  stile  vi  è  essenzial- 
mente classico.  In  Napoli  instituì  una  scuola  di 
canto  che  godè  grande  fama.  Il  Farinelli  e  il 
Caffarelli  furono  tra  i  suoi  più  rinomati  allievi. 
Fu  maestro  di  cappella  e  direttore  di  teatro 
prima  a  Dresda,  poscia  a  Londra  e  in  ultimo 
i  Vienna,  dove  ebbe  a  discepolo  Haydn. 

Porrectus,  o  clivus  resupinus,  figura  neuma- 
tica  di  tre  note,  le  due  prime  delle  quali  di- 
scendenti e  la  terza  ascendente. 

Porta  Costanzo,  nato  a  Cremona  nel  i53o, 
o  lì  presso,   morto  a   Loreto   nel    i6ot.    Reji- 
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gioso  nell'Ordine   di    S.    Francesco.   Studiò   a 

Venezia  col   Willaert,   scrisse   Messe ,  Motetti, 

.  Salmi,  Madrigali,  Lamentazioni,  Inni,  ecc.,  ecc. 

Gli  si  attribuisce  l'invenzione  del  contrap- 
putito  inverso,  sorta  di  composizione  che  può 
essere  letta  anche  capovolgendo  la  pagina.  A  tal 
genere  appartiene  il  motetto  Nobis  datuni  est. 

Portamento,  è  un  modo  della  tecnica  del 
canto  e  consiste  nel  portare  (elevare  od  ab- 
bassare) la  voce  da  una  ad  altra  nota  senza  in- 
terromperla, e  differisce  dal  legato  per  la  sua 
più  lenta  e  posata  esecuzione.  Lo  si  usa  pure 
sugli  strumenti  d'arco,  nel  corno  a  mano,  nel 
trombone  a  tiro.  Emesso  il  primo  suono  di 
un  intervallo,  si  perviene  al  secondo  anticipan- 
dolo leggermente  e  poi  rinforzandolo  alquanto. 

Positivo,  specie  di  piccolo  organo  dei  secoli 
XV  e  XVI,  destinato  a  restar  fisso  in  un  dato  po- 
sto, mentre  eranvi  organi  portatili,  come  il  regale. 

Posizione,  è  l'ordine  dei  suoni  con  cui  si 
presenta  un  accordo.  Vi  hanno  le  posizioni  ri- 
stretta, lata,  latissima,  secondo  che  i  suoni  del- 
l'accordo sono  più  o  meno  riavvicinati  tra  loro. 
Nell'accompagnamento  sugli  strumenti  a  ta- 
stiera si  ha  la  prima  posizione  se  trovasi  supe- 
riormente la  tonica,  la  seconda  se  la  mediante, 
la  terza  se  la  quinta. 

Una  posizione  è  detta  divisa  quando  i  suoni 
degli  accordi  sono  disposti  in  modo  che  parte 
possano  essere  eseguiti  colla  mano  destra  e 
parte  colla  sinistra,  e  con  qualche  distanza  tra 
gli  uni  e  gli  altri,  come,  ad  esempio,  nella  dispo- 
sizione delle  voci  nel  corale  Luterano. 

Postludio.  Brano  di  musica  strumentale  che  fa 
seguito  a  un  componimento  a  guisa  di  pero- 
razione. 
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Pothicr  Dom,  benedettino  di  Solesmes,  nato  a 
Bouzemont (presso  Saint-Die)  il  7  dicembre  i835, 
autore  della  classica  opera  Le  JMelodie  Grego- 
riane secondo  la  tradizione.  Fu  egli  a  rettificare  ' 
\a  vecchia  opinione  che  il  canto  fermo  non  sia^ 
:lie  uno  scheletro  di  cadavere. 

Mercè  la  di  lui  trattazione  tecnica  ed  este- 
/ica,  si  è  cominciato,  da  qualche  tempo,  anche 
tra  noi,  a  rendere  artistica  l'esecuzione  del  canto 
Gregoriano. 

Pot-pourri,  pezzo  strumentale  composto  di 
motivi  di  una  o  di  pareccliie  opere,  od  anche  di 
temi  di  Valzer,  di  Marcie^  di  Canzoni^  ecc.  È  una 
scelta  di  motivi  favoriti. 

Pougin  Arturo,  musicologo  fecondo  e  distin- 
tissimo, nato  a  Chàteauroux  il  6  agosto  1834. 
Rese  inestimabili  servigi  alla  letteratura  musi- 
cale pubblicando  numerose  ed  importanti  bio- 
grafie di  illustri  musicisti,  e  completando  l'o- 
pera bioi^rafica  e  bibliografica  del  Fétis. 

Prsetorius  Michele ,  nato  a  Kreuzberg ,  in 
Turingia,  nel  iSyi,  morto  a  Wolfenbuttel  nel 
162T,  corninosi tore,  tecnologo  e  storico  della 
nmsica.  La  sua  Sy?ttagma  musicum  ex  vete- 
rum,  ecc/,  è  ricca  di  preziosa  erudizione. 

Prati  Alessio,  compositore,  nato  a  Ferrara  il 
19  luglio  1750,  morto  in  patria  il  17  gennaio 
1788.  Ebbe  tra  i  suoi  maestri  il  Piccinni.  Fu  a 
lungo  nella  capitale  russa,  dove  era  assai  sti- 
mato e  dove  fece  rivivere  lo  stile  madrigalescd 
del  Marenzio  e  di  Gesualdo  Principe  di  Venosa. 
Scrisse  opere  applaudite,  Sinfonie^  musica  da 
camera  e  gli  oratori  Gioas  re  di  Giuda  e  Giu- 
seppe riconosciuto,  sopra  poesia  di  Metastasio. 

Questi  oratori  vennero  rappresentati  con  ap- 
parato scenico,  come  si  fa  per  le  opere. 
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Prato  degli  Scrivani  (II)  (Le pré  auxclercs), 
opera  comica  in  tre  atti  di  Plaiiard,  nmsica  di 
Hérold,  rappresentata  la  prima  volta  al  teatro 
dell'Opera  Comica  di  Parigi  il  1 5  dicembre  i832. 
L'eleganza  della  melodia,  l'efficacia  drammatica 
e  la  bellezza  della  strumentazione  rendono,  an- 
che oggi,  assai  attraente  questa  gemma  della 
musa  d' Hérold. 

Preludio,  prefazione  strumentale  preposta  al- 
l'opera in  musica,  genere  inaugurato  verso  la 
metà  del  secolo  XIX.  Wagner  ha  quello  del  Tri- 
stano ed  Isotta,  che  è  di  bellezza  incomparabile. 
È  la  sintesi  psicologica  dell'opera.  Vi  ha  pure 
il  preludio  classico,  che  è  una  introduzione 
alle  Fughe. 

Preparazione,  processo  d'armonia  consistente 
nell'impiegare  anticipatamente  un  suono  che 
deve  poscia  trovarsi  in  una  combinazione  dis- 
sonante, e  ciò  allo  scopo  di  temperare  la  par- 
ticolare impressione  di  questa. 

Presto,  espressione  indicante  il  movimento  as- 
soluto con  cui  devesi  eseguire  un  pezzo  di  musica. 

Preyer  (De)  Godefroy,  compositore,  nato  ad 
Hausbrunn  il  i5  marzo  1S07,  morto  il  9  mag- 
gio 1901.  Studiò  armonia  a  Vienna  col  dotto 
Simon  Sechter,  nel  1S39  divenne  professore 
di  tal  ramo  di  studio  nel  Conservatorio  di 
quella  capitale  e  un  anno  dopo  vi  fu  nominato 
direttore. 

L'esito  felice  deiroratorio  Noè  gli  valse  il 
posto  di  maestro  di  cappella  della  Cattedrale. 

L;isciò  tre  opere:  Valladmor,  V Antro  del  boia 
e  Amaranthe,  una  Sinfonia,  quattro  grandi 
Messe,  duecento  composizioni  liturgiche,  Cori, 
LiedeTy  ecc.  Sì  distinse  non  meno  per  la  dignità 
della  sua  vita  che  pel  suo  talento  d'artista. 


364 


PRO 


m- 


PUC 


365 


Come  molti  altri  generosi  musicisti,  egli  legò 
-^^^£^^^^^0.  o  verso 

^re^%caialexis.  che  esprime  senza  tnccmn- 

''Tof%  (II),  grand-opera,  libretto  dì   Scribe 

musica  di  Meyerbeer,  '^'PP'^^^^.f  ^^^  ^  ^^V^g 
volta  all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  i6 
Ipr  le  1849.  -Come  argomento,  si  importante 
dal  lato  sociale,  e  come  musica,  drammatica  e 
vràorosafrlsente  l'innuenza  della  nuova  èra  ar- 

"^Progressione,  ripetizione  reiterata  di  un  me- 
desimo passaggio,  fatta  da  una  stessa  parte, 
ma  su  gradi  diversi  può  essere  ascendente  ed 
STchr  discendente.  È  un  importante  elemento 
unto  dell'armonia  quanto  della  melodia  (v.  Ro- 

'"Proìungazione,  nota  musicale  di  un  accordo 
antecedente  continuata  sul  susseguente,  e  di  tal 
?,atura  da  richiedere  dopo  di  se  una  risoluzione. 
Pel  suo  regolare  impiego  es^z^  preparazione  (v). 

ProodìcSn,  il  primo  periodo  della  monodia 
degli  antichi  Greci ,  la  quale  constava  di  tre 
periodi:  il  proodicou,  il  ,nesoduon  e  VePoduon 

Proporzioni.  Nella  musica  teorica  e  fatta  men- 
zione di  tre  proporzioni:  ariimeltca,  come: 
I-  »■  3-,  a  uguali  differenze  (i??«<s  differentia] 

^metrica,  come  :  è",  l  t<  »  "8"^"  ^'°^°'^ 
zioni  (aqua  proportiones)  e  hamtontca,  come  : 
^  3.  6-,  oppure  l  *•  |- ,  a  differenze  e  propor- 
zion/diverse  (divèrsa  differentia  et  propor- 
tiones)» 


Proschorda,  canto  all'umsono,  raccomandato 
da  Platone  nella  educazione  dei  giovanetti. 
Proske  Carlo,  compositore  e  letterato  musi- 

'^rSi^a  Td  ani  'accolta  col  tìtolo  Selecius 

"Toiifr"monumentì  dell'arte  polifonico- 
vnrile  consacrata  al  culto  cattolico. 
'°Pros.ambanomenon,  era  cosi  ^enommato  1 
suono  aggiunto  al  disotto  delle  sene  .tetracor- 
dal"  deT sistema  musicale  greco,  e  si  trovava 
all'ottava  inferiore  della  nota  mese  (La,). 

Prolme lodos,  cosi  denominavasi  il  suono  ag- 
giunto "l  i«  grave),  detto  i^.'lf -»*««;— ; 
dell'antìco  sistema  musicale  dei  Greci,  era  pur 

'^'"p^rE^^e";,  compositore  e  teorico,  nato 

^  ?""''mlt*srfrf  su"^^  "attàS'di  Armo- 
„,f  dTc"S/-Xdi  Fuga,  quello  sulle  i^n«. 
ed  uno  di  strmnentazione,  tradotto  in  italiano 

■^^Prudent  Emilio,  pianista  e  compositore   nato 

ad  Angoulème  nel  1817,  m°n°  '^ ^"'^'"^V'^eca 
Puccini  Giacomo,  compositore,  natoa  Lucca 
il  23  d  cèmbre  i858.  Studiò  dapprima  in  pama 
coU'An-eloni,  poscia  nel  Conservatorio  di  Mi 
?fnnrnel  tempo  in  cui  questo  istituto  aveva  a 
d^ettore  i\  B^zini)  con  A.  Ponchielli  (composi- 
zionTe  con  A.  Gklli  (estetica  della  musica). 

Prese  oartó  al  primo  concorso  melodramma- 
tico apertódS  TeliroJnustraio,co\\>.  VilH.X.^.V^ 
posposte  ad  altri  lavori;  rappresentate  a  Milano, 
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nel  1884,  ottennero  lietissime  sorti,  talché  l'au- 
tore ampliò  l'opera  e  i  teatri  d'Italia  fecero  a 
gara  nel  riprodurla. 

Nel  1889  il  Puccini  die  alla  Scala  di  Milano 
V  Edgar t  opera  di  pregio,  ma  poco  fortunata 
presso  il  pubblico,  anche  dopo  di  essere  stata 
rimaneggiata. 

Scrisse  poi  IManon  Lescaut^  che  ebbe  bellis- 
sime sorti,  la  Bohème y  divenuta  dovunque  popo- 
lare, e  ultimamente  Tosca  (1900). 

Pucitta  Vincenzo,  compositore  di  musica,  al- 
lievo della  scuola  napolitana.  Fra  le  sue  opere 
i  biografi  del  maestro  giudicano  la  migliore 
La  Vestale.  Nacque  a  Civitavecchia  nel  1778; 
morì  a  Milano  il  20  dicembre  1861. 

Pugnani  Gaetano,  violinista  famoso,  allievo  di 
Somis  (scuola  del  Gorelli  e  del  Tartini),  nato 
a  Torino,  di  famiglia  originaria  del  Canavese,  il 
27  novembre  1731,  morto  ivi  il  i5  luglio  1798. 
Rimasero  celebri  i  suoi  concerti  di  Parigi  e  di 
Londra.  Contribuì  allo  sviluppo  ed  incremento 
della  musica  pura  strumentale  in  Italia  scri- 
vendo Concerti  per  violino,  ^«^«a/^,  Duetti^  Trii^ 
Quartetti  e  Sinfonie, 

È  a  lui  che  devesi  la  fondazione  della  scuola 
piemontese  di  violino.  Tra  i  suoi  allievi  no- 
verò il  Viotti  e  il  Bruni.  Come  compositore 
studiò  a  Roma  col  Ciampi.  È  anche  autore  di 
musica  sacra  e  delle  opere  Adone  e  VenerCy 
Nannetta  e  Lubiìio^  Achille  in  Sciro^  il  Demo- 
foonte  ed  altre. 

Pugni  Cesare,  compositore  di  opere,  di  mu- 
sica coreografica  e  di  Sinfonie^  nato  a  JVIilano 
nel  1810,  morto  a  Pietroburgo  il  26  gennaio  1870. 
Fu  allievo  dell'Asioli,  il  fondatore  del  Conser- 
vatorio di  Milano. 


j 


Ha  una  Sinfonia  a  due  orchestre  ed  a  canone  : 
la  seconda  orchestra  attacca  una  misura  dopo 
la  prima. 

Punto,  segno  che,  posto  dopo  una  nota,  o 
dopo  una  pausa,  ne  prolunga  la  durala  della 
metà  del  suo  valore  e  posto  al  disopra  he  lo 
diminuisce. 

Purcell  Enrico,  famoso  compositore,  nato  a 
Londra  nel  i658,  ivi  morto  il  20  novembre 
1695.  Studiò  con  Pelham  e  Humphrey,  que- 
st'ultimo un  allievo  del  Lulli.  Il  Purcell  die 
all'Inghilterra  una  importante  opera  nazionale, 
ma  dimenticata  con  la  importazione  dell'opera 
italiana  a  Londra.  Tuttavia  egli  resterà  una  delle 
più  belle  glorie  di  quel  paese  e  della  musica 
stessa. 

Didone  ed  Enea  e  la  musica  scritta  pei 
drammi  di  Shakespeare  tengono  forse  il  primato 
tra  i  lavori  del  maestro. 

Puritani  (I),  opera  di  Vincenzo  Bellini, 
scritta  su  libretto  di  Pepoli  e  rappresentata  la 
prima  volta  al  teatro  Italiano  di  Parigi  il  25 
gennaio  del  i835,  cioè  otto  mesi  prima  della 
morte  del  grande  Catanese. 


Quadriglia  dei  Lancieri,  di  Perny  : 

i.a  figura  122  semiminima  col  puntq 
2.a       »       112  semiminima. 
3."       »        96  semiminima  col  punto. 
4.*       »       108  semiminima  col  punto. 
5."       •       108  semiminima. 
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Quadriglie  : 


i.a  figura  112  semiminima. 

3.a         » 
4.a         » 

5.a         » 


»       112  semiminima. 

»       112  semiminima  col  puntOt 

»       112  semiminima. 

»       126  semiminima. 

Quadruplo  (v.  Contrappunto), 

Quagliati  Paolo,  compositore  e  clavicemba- 
lista, nato  a  Roma  nel  iSgS  circa,  morto  nel 
1666.  Fu  un  divulgatore  della  monodia  dram- 
matica in  Roma. 

Quantz  Giovanni  Gioachino,  flautista,  nato  a 
Oberscheden  il  3o  gennaio  1697,  morto  a  Pot- 
sdam il  12  luglio  1773.  Ebbe  tra  i  suoi  allievi 
Federico  il  Grande  di  Prussia,  pel  quale  com- 
pose cinquecento  pezzi  per  flauto. 

Quaranta  Costantino,  compositore,  nacque  a 
Brescia  nel  181 4,  dove  morì  il  3i  maggio  1887. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Milano.  Scrisse  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali  oWxaxwòV Ettore  Fiera- 
mosca  ^  e  molta  musica  sacra  {Cantatet  /fini,  ecc.). 
Per  lunghi  anni  fu  maestro  al  Duomo  della 
sua  città  nativa. 

Quaranta  Francesco,  nato  a  Napoli  il  4  a- 
prile  1848,  morto  a  Milano  il  26  marzo  1897. 
Fu  buon  compositore  di  musica  da  camera  ed 
alcune  sue  Melodie  divennero  popolari. 

Quarta,  è,  colla  5.*  e  coli' 8.*,  uno  dei  prin- 
cipali intervalli  musicali  :  il  secondo  suono 
di  base  dell'atto  cadenzale  (I.  IV.  V.  I.)  È  la 
diatessaron,  la  consonanza  divina,  dei  Greci, 
il  secondo  suono  della  lira  di  Mercurio,  la  quale 
era  accordata  per  4.»,  5.»  ed  8.»  {mi^  /a,  si,  mi) 

Quartetto,  ogni  composizione  per  quattro 
voci  o  per  quattro  strumenti,  ma  classica- 
mente intendesi   una  forma  musicale  di  solito 


per  due  violini,  viola  e  violoncello,  analoga, 
quanto  alla  condotta  tonale  ed  ideologica,  alla 
Siìifonia  in  quattro  tempi. 

Quattro  Stagioni  (Le),  specie  di  grande  can- 
tata, con  caccie,  baccanali,  episodi  d'amore, ecc. 
ispirata  al  barone  Van  Swieten  da  un  poemi, 
di  Thompson,  posta  in  musica  da  Giuseppe 
Haydn  nel.  1800  ed  eseguita  in  Vienna  il  24 
aprile  1801.  Lo  Zelter  definì  il  lavoro  «  una 
ir  musica  strumentale  con  accompagnamento  di 
ir  parole  ».  Costui  era  uomo  colto  e  d'ingegno, 
ma  la  sua  sentenza  manca  di  fondamento.  E 
la  stessa  accusa  che  si  fa  dagli  Zelter  d'oggi 
ai  lavori  di  Riccardo  Wagner. 

Quentin  Durward,  opera  comica  in  tre  atti, 
parole  di  Cornion  e  Carré,  musica  di  A.  Ge- 
vaert,  rappresentata  al  teatro  dell'Opera  Comica 
di  Parigi  il  25  marzo  i858. 

Il  soggetto  è  tolto  dal  romanzo  omonimo  di 
Walter  Scott.  La  musica  stabilì  la  bella  ripu- 
tazione del  suo  autore. 

Quìdant  Giuseppe  (Alfredo),  pianista,  noto 
pel  suo  Grand  Etude-Galop,  Nacque  a  Lione  il 
7  dicembre  i8i5,  morì  a  Parigi  il  9  ottobre  1893. 
Quilisma  (v.  Sirenimpha).  ^  , 

Quinault  Filippo,  poeta,  nacque  a  Parigi  il 
3  giugno  i635,  morì  ivi  il  16  novembre  1688. 
Scrisse  per  Lulli  i  libretti  :  Alceste ,  Armida, 
Atis ,  Orlando  ed  altri  ;  quello  ^^WArmida  fu 
pure  posto  in  musica  da  Gluck. 

Quinta,  è,  colla  4.''  e  coll'8.a,  uno  dei  princi- 
pali intervalli  musicali,  il  terzo  suono  di  base 
della  tonalità. 

È  la  diapente  dei  Greci,  il  terzo  suono  della 
lira  di  Mercurio,  accordata  per  4*.  5.*  ed  8-« 
(v.  Quarta), 
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l^uintetto,  qualunque  componimento  musi- 
cale a  cmque  voci  o  a  cinque  strumenti.  Quando 
e  strumentale,  la  sua  forma  ha  analogia  con 
\iuella  della  Sinfonia  classica. 


Raff  Gioachmo ,  illustre  compositore  di  nm- 
sica,  nato  a  Lachen,  sul  lago  di  Zurigo .  il  27 
maggio  1822,  morto,  direttore  del  Conservate^ 
no  di  Francoforte  sul  Meno,  il  25  giugno  1882 
Il  poco  successo  avuto  dalla  sua  opera  teatrale 
Re  Manfredo  lo  derise  a  dedicarsi  alla  musica 
^nfonica,  ch'egli  arricchì  di  dieci  Shifonie  e  di 
Quarteth;  fra  le  prime  quella  dal  titolo/;//  Waldc 

^  Ìa'S^'''^)'  ^''""^  "^^  ^^^9,  è  un  capolavoro. 

Adotto  il  genere  descrittivo  della  nuova 
scuola  tedesca,  conservando  le  forme  dei  clas- 
sici. Alleo,  in  una  parola,  Liszt,  dei  poemi  sin- 
fonici,  a  Beethoven. 

Raimondi  Pietro,  il  più  profondo  contrappun- 
usta  del  secolo  XIX  ed  allievo  del  Conserva- 
^  tono  di  Napoli.  Nacque  a  Roma  il  20  dicem- 
ore  1786,  morì  ivi  il  3o  ottobre  i853.  Fra   le 
sue  sessantasei  opere  teatrali  se  ne  contano  pa- 
recchie pregevolissime,   tra   cui    il'  Ventaglio. 
Scrisse  cinque  oratori ,  tre  dei  quali ,  dopo  di 
essere  stati  eseguiti   separatamente,   al    teatro 
Argentina  di  Roma,  vennero  eseguiti  tutti  e  tre 
!^-  ""aÌ^!"'??  "medesimo   (Putifar,  Giuseppe  e 
Giacobbe).  Ha  Messe  a  sedici  parti  reali  e  due 
orchestre,  componimenti  alla  Palestrina,  Sinfo- 
nte  religiose,  una    raccolta  di  sessanta    Salmi 


ì 


RAM 


371 


pure  alla  Palestrina,  Fughe  ^  una  delle  quali  a 
sessantaquattro  voci  divise  in  sedici  cori ,  un 
prodigio  del  genere.  Fu  maestro  di  composi- 
zione nel  Conservatorio  di  Napoli,  poi  direttore 
del  R.  Istituto  musicale  di  Palermo ,  infine 
maestro  a  S,  Pietro  in  Vaticano. 

Rakoczy  Francesco  (principe)  (1671-1735) 
(v.  Barna  Michele). 

Rallentando  {rallent,  rall.),  indica  una  modi- 
ficazione nel  movimento  di  un  pezzo  musicale. 

Rameau  Gian  Filippo,  la  più  bella  gloria  mu- 
sicale della  Francia  nel  secolo  XVIII.  Nacque 
a  Bigione  il  22  settembre  i683,  morì  a  Parigi 
il  12  settembre  1764.  Operista  di  genio,  coi 
suoi  spartiti  rinnovò  la  musica  drammatica  del 
suo  paese  e  lasciò  capolavori  che  si  intitolano 
Castore  e  Polliicey  Bardano,  Le  Indie  galanti. 
Come  teorico  portò  una  rivoluzione  nel  siste- 
ma d'insegnamento  colla  scoperta  dei  rivolti^ 
col  principio  trans^tonale  enarmonico.  I  suoi 
scritti  teorici,  alquanto  oscuri,  vennero  presen- 
tati sotto  forma  più  intelligibile  dal  D'Alem- 
bert. Rameau  lasciò  bellissimi  e  celebrati  lavori 
anche  per  clavicembalo  e  per  organo. 

Ramis  de  Pareja  Bartolomeo,  musicista  spa- 
gnuolo  del  secolo  XV.  Nacque,  secondo  Gio- 
vanni Wolf,  nel  1440,  circa.  Fu  allievo  del  Da 
Monte.  Lasciò  la  Spagna  forse  nel  1472,  e  tra- 
sferitosi nel  14S0  a  Bologna,  salì  a  bella  fama; 
nel  1482  fondò  una  scuola  musicale  e  lesse  in 
quella  Università.  Dalla  sua  scuola  uscì  Gio- 
vanni Spataro.  Il  Ramis  oppugnò  le  dottrine 
di  Guido  d'Arezzo,  ma  il  famoso  monaco  venne 
difeso  dal  parmigiano  Nicolò  Burci.  Il  Ramis 
è  autore  del  trattato  De  Musica  Pratica.  (Bo- 
logna»  1482).  Al  sistema  esacordale  egli  sosti- 
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tuisce  l' ottacordale,  abbanduna  le  teoriche  di 
Pitagora  e  di  Boezio,  trova  la  vera  misura  degli 
intervalli,  dà  regole  sull'impiego  dei  suoni  cro- 
matici e  norme  novelle  alla  musica  strumen- 
tale. Non  terminò  il  proprio  trattato:  vi  man- 
cano i  capitoli  sulla  musica  pura. 

Nella  sua  opera  il  Raniis  accenna  alla  propria 
patria:  ex  Betica  provincia  et  civitate  Baeczi 
Gienna  dioecesi  vel  suffragana  oriundi.  Com- 
pose a  Salamanca  una  Messa,  un  Magnificat,  ecc. 
Morì  verso  il  1491  a  Roma. 

Rapimento  di  Cefalo  (II),  dì  Chiabrera:  cori 
di  Stefano  Venturi,  del  Nibbio,  di  Pietro  Strozzi 
e  del  canonico  Luca  Batì  (iSgy). 

Rapsodia,  pezzo  di  musica  composto  con 
reminiscenze  di  melodie  di  tradizione  nazionale. 
È  forma  libera,  a  voli  pindarici  e  che  si  chiude, 
dopo  una  successione  di  motivi  artisticamente 
collegati  fra  loro,  col  ripiglio  del  primo  pen- 
siero caratteristico. 

Listz  ne  die  saggi  ragguardevoli,  anzi  può 
dirsi  il  creatore  del  genere  colle  sue  rapsodie 
ungheresi. 

Altri  lo  iniitarono  e  non  infelicemente. 

Ravanastron,  sorta  di  violino;  è  così  chiamato 
dal  suo  inventore  Ravana,  re  di  Lanka,  nell'i- 
sola di  Ceylan. 

Re,  seconda  nota  della  scala  di  do  maggiore. 

Reale  (v.  Fuga). 

Reale  o  Regale  ,  organo  di  registro  acuto , 
roco  ed  aspro,  come  lo  dice  Vincenzo  Galilei 
nel  suo  Dialogo  della  musica  antica  e  modertta. 

Realismo ,  sistema  della  filosofia  d'arte  che 
sacrifica  il  sentimento  estetico  al  piacere  della 
imitazione  (vedi).  La  imperfezione  del  bello 
naturale  suscita  l'idea  e  il  desiderio  di  un  bello 
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perfetto,  e  spinge  l'artista  a  realizzarlo,  onde  lY- 
'^'Rebir'^ipecie  di  violino  arabo  a  cassa  sonora 

P  rooerta  con  una  membrana,  che  serve  ai  la 
e  coperid  cun  mmeriore  è  chmsa  con 

vola  armonica;  la  parte  supe"»^^  J         ^ 
una  lastra  di  ottone  incisa  e  /o^^^^^*  >^^^";,, 
ire  corde  si  suonano  coli' archetto,  b  lo.stru- 
.^  nrinrioale  dell'orchestra  araba.  Esisteva 
"^'"n.l^VII  s^^^^^^^^  conosciuto  in  Ispagna, 

lortaSi  Mo^^^^  sin  dal  secolo  Vili  ;  divenne 
rS  del  medio  evo,  chiamata  pure  gtga. 

irt  «trnmento  dei  menestrelli. 

rSvo,  discorso  recitato  a  suoni   tnus - 

..li    .^Pnza  ri-ore  di  tempo ,  e  senza  analogie 

"^   '■  irli  finsi  e  di  periodi,  le  quali  costitm- 
ntmiche  f'  frasi  e  di  pe         -^      j^„^  ft„e 

ders°ecXxVI.  Non  vTsi  osserva  l'unità  tonale, 
mi  sf  modula  secondo  richiede  il  testo  preso 
^musi^are  II  recitativo  è  a  secco  (il  pm  sen  - 
nli^eTed  è  obbligato  (il  più  artistico).  Quest'ul- 
ti^^o  è  sostenuto  dall'orchestra,  ed  è  anche  m- 
-lèTpoltto   eli  frasi   melodiche  e  di  squarci  di 

^^df  raL'^TCopera  dì   G   Massenet 

-^HfS;' Arpr^^v^oIS  fn  S  ài 
tltr^RcAo  di  Torino  U  ,3  febbraio  .1878 
Tedondìihas  (forma  di  versi),  rehqme  ddle 
anticlie  canzoni  romane  conservate  in  Ispagna. 
Redowa  (Rejdovàk),  danza  czeca,  in  misura 
ternaria  Specie  di  mazurka.  ma  in  movimento 
meno  vivoTuella  mazurka.  di  sovente,  la  me- 
S  va  portata  sul  secondo  tempo,  nella  re- 
dota sulTrzo.  cioè  il  tempo  da  marcarsi   d. 
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più  è  il  3.0  dì  ogni  battuta.  Una  derivazione  di 
questa  danza  è  la  Rejdovacka,  in  -. 

Refrain,  secondo  l'opinione  di  Gaston  Pa- 
ris, nelle  antiche  melodie  la  voce  arrestandosi 
per  cantare  di  nuovo,  e  passando  istantaneamente 
da  una  ad  altra  nota,  si  spezza  (fra^igitur),  e 
di  qui  venne  il  vocabolo  refrain.  Tra  ^di  an- 
ichi  Galli  questi  refrains  erano  non  solo  can- 
tati ma  anche  danzati.  O^  il  refrain  è  una 
sorta  di  periodo  musicale  ricorrente  alla  fine  di 
ogni  strofa  nelle  canzoni. 

Regale  organo  portatile  in  uso  nei  secoli  XVI 
e  XVII.  Lo  impiegò,  per  non  diredi  altri  com- 
positori, Alonteverdi  nel  suo  Orfeo  (v.  Reale) 
Regina  di  Cipro  (La),  opera  in  cinque  atti 
di  Saint-Georges,  musica  di  Halévy ,  rai^pre- 
sentata  all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  22 
dicembre  1841.  Il  soggetto,  bellissimo,  fu  pure 
posto  in  musica  da  Pacini  [Caterina   Cornaro). 

F""^  ti  ^^\''  (^)»  ^P^*"^  i"  quattro  atti , 
parole  di  Michele  Carré  e  Giulio  Barbier,  mu- 
sica di  Gounod,  rappresentata  all'Opera  di  Pa- 
rigi il  28  febbraio  1862. 

Regina  di  Saba  (La),  opera  in  quattro  atti 
di  Mosenthal,  musica  di  Carlo  Goldmark  rao- 
presentata  al  teatro  dell'Opera  di  Vienna  il  io 
marzo  1875  e  riprodotta  sulle  scene  di  parecchi 
teatri  italiani. 

Registro,  sinonimo  di  ottava  ;  nell'organo  i 
registri  sono  ordigni  posti  a  destra  e  a  sinistra 
dei  manuali,  che  si  possono  tirar  fuori  perchè 
1  aria  si  immetta  nei  tali  o  tali  altri  tubi 

Ha  registri  anche  l'organo   vocale   umano: 

w^'  '^''TJa''  •  •F^'^?  ^^  ^^"^^'  secondo  che  la 
rima  glottide  vibra  interamente  o  restringen- 
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dosi  parzialmente.  È  di  sommo  momento  Jiello 
studio  del  canto  l'uguaglianza  dei  registri,  che 
viene  ottenuta  a  mezzo  delle  vocali,  poiché 
nei  suoni  alti  prevalgono  gli  armonici  supe- 
riori e  nei  suoni  bassi  prevalgono  gli  armo- 
nici inferiori.  Nel  primo  caso  si  inipiega  la 
I  o  la  E,  nel  secondo  la  U  o  la  O.  È  adunque 
merce  l'uso  delle  vocali,  ossia  col  movimento 
del  cavo  huccofaringeo,  che  si  ottiene  l'unione 
dei  registri. 

Regola  dell'ottava,  formola  scolastica  per  l'ac- 
compagnamento del  basso.  Fu  attribuita  ora 
al  Campion,  ora  al  Maltot,  ora  al  Delair,  ma 
venne  dedotta  dai  compositori  italiani,  come 
rilevasi  dagli  Elementi  di  musica  dell'olandese 
Quirino  van  Blankenburg  (1680).  Fra  i  primi 
a  insegnarla  fu  l'organista  Schombog  di  Leida.  Il 
Gasparini  aveva  trovato  una  formola  congenere 
per  la  scala  esacordale  del  suo  tempo.  La  Re- 
gola delVottava  può  aver  avuto  diversi  autori 
pressoché  a  un  tempo  medesimo,  poiché  essa 
è  il  prodotto  del  sistema  di  accompagnamento 
dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

Rcicha  Anloiìio,  compositore  e  autore  di  la- 
vori didattici,  nato  a  Praga  il  27  febbraio  1770, 
morto  a  Pari-i  il  28  maggio  i836.  Ebbe  lezioni 
da  Haydn  e  da  Mozart.  Per  lungo  tempo  furono 
universalmente  studiati  il  suo  Trattato  sulla 
melodia  (1B14}  e  il  suo  Corso  di  composizione 
w//JzVa/«!?  (Parigi,  1 833),  la  cui  classificazione 
degli  accordi  fu  adottata  comunemente,  sebbene 
non  superiore  alla  critica.  Scrisse  Sinfonie,  Ottetti, 
Quartetti,  Fughe,  opere,  ecc.  Fu  professore  di 
contrappunto  nel  Conservatorio  di  Parigi. 

Reinecke   Carlo,  pianista  e  compositore  di 
molto    merito,  ebbe    tra   i  suoi   maestri    Men- 
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delssohn  e  Schumann,  e  tra  i  suoi  allievi 
Max  Bruck,  Grammann,  Sullivan,  Svendsen, 
Grieg,  ecc.,  ecc.  Scrisse  ben  duecento  lavori,  tra 
i  quali  varie  opere  :  Re  Manfredo,  Der  vierjàJv- 
rige  Posteli,  Auf  hohem  Befehl,  Un'  avventura 
ii  Handcl,  Belsazar  &  Teli;  una  cantata: HaJ^n 
/ari;  Oratori,  Intermezzi,  ìeouvertures;  Dami 
Kobold,  La  Festa  della  Pace,  Festouvertnre , 
Aladino,  Canzoni(Liede>),  Messe,  Quartetti,  Trii, 
Sonate,  ecc.  Sortì  i  natali  in  Altona  il  2  3  giu- 
gno 1824. 

Reinken  Giovanni  Adamo,  famoso  organista, 
nato  in  Olanda  nel  1623,  morto  in  Amburgo 
nel  1722,  a  novantanove  anni  e  sette  mesi. 

G.  S.  Bach  più  volte  intraprese  un  lungo 
viaggio  a  piedi  (da  Luneburg  ad  Aniburg)  per 
udirlo.  Pubblicò  i  lavori  seguenti  :  Hortus  mu- 
sicHs,  Partite  diverse  (per  2  violini,  viola  e  con- 
trabasso), Fantasie,  una  Sonata  per  organo,  ecc. 

Reissiger  Carlo,  compositore  di  musica,'nato 
a  Belzìg,  presso  Wittenberg,  il  3i  gennaio  1798, 
morto  a  Dresda  il  7  novembre  1859.  Fra  le  sue 
opere  teatrali  sono  ricordate  :  //  mulino  fra  le 
roccie  e  Adele  di  Foix.  Ha  molte  Messe,  Inni, 
Canzoni,  lavori  assai  lodati  dai  biografi  dei 
maestro.  Non  fu  così  lodato  nelle  Sinfonie,  nei 
Quartetti  e  nell'oratorio  6'(z///.  È  autore  del  pezzo 
per  pianoforte  conosciuto  sotto  il  titolo  Uni- 
timo  pensiero  di  Weber, 

Relativa,  dicesi  di  una  scala  che  porti  in 
chiave  l'ugual  numero  di  diesis  o  di  bemolli  di 
un'altra:  c'è  perciò  la  relativa  maggiore  e  la 
relativa  minore.  Non  vi  ha  bisogno  di  notare  che 
^ono  pure  relativi  tra  loro  il  tono  di  Do  modo 
maggiore  e  il  tono  di  La  modo  minore,  senza 
alcun  diesis  o  bemolle  alla  chiave. 
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Sono  detti,  nella  modulazione,  toni  relativi 
quelli  che  non  differiscono  tra  loro,  n^)\'arma- 
tura  della  chiave,  che  di  un  solo  diesis  o  di  un  solo 
bemolle,  e  cioè,  nel  modo  maggiore,  i  toni  basati 
sulla  seconda,  sulla  terza  (entrambe  con  terza 
minore),  sulla  quarta,  sulla  quinta  e  sulla  sesta 
(anche  quest'ultima  con  terza  minore),  e,  nei  modi 
minori,  i  toni  basati  sulla  terza,  sulla  quarta,  sulla 
quinta,  sulla  sesta  e  sulla  settima,  non  alterate. 

Remy  d'Auxerre  (Remigius  Altisiodorensis), 
monaco  a  Auxerre  dapprima,  poi,  verso  1*893,  a 
Reims,  e,  infine,  a  Parigi.  Scrisse  un  commento 
sopra  gli  scritti  di  Marziano  Capella,  pubblicato 
dal  Gerbert  nel  primo  volume  degli  Scriptores, 

Re  Teodoro  in  Venezia  HI),  opera  giocosa, 
libretto  di  Casti,  musica  di  Paisiello,  rappre- 
sentata a  Vienna  il  23  agosto  1784.  È  celebre 
un  settimino;  l'opera  ebbe  grande  fortuna. 

Retrogrado  (v.  Contrappunto), 

Reyer  Ernesto,  compositore  e  critico  musi- 
cale, nato  a  MarsigHa  il  \P  dicembre  1823.  Si 
rivelò  coll'opera  La  Statua  (Parigi,  1861).  Diede 
poi  Siguìd  (Brusselle,  1884)  e6a/aww/5^  (Brus- 
selle,  1890)  con  bel  successo. 

Rheinberger  Giuseppe,  compositore,  nato  a 
Vaduz  il  17  marzo  1839.  Scrisse  in  tutti  i  generi, 
eccettuato  il  teatrale.  Professore  nel  Conserva- 
torio di  Monaco  di  Baviera,  fece  ottimi  allievi, 
tra  i  quali  il  nostro  Franchetti.  Fra  i  suoi  lavori 
sinfonici  sono  da  menzionare:  WalUìistein,  l 
sette  cofvi,  Cristoforo  e  Mozart.  Ha  componi 
menti  per  organo  pregevolissimi. 

Grande  ammiratore  dei  classici,  non  voleva 
tampoco  udir  profferire  il  nome  di  Wagner,  ma 
questi  lo  eclissò;  solo  i  cultori  della  musica  di 
chiesa  e  da  concerto  ebbero  conoscenza  del 
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valore  del  Rheiiiberger.  INIorì  a  Monaco  di  Ba- 
viera il  29  novembre  1901. 

Rheingold  (L'Oro  del  Reno),  o\>Qìd  di  Wagner, 
rappresentata  a  Monaco  di  Baviera  il  22  set- 
tembre 1S68.  È  il  prologo  della  trilogia  V Anello 
del  Nibelungo,  la  quale  comprende  le  opere  Sig- 
frido, la  U'alkiria  e  il  Crepuscolo  degli  Dei. 

Ribeca  (v.  Rebab). 

Riccardo  cuor  di  Icone,  opera  in  tre  atti,  pa- 
role di  Sedaine,  musica  di  Grétry,  rappresentata 
al  teatro  della  Commedia  Italiana  il  21  otto 
bre  1784.  Appartiene  al  repertorio  dell'Opéra- 
Comique  di  Parigi.  Il  duetto  Une  fièvre  bru- 
laìile  restò  famoso.  L'opera  si  rappresentava  a 
Parigi  anche  una  ventina  di  anni  fa,  colla  nuova 
strumentazione  di  Adam. 

Ricci  Federico,  maestro  di  musica,  fratello^i 
Luigi.  Nacque  a  Napoli  il  22  ottobre  1809,  mori 
a  Conegliano  il  io  dicembre  1877.  Nel  Crispino 
e  la  Coniare,  che  scrisse  insieme  al  fratello,  e 
in  ispecie  nel  Luigi  Rolla,  si  mostrò  composi- 
tore di  brio  e  di  sentimento. 

Ricci  Luigi,  compositore  di  musica,  nato  a 
Napoli  rs  luglio  i8o5.  Allievo  di  Zingarelli  e 
Fumo,  continuò  le  tradizioni  del  melodramma 
giocoso  italiano,  e  in  ventotto  opere  trasfuse 
la  leggiadria  e  facilità  della  sua  vena  melodica. 
Il  suo  miglior  lavoro  è  il  Crispino  e  la  Comare, 
nel  quale  ebbe  a  collaboratore  il  fratello  Fede- 
rico. Luigi  Ricci  scrisse  anche  molta  musica  da 
chiesa.  Mori  pazzo,  nel  Manicomio  di  Praga,  il 
3i  dicembre  1859. 

Ricercare,  significa  ricerca ;ev3.  l'antico  nome 
della  fuga  prima  che  questo  componimento 
avesse  una  forma  ben  definita.  Tali  le  canzoni 
del  secolo  XVI.  Tra  i  Ricercari  trovansi  pure 
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pezzi  liberi,  come  Toccate,  Capricci,  Sonate, 
Fantasie  per  diversi  strumenti,  basate  sulla  imi- 
tazione di  uno  o  più  temi.  Poscia  fu  una  fuga 
con  artifici  di  aumentazione,  inversione,  ecc.  I 
Ricercari  precorsero  la  composizione  moderna. 

Sono  celebri,  fra  altri ,  i  Ricercari  dell'organi- 
sta Jacques  De  Buus  di  Bruges  (Venezia,  1541). 
I  di  lui  Ricercari  sono  una  sorta  di  parafrasi- 
delio  stile  osservato  dell'epoca,  parafrasi  timida  _ 
ancora  e  legata  alla  consonante  concatenazione 
di  accordi  severi.  Il  De  Buus  si  propose  anche 
di  svolgere  e  condurre  logicamente,  da  cima  a 
fondo,  un  motivo  principale,  preludiando  così 
alla  fuga  venuta  dopo.  I  Ricercari  precedettero 
-  di  due  anni  le  Fantasie  di  Willaert. 

Richter  Francesco  .Saverio,  compositore,  nato 
a  Holleschau  (Moravia)  il  \P  dicembre  1709, 
morto  a  Strasburgo  il  12  settembre  1789.  Com- 
pose venlisei  Sinfonie,  Quartetti,  Trii,  Messe, 
hmi,  Motetti,  Salmi,  ecc.  Pubblicò,  oltre  pa- 
recchi altri  importanti  lavori,  un  Trattato  d'ar- 
*  monia  e  composizione,  tradotto  in  francese  da 
Kalkbrenner, 

Richter  Ernesto  Federico  Edoardo,  nato  a 
Grosschònau  (Lausitz)  il  24  ottobre  1808,  morto 
a  Lipsia  il  9  aprile  1879.  Tuttoché  compositore, 
è  come  teorico  ch'egli  acquistò  rinomanza.  Il 
suo  trattato  più  conosciuto,  anche  fra  noi,  è 
quello  sulV Armonia,  corredato  di  bassi  per  la 
disposizione  delle  parti  a  quattro  voci,  ingegnosi 
nel  loro  meccanismo  fonico,  e  di  melodie  di 
corali  da  armonizzare  pur  esse  a  quattro  voci. 

Richter  Hans  Giovanni,  direttore  d'orchestra, 
nato  a  Raab  (Ungheria)  il  4  aprile  1843.  Cor- 
nista e  compositore.  Dal  1866  al  1867  si  trat- 
tenne a  Lucerna  con   Wagner  per  mettere  in 
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valore  del  Rheiiiberger.  Morì  a  Monaco  di  Ba- 
viera il  29  novembre  1901. 

Rheingold  (VOro  del  Reno),  opera  di  Wagner, 
rappresentata  a  Monaco  di  Baviera  il  22  set- 
tembre 1868.  È  il  prologo  della  trilogia  V Anello 
del  Nibelungo,  la  quale  comprende  le  opere  Sig- 
frido, la  WalkiHa  e  il  Crepuscolo  degli  Dei. 

Ribeca  (v.  Rebab). 

Riccardo  cuor  di  leone,  opera  in  tre  atti,  pa- 
role di  Sedaine,  musica  di  Grétry,  rappresentata 
al  teatro  della  Commedia  Italiana  il  21  otto 
bre  1784.  Appartiene  al  repertorio  dell'Opéra- 
Comique  di  Parigi.  Il  duetto  Une  fièvre  bru- 
lanle  restò  famoso.  L'opera  si  rappresentava  a 
Parigi  anche  una  ventina  di  anni  fa,  colla  nuova 
strumentazione  di  Adam, 

Ricci  Federico,  maestro  di  musica,  fratello^i 
Luigi.  Nacque  a  Napoli  il  22  ottobre  1S09,  morì 
a  Conegliano  il  io  dicembre  1877.  Nel  Crispino 
e  la  Coniare,  che  scrisse  insieme  al  fratello,  e 
in  ispecie  nel  Luigi  Rolla,  si  mostrò  composi- 
tore di  brio  e  di  sentimento. 

Ricci  Luigi,  compositore  di  musica,  nato  a 
Napoli  rs  luglio  i8o5.  Allievo  di  Zingarelli  e 
Fumo,  continuò  le  tradizioni  del  melodramma 
giocoso  italiano,  e  in  ventotto  opere  trasfuse 
la  leggiadria  e  facilità  della  sua  vena  melodica. 
Il  suo  miglior  lavoro  è  il  Crispino  e  la  Comare, 
nel  quale  ebbe  a  collaboratore  il  fratello  Fede- 
rico. Luigi  Ricci  scrisse  anche  molta  musica  da 
chiesa.  Morì  pazzo,  nel  Manicomio  di  Praga,  il 
3i  dicembre  1859. 

Ricercare,  significa  ricerca;  ^x^  l'antico  nome 
della  fuga  prima  che  questo  componimento 
avesse  una  forma  ben  definita.  Tali  le  canzoni 
del  secolo  XVI.  Tra  i  Ricercari  trovansi  pure 
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pezzi  liberi,  come  Toccate,  Capricci,  Sonate, 
Fantasie  per  diversi  strumenti,  basate  sulla  imi- 
tazione di  uno  o  più  temi.  Poscia  fu  una  fuga 
con  artifici  di  aumentazione,  inversione,  ecc.  I 
Ricercari  precorsero  la  composizione  moderna. 

Sono  celebri,  fra  altri,  i  Ricercari  dell'organi- 
sta Jacques  De  Buus  dì  Bruges  (Venezia,  1541). 
I  di  lui  Ricercari  sono  una  sorta  di  parafrasi- 
delio  stile  osservato  dell'epoca,  parafrasi  timida  ^ 
ancora  e  legata  alla  consonante  concatenazione 
di  accordi  severi.  Il  De  Buus  si  propose  anche 
di  svolgere  e  condurre  logicamente,  da  cima  a 
fondo,  un  motivo  principale,  preludiando  così 
alla  fuga  venuta  dopo.  I  Ricercari  precedettero 
-  di  due  anni  le  Fantasie  di  Willaert. 

Richter  Francesco  Saverio,  compositore,  nato 
a  Holleschau  (Moravia)  il  \P  dicembre  1709, 
morto  a  Strasburgo  il  12  settembre  1789.  Com- 
pose ventisei  Sinfonie,  Quartetti,  Trii,  Messe, 
Imti,  Motetti,  Salmi,  ecc.  Pubblicò,  oltre  pa- 
recchi altri  importanti  lavori,  un  Trattato  d*ar- 
*  monia  e  composizione,  tradotto  in  francese  da 
Kalkbrenner. 

Richter  Ernesto  Federico  Edoardo,  nato  a 
Grosschònau  (Lausitz)  il  24  ottobre  1808,  morto 
a  Lipsia  il  9  aprile  1879.  Tuttoché  compositore, 
è  come  teorico  ch'egli  acquistò  rinomanza.  Il 
suo  trattato  più  conosciuto,  anche  fra  noi,  è 
quello  svlW Aì'monia,  corredato  di  bassi  per  la 
disposiziofie  delle  parti  a  quattro  voci,  ingegnosi 
nel  loro  meccanismo  fonico,  e  di  melodie  di 
corali  da  armonizzare  pur  esse  a  quattro  voci. 

Richter  Hans  Giovanni,  direttore  d'orchestra, 
nato  a  Raab  (Ungheria)  il  4  aprile  1843.  Cor- 
nista e  compositore.  Dal  1866  al  1867  si  trat- 
tenne a  Lucerna  con   Wagner  per  mettere  in 
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bella  cop\'i  i  Maesin  Cantori  di  Norimberga^ 
destinati  alla  stampa.  Fu  il  primo  a  dirigere  a 
Parigi  la  Nona  Sinfonia  di  Beethoven.  È  diret- 
tore  della  Società  Filarmonica  di  Vienna  e  dei 
concerti  Hans  Richter  di  Londra. 

Ricordi  Giovanni,  fondatore  (1808)  della  cele- 
berrima Casa  editrice  di  musica,  nato  a  Milano 
nel  1785,  dove  morì  il  i5  marzo  1 853.  Fu  Tedi- 
tore  e  l'amico  di  Rossini,  Bellini,  Mercadante, 
Donizetti,  \'erdi,  ecc. 

Il  nipote  Giulio,  -  fij^lio  di  Tito  (i8ii-i888j,  - 
capo  della  Casa  sotto  li  ragione  Stabilimento 
G.  Ricordi  e  C,  nacque  a  Milano  il  19  dicem- 
bre 1840.  Ottimo  musicista  e  polemista  arguto, 
dirige  la  Gazzetta  Musicale  di  Milano,  e  da  molti 
anni  scrive,  sotto  il  pseudonimo  di  J.  Burgmein, 
lavori  di  pregio  e  ricercati. 

Il  commendatore  Giulio  Ricordi,  nato  artista, 
non  potè,  sebbene  inunerso  negli  affari  di  una 
grande  azienda,  tenersi  lontano  dal  pianoforte, 
pel  quale  strumento  scrisse  numerosi  pezzi,  no- 
tevoli per  chiarezza  melodica  ed  eleganza  di 
forma.  Sono  specialmente  da  citare:  Le  Roman 
de  Pierrot  et  de  Pierrette,  il  Natale,  Esquisses 
au  crayon,  Le  Bai  de  la  Poupée,  Le  Livre  des 
Se'rénades,  Rosette,  Mon  carnet  de  jeunesse,  LI 
Racconto  della  Nonna,  una  Faìitaisie  Ilon- 
groise  e  gli  aristocratici  Valzer,  Nel  1864  riportò 
il  premio  Basevi  con  un  Quartetto,  per  istru- 
menti  ad  arco,  nel  concorso  indetto  dall'Acca- 
demia del  R.  Istituto  musicale  di  Firenze.  Fece, 
col  grado  di  tenente,  la  campagna  del  1866, 
ed  è  insignito  della  medaglia  al  valor  militare. 
Riemann  Hugo,  musicista  e  musicologo  tra 
i  più  dotti  e  fecondi  dei  nostri  giorni,  nato 
il   18  luglio  1849  a  Grossmehlra  (non  lungi  da 
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Sondershausen),  dottore  in  filosofia  e  già  do- 
cente nel  Conservatorio  di  Amburgo  e  di  Wies- 
baden  ed  ora  professore  di  scienza  musicale- 
neir  Università  di  Lipsia.  Pubblicò  un  Lessico 
musicale  e  un  Lessico  melodrammatico,  per  non 
dire  degli  studi  sulla  tonalità  e  sul  ritmo,  note- 
voli per  novità  di  vedute  e  profondità  scienziale. 

L'editore  Marcello  Capra,  di  Torino,  annun- 
ciava, all'aprirsi  del  1902,  la  pubblicazione  della 
Storia  della  Musica  del  Riemann,  in  italiano,  e 
la  Libreria  Accademica  Didier,  di  Parigi,  die  in 
luce  il  Lessico  del  Riemann  tradotto  in  fran- 
cese col  titolo  :  Dictionnaire  de  Miisique. 

Rienzi,  opera  in  quattro  atti,  libretto  e  mu 
sica  di  Wagner,  rappresentata  al  teatro  di  Corte 
di  Dresda  il   20  ottobre  1842;  era,  in  origine, 
destinata  all'Opera  di  Parigi.  11  romanzo  di  Bul- 
wer  ne  fornì  il  soggetto. 

Il  Rienzi  fu  riprodotto  al  teatro  Lirico  dì 
Parigi  il  6  aprile  1867,  e  in  Italia  al  teatro  La 
Fenice  di  Venezia  il  i5  marzo  1874. 

Ries  Ferdinando,  compositore,  pianista  e  di- 
rettore d'orchestra,  allievo  di  Beethoven,  nato 
a  Bonn  il  29  novembre  1784,  morto  a  Franco- 
forte sul  Meno  il  i3  gennaio  i838.  Scrisse  opere, 
Oratori,  Sinfonie  e  musica  da  camera,  nei  quali 
lavori  sono  manifeste  alcune  delle  qualità  stili- 
stiche del  suo  grande  maestro. 

Rigaudon,  antica  danza  provenzale,  vivace,  di 
origine  francese,  in  misura  dupla  semplice. 

Righini  Vincenzo,  cantante,  allievo  del  Ber- 
nacchi.  Perduta  la  voce,  ed  avendo  studiato  il 
contrappunto  col  Padre  Martini,  si  dedicò  alla 
composizione. 

Di  tutti  i  suoi  lavori,  tra  cui  quattordici  opere 
teatrali,  oggi  non  si  conoscono  che  i  Solfeggi, 
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Nacque  a  Bologna  il  22  gennaio  1756,  dove 
morì  il  19  agosto  181 2. 

Rigo,  gruppo  di  linee  su  cui  scrivesi  la  musica 
Il  rigo  del  canto  fermo  è  tetralineo,  quello  della 
musica  moderna  è  penti  lineo  (v.  Pentagramma). 

Nelle  intavolature  di  cimbalo  di  Simone  Ve- 
rovio  (Roma,  i586)  sono  impiegati  due  righi, 
l'uno  sopra  l'altro,  di  sette  linee  ciascuno:  il 
rigo  inferiore  ha  due  chiavi,  quella  di  Fa  in 
terza  linea  e  quella  di  Do  in  quinta  linea,  e  pa- 
rimenti il  rigo  superiore  ha  due  chiavi:  quella 
di  Do  in  prima  linea  e  quella  di  Sol  in  terza 
linea. 

Rigoletto,  uno  dei  più  popolari  e  ispirati  ca- 
polavori di  Verdi,  rappresentato  la  prìma  volta 
al  teatro  La  Fenice  di  Venezia  Vii  marzo  i85i. 
11  soggetto  fu  tolto,  dal  Piave,  dal  Roi  s'amuse 
di  Victor  Hugo. 

Rima,  una  parola  rima  con  un'altra  quando 
ha  la  stessa  armonia  nella  desinenza,  od  uscita. 
Fu  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Romani,  e  la  si 
incontra  in  Omero  (Iltade,  II,  484),  in  Ovidio 
[Ars  am.,  I,  59),  in  Tibullo,  in  Orazio  e  in  altri. 
Era  detta  dai  Greci  homceoteleulon. 
■  La  rima  brillò  sopratutto  nella  poesia  cri- 
stiana popolare,  nelle  canzoni  dei  trovatori  e 
nella  lirica,  meno  antica,  di  tutte  le  nazioni. 

Rimbault  Edoardo  Francesco,  nato  a  Londra 
il  i3  giugno  1816,  morto  ivi  il  26  settembre  1876. 
Diresse  la  Musical  Antiquarian  Society  (1841;, 
cui  devesi  la  pubblicazione  di  lavori  di  antichi 
compositori  inglesi,  fra  i  quali  Byrd,  Moriey, 
Dowland,  Gibbons,  il  geniale  Purcell  ed  altri 
molti. 

Compose  anche  pezzi  vocali  e  due  opere.  Fu 
uno  dei  più  fecondi  musicologi  inglesi. 
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Rimsky-Korsakow  Nicolò,  compositore,  nato 
a  Tichvvin  (Russia)  il  18  giugno  1844. 

Per  parecchi  anni  fu  ufficiale  di  marina,  ma 
contemporaneamente  studiava  la  musica.  Ab- 
bandonata, nel  1871,  la  carriera  militare,  ebbe 
il  posto  di  professore  di  composizione  nel  Con- 
servatorio di  Pietroburgo.  È  anche  direttore 
della  scuola  gratuita  di  musica  nella  stessa  ca- 
pitale. Scrisse  le  opere  :  Pskowitjanka,  La  Nolte 
di  Maggio^  Snegurotsckay  Mlada,  La  Notte  di 
Natale;  una  leggenda  {Sadko\  il  poema  sinfo- 
nico Antary  una  Suite  per  orchestra  (La  Sohc- 
herasada),  alcuni  Quintetti,  Romanze,  ecc.  È  uno 
dei  capi  dell'odierna  scuola  russa;  a  lui  devesi 
pure  un  Trattato  d'armo?iia  pratica. 

Rinaldi  Giovanni,  pianista  e  compositore,  nac- 
que a  Reggiolo  (Emilia)  il  27  dicembre  1840. 
Fu  allievo  del  Sangalli  e  dell'Angeleri  nel  Con- 
servatorio di  Milano.  Cultore  appassionato  di 
Schumann  e  Chopin.  Pubblicò  piccioli  pezzi  per 
pianoforte,  accolti  con  favore.  Morì  a  Genova 
il  25  marzo  1895. 

Rinaldo,  opera  di  Sacchini,  rappresentata  al- 
l'Accademia di  musica  il  25  febbraio  1783.  È 
il  soggetto  trattato  pure  da  Lulli  (1686),  da 
Gluck  e  da  Rossini. 

Rinaldo  da  Capua,  compositore,  nato  a'Capua 

intorno  al  171 5,  e  morto  verso  il  1780.  Tra  le 

'^  sue  molte  opere  teatrali,  la  Zingara  è  una  delle 

mÌL;liori  e  venne  riprodotta  a  Parigi  nel  1753. 

Rinck  Giovanni  Cristiano  Enrico,  organista  e 
compositore  di  musica  per  organo,  nato  a  El- 
gersburg  (Turingia)  il  18  febbr':iio  1770,  morto 
a  Darmstadt  il  7  agosto   1846. 

Nello  stile  del  corale  protestante  seppe  gran- 
demente segnalarsi. 
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La  sua  Orgelschule  (opera  55)  è  stimata  uni- 
versalmente. 

Rinuccini  Ottavio,  poeta,  nato  a  Firenze  nel 
i55o,  dove  morì  nel  1621.  Fu  il  primo  autore 
di  drammi  per  musica  ed  uno  dei  padri  del- 
l'opera moderna.  Scrisse  la  Dafne  ^  posta  in 
musica  da  Peri  e  Caccini  nel  1694,  V Euridice y 
posta  in  musica  dal  Peri  e  contemporaneamente 
dal  Caccini  nel  1600,  e  V Arianna  a  NassOy  pel 
Monteverdi. 

Fu  del  cenacolo  fiorentino  di  casa  Bardf,  nel 
quale  si  concepirono  il  nuovo  dramma  musicale 
e  lo  stile  monodico  moderno. 

Ripercussione,  ripetizione  del  tema  nella /«^a, 
ma  trasportato  in  altro  tono  diverso  da  quello 
d'impianto  del  pezzo. 

Ripresa,  segno  indicante  il  punto  in  cui  si  vuole 
ripetuta  una  parte  di  un  pezzo  musicale. 

Risoluzione,  movimento  di  una  o  di  parecchie 
note  simultanee  dirette  verso  altre  note,  se- 
condo le  leggi  fisiologiche  della  tonalità.  Sono 
gli  intervalli  dissonanti  quelli  che  risolvono,  o 
i^li  accordi  della  stessa  natura,  i  quali  ricercano 
le  forme  consonanti. 

Risposta,  parte  integrante  della /«^j  e  della 
imitazione  (v.). 

Risposta,  fa  seguito,  come  significa  il  nome, 
ad  \\\\2i  proposta:  tema  e  risposta,  soggetto  e 
risposta,  altrimenti  detti  dux  e  comites. 

Risuonatori  di  Helmholtz,  cavità  sferiche,  o 
cilindriche  —  munite  di  un  piccolo  tubo,  che  si 
introduce  nell'orecchio  —  ciascuna  accurata 
mente  fatta  per  risuonare  con  uno  dei  suoni 
armonici  sviluppati  dalle  vibrazioni  di  una  corda 
sonora,  di  una  voce  umana,  ecc. 

Ritardo  (v.  Prolungazione.) 


Ritmo,  un  ordine  estetico  nella  successione 
dei  valori  (figure)  musicali,  il  quale  si  ripro- 
duce identicamente,  o  similmente,  una  o  più 

volte. 

Vi  ha  l'accento  ritmico,  che  si  riproduce  iso- 
cronamente, e  vi  ha  il  disegno  ritmico,  che  è 
quello  di  cui  parliamo. 

Ritornello,  segno  musicale  indicante  che  il 
periodo  va  ripetuto. 

Rivolto,  commutazione  dei  suoni  di  un  ac- 
cordo, in  guisa  che  ciascuna  nota  diventi  a  sua 
volta  base  dell'accordo  stesso  {do-mi-sol,  mi-sol- 
do, sol-do-mi. 

Roberti  Giulio,  compositore  e  insegnante  di 
canto  corale,  nato  a  Barge  (provincia  di  Saluzzo) 
il  14  novembre  i823,  morto  a  Torino  il  14  feb- 
braio 1891.  È  autore  delle  opere:  Pier  de' Me- 
dici, piaciuta  al  Carignano  di  Torino  (1849)  e 
Petrarca,  caduta  al  Vittorio  Emanuele  della 
stessa  città.  Scrisse  una  Messa  a  4  voci,  m  Mi 
minore,  eseguita  a  Londra  sotto  la  sua  dire- 
zione. Instituì  a  Firenze,  nel  1871,  le  Scuole 
corali  nelle  Scuole  elementari  e  nella  Scuola  su- 
periore femminile.  Fondò,  nel  1878,  la  Società 
corale  Armonia  Vocale.  Pubblicò  un  Corso  ele- 
mentare di  musica  vocale,  una  collezione  di  canti 
corali  dal  titolo  Armonia  Vocale  e  vari  Albums 
di  musica  da  camera.  Ha  pure  l'opuscolo  Pa- 
gine di  buona  fede, 

Roberto  il  Diavolo,  grand'opera  in  cinque 
atti  di  Scribe  e  Delavigne,  musica  di  Meyer- 
beer,  rappresentata  all'Accademia  di  musica  di 
Parigi  il  2T  novembre  i83i. 

In  questo  lavoro  —  in  mezzo  a  squarci  de 
Tivanti  dallo  stile  di  Rossini  —  si  trovano  pa- 
gine forse  non  più  superate  dall'autore. 

as 
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L'invocazione  e  il  finale  sono  ispirazioni  felì- 
Òssime.  È  celebre  l'aria  detta  di  grazia  [Ra- 
^rio^  o  tu  che  adoro), 

Robin  e  Marion,  pastorale,  parole  e  musica 
Ji  Adam  de  la  Halle,  rappresentata  in  Napoli 
verso  il  12S0. 

È  una  commedia  interpolata  di  facili  ariette 
nella  tonalità  che  si  suol  dire  moderna  (nei  due 
modi,  il  maggiore  e  il  niiìwre)  e  regolarissime, 
nel  ritmo. 

Rode  Pietro,  celebre  violinista,  nato  a  Bor- 
deaux il  16  febbraio  1774,  morto  nel  castello  di 
Bourbon  (presso  Damazon)  il  25  novembre  i83o. 
Beethoven  scrisse  per  lui  una  famosa  Romanza 
per  violino  ed  orchestra.  Buon  compositore,  il 
Rode  lasciò  Quartetti,  Coficerti,  Temi  va- 
'^iatiy  ecc. 

Rognoni  Riccardo,  violinista  del  XVI  secolo. 
.Scrisse  Canzanette  alla  napoletana,  un  libro  di 
Passaggi  per  voci  e  strumenti,  Pavaiie^  Bailiy 
Canzoni,  Brandi,  Messe  e  Motetti. 

Rolando  (  Orlando),  opera  in  tre  atti,  parole  di 
Marmontel,  musica  di  Piccinni,  rappresentata 
all'Accademia  di  musica  di  Parigi  il  27  gen- 
naio 1778. 

Rolla  Alessandro,  celebre  violinista,  nato  a 
Pavia  il  6  aprile  1757,  morto  a  Milano  il  i5 
settembre  1841.  Scrisse  Conce rti^  Sifi/oniey  Quar- 
tetti ed  anche  alcuni  lavori  pel  sacro  tempio. 
Fu  valente  direttore  d'orchestra,  professore  al 
Conservatorio  di  Milano,  e,  sua  gloria  princi- 
pale, maestro  al  sommo  Paganini. 

Romanesca,  ballo  d'origine  romana,  di  movi- 
mento animato  e  in  misura  \.QYn2s\2i{\, Gagliarda). 

Romani  Carlo,  maestro  di  musica,  nato  in 
Avellino  il  24  maggio  1824,  morto  a  Firenze  il 
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4  marzo  1875.  Riuscì  egregiamente  nel  genere 
buffo;  ricordasi  di  lui  il  3Iantello {i2>S2)y  in  c\x\ 
trovasi  lo  spunto  di  uno  dei  più  famosi  motivi 
della  Traviata  (iS53)  di  Verdi  {Di  quell'a- 
mor, ecc.). 

Romani  Felice,  poeta  melodrammatico,  nato 
a  Genova  il  3i  gennaio  1788,  morto  a  Moneglia 
il  28  gennaio  i865.  Rialzò  il  melodramina  iia- 
liano  dall'abbiezione  in  cui  era  caduto.  Sr^rlsse 
più  di  cento  libretti,  tra  i  quali  primeggiano 
la  Sonnambulay  la  Norma,  VAnna  Bolena,  VE- 
lisir  d'amore,  il  Pirata,  la  Straniera,  la  Me- 
dea y  ecc.,  taluni  ricavati  però  da  altri  autori; 
così,  ad  esempio,  la  Sonnambula  è  tolta  da  un 
vaudeville  di  Scribe,  la  Norma  dalla  tragedia 
di  Soumet,  V Elisir  d'amore  dal  Philtre,  pure 
di  Scribe,  e  posto  in  musica  da  Auber. 

Il  Romani  era,  sopratutto,  un  elegante  e  ispi- 
rato verseggiatore. 

Romani  Pietro,  maestro  di  musica,  autore  di 
molte  opere  e  conosciutissimo  per  l'aria  da  lui 
scritta,  e  interpolata  nel  Barbiere  di  Rossini  : 
Manca  U7i  foglio.  Nacque  a  Roma  il  29  maggio 
179T,  morì  a  Firenze  l'ii  gennaio  1877.  Fu  il 
primo  che  concertò  in  Italia  il  Guglielmo  Teli, 
il  Roberto  il  Diavolo,  gli  Ugofiotti,  il  Profeta 
e  il  Ereischùtz. 

Romanus,  lettere  di  Romanus,  o  lettere  Ro- 
maniennes  {litterce  significativcs):  si  ponevano 
al  disopra  dei  neumi  per  determinarne  il  signi- 
ficato. Credesi  ne  abbia  fatto  uso  quel  Roma- 
nus che  fu  latore  déiV Antifonario  Gregoriano,  a 
Saint-Gali. 

Romberg  Andrea  Giacobbe,  violinista  e  com- 
positore, nato  a  Wechta  (presso  Mttnster)  il  27 
dprile  1767,  morto  a  Gotha  il  io  novembre  1821. 
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Si  eseguiscono  tuttora  di  questo  compositore 
lavori  in  Germania,  tra  i  quali  i  cori  con  orche- 
stra: V Armonia  delle  Sfere  ^  la  Campana  (su 
testo  di  Schiller)  e  VOde  (Kosegarien),  Ha  Messe, 
dieci  Sinfonie^  23  Concgrii  per  violino,  33  Quar- 
tetti per  archi,  S  Quintetti  per  archi,  ecc.,  ecc., 
e  parecchie  C^mtate  per  le  cerimonie  massoniche. 

Romeo  e  Giulietta.  Gli  amori  dei  famosi 
amanti  veronesi  furono  posti  in  musica  da 
molti  maestri,  tra  i  quali  Benda  (1772),  Rum- 
ling  (1790),  Dalayrac  (1792),  Steibelt(  1793)  (so- 
pra libretto  in  prosa),  Zingarelli  (1796),  Gu- 
glielmi (1816),  Vaccaj  (1825),  Bellini  (i833), 
Marchetti  (i865),  Gounod  (1867)  ed  altri.  Il 
soggetto  è  tolto  dal  dramma  dello  stesso  titolo 
di  Shakespeare. 

Ronchetti-Monteviti  Stefano,  compositore  e 
insegnante,  nato  in  Asti  il  18  settembre  1814, 
morto  a  Casale  Monferrato  il  16  ottobre  1882. 
Studiò  con  Benedetto  Neri.  Fu  professore,  indi, 
alla  morte  di  A.  Mazzucato,  direttore  del  Con- 
servatorio di  Milano.  Scrisse  l'opera  Pergolesi^ 
intermezzi  per  il  poema  Ossian,  l'inno  pa- 
triottico: Per  la  patria  il  sangue  han  dato, 
musica  sacra,  fra  cui  il  motetto:  Sanctum  et 
terribile  nomen  Ejus,  ecc.,  ecc. 

Era  buon  contrappuntista,  e  fra  i  molti  suoi 
allievi  è  da  rammentare  Franco  Faccio. 

Ronconi  Domenico,  famoso  tenore,  nato  a 
Lendinara  l'ii  luglio  1772,  morto  a  Milano  il 
i3  aprile  1839.  Percorse  splendida  carriera  e 
fu  professore  di  canto  a  Dresda.  * 

Rondel,  componimento  a  più  parti,  di  solito 
a  tre  voci,  in  voga  nel  secolo  XIII. 

Rondes  [rondie\  canti  normanni  (leggende, 
racconti  di  Natale,  ecc.). 
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Rondino,  breve  rondò,  con  un  solo  periodo 
episodico  non  ripetuto. 

Rondò,  sviluppo  variato  della  canzone.  Con- 
sta di  un  perìodo  principale  e  di  due  o  più 
episodi  in  una  tonalità  diversa  dalla  prima  e 
d'impianto  del  pezzo.  Caratterizza  il  rondò 
il  ritorno  del  motivo  principale  dopo  ciascun 
episodio. 

Rore  (De)  Cipriano,  compositore,  nato  a  Ma- 
hnes  nel  i5i6,  morto  a  Parma  nel  i565.  Studiò 
in  Venezia  col  Willaert.  Ingegno  inventivo  e 
fecondo,  anima  d'artista  calda  e  nobile,  fu  detto 
//  divùw.  Morto  il  maestro  (i562),  gli  successe 
quale  direttore  della  cappella  di  San  Marco, 
quando  aveva  già  scritto  Messe,  Madrigali, 
Mo tetti y  Ricercari  e  due  Passioni  (e  lite  però 
solo  nel  i558),  specie  di  oratori  o  drammi  re^ 
ligiosi. 

Fece  uso,  più  de' contemporanei,  dell'ele- 
mento cromatico  per  dare  ai  propri  lavori  una 
impronta  originale.  Si  segnalò  grandemente 
sopratutto  nella  composizione  del  madrigale, 
perfezionò  la  parte  prosodiaca  e  la  espressiva 
nella  polifonia  vocale  del  suo  tempo.  Nella 
prima  Passione  leggesi  :  Solus  Johannes  cauens 
cum  quatuor  vocibus  :  sembra  si  tratti  di  un 
canto  accompagnato,  non  istrumentalmente,  co- 
me nella  monodia  della  nuova  scuola  fioren- 
tina, ma  vocalmente. 

Nella  seconda  Passione  appariscono  Jesus  et 
Judcei  canentes,  cum  duobus  et  sex  vocibus. 

Si  cita  particolarmente  di  questo  composi- 
tore un  Madrigale  per  quattro  bassi  ed  un  altro 
colle  parole:  Bianco  cigno,  ecc. 

Rosa  Salvatore,  celebre  pittore,  poeta  e  mu- 
sicista, nato  in  Arenella,  presso  Napoli,  il    20 
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giugno  161 5,  morto  a  Roma  il  i5  marzo  1673. 
Scrisse  Cantate  e  Madrigali. 

È  celebre  la  satira,  in  versi,  da  lui  scritta 
sulla  musica. 

Rosalia,  lo  stesso  che  progressione  :  questa 
consiste  nella  riproduzione  di  una  formola  me- 
lodica, od  armonica,  ascendente  o  discendente, 
sopra  gradi  diversi  :  può  essere  tanto  diatonica 
quanto  cromatica.  I  primi  esempi  si  hanno  in 
Guglielmo  Du  Fay  (XV). 

Rospigliosi  Giulio  (Papa  Clemente  IX  nel 
1667),  nato  a  Pistoia  nel  1600,  morto  nel  1669. 
Coltivò,  oltre  la  poesia  lirica  e  tragica,  an- 
che la  melodrammatica;  sono  a  lui  dovuti  i 
libretti  seguenti  :  //  Salito  Alessio^  Santa  Teo- 
doray  San  Bonifazio,  Chi  soffre  speri,  S,  Eusta- 
chio ^  Il  Trionfo  della  Pietà,  Le  armi  e  gli 
amori.  Dal  male  il  bene,  Il  Palazzo  incantato, 
U  Innoce7iza,  la  Comica  del  cielo  ed  altri. 

Di  tutti  questi  lavori  ne  fu  pubblicato  l'esame 
critico  dal  signor  Giovanni  Canevazzi  {Papa 
Clemetite  IX  poeta,  Modena,  Forghieri  e  Pelle- 
qui,  1900). 

Voltaire  è  perciò  in  errore  nello  scrivere: 
«  Rospigliosi,  Clemente  IX,  ami  des  lettres  sans 
faire  de  vers.  »  Voltaire  :  Siede  de  Louis  XIV. 

Rossi  Lauro,  compositore  di  musica,  nato  a 
Macerata  il  20  febbraio  1812,  morto  a  Cremona 
il  6  maggio  i885.  Scrisse  parecchi  melodrammi, 
alcuni  dei  quali,  specie  quelli  di  genere  buffo, 
ottennero  liete  sorti.  Si  ricordano  i  Falsi  tno- 
\etari. 

Diresse  il  Conservatorio  di  Milano  per  circa 
venti  anni,  poi  quello  di  Napoli,  spiegando  tutto 
il  suo  vivo  amore  per  l'arte,  per  l'educazione  e 
l'avvenire  dei  giovani  studenti. 


Rossi  Luigi,  nato  a  Napoli  verso  la  fine  del 
secolo  XVI.  Appartenne,  come  amico  del  grande 
artista,  alla  camerata  di  Salvator  Rosa  in  Roma 
Era  il  tempo  in  cui  nella  città  eternasi  trova 
vano  Carissimi,  Ferrari,  Cesti,  Cavalli.  Ha  l'o 
pera  spirituale  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe, 
Canzonette,  lodate  da  Pietro  della  Valle  (lettera 
del  16  gennaio  1640),  l'opera  il  Palazzo  incan- 
tato (Roma,  1642)  con  23  personaggi  e  cin- 
quanta scene!  È  l'autore  (\q\V Orfeo,  la  prima 
opera  rappresentata  a  Pariy:i  il  2  marzo  1647, 
al  teatro  del  Palais-Royal,  ai  tempi  che  il  car- 
dinale Mazarino  era  alla  Corte  di  Francia  in- 
fluentissimo.  Prese  parte  alla  esecuzione  del- 
l'opera il  Melani,  un  cappone  che  cantava  da 
gallo  alla  Corte!  La  messa  in  iscena  dell' Ory^c» 
costò  3o,ooo  scudi. 

U  Orfeo  di  Rossi  contribuì  alla  creazione  d; 
parecchie  tragedie  francesi  del  Rotrou  e  di  Cor- 
neille,  poste  in  iscena  dal  D'Assoucy. 

Voltaire,  nel  Secolo  di  Luigi  XIV ,  fa  men- 
zione di  un  Orfeo,  rappresentato  nel  Palais- 
Royal  (1647),  ma  lo  attribuisce  al  Monteverdi. 

Rossi  Luigi  Felice,  compositore,  nato  a 
Brandizzo  (Piemonte)  il  27  luglio  i8o5,  morto 
a  Torino  il  20  giugno  i863.  Scrisse  sopratutto 
per  la  chiesa,  ed  è  autore  degli  articoli  musi- 
cali ài^^ Enciclopedia  popolare  del  Pomba.  Si 
"ece  conoscere  altresì  come  teorico  e  traduttore 
iei   Trattati  di  Cherubini,  Reicha  e  Beethoven. 

Rossi  Michelangelo,  organista,  allievo  del 
Frescobaldi.  Fiori  nel  secolo  XVII.  Die  a  Roma 
il  dramma  musicale  Erminia  sul  Giordano 
(edito  nel  1628),  lavoro  importante  per  la  storia 
dell'  opera. 

Pubblicò,  pure  in  Roma,  nel  1657,  un  volume 
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col  titolo:    Toccate  e   Correnti  d* intavolatura 
(Torgano  e  chnbalo. 

Rossi  (Mehaadomin),  Salomone  Ebreo,  com- 
positore, nato  a  Mantova  verso  il  iSyo,  morto 
poco  dopo  il  1623.  Lasciò  tre  libri  di  Madrigali 
a  cinque  voci,  alcuni  con  accompagnamento 
di  chitarrone,  la  cui  intavolatura  trovasi  al 
soprano,  altri  col  basso  continuo  al  soprano, 
per  suonare  in  concerto  (1600-1610);  ha  pure 
Canzonette  a  tre  voci  e  un  libro  di  Sinfonie  e 
Gagliarde  a  tre,  quattro  e  cinque  voci  per 
suonare  con  due  violini  o  cornetti  e  un  chi- 
tarrone. Ma  la  sua  opera  capitale  è  la  raccolta, 
con  testo  ebraico,  dei  Cantici,  Salmi,  Inni  e  Lodi 
composti  secondo  la  scienza  musicale,  a  tre,  quat- 
tro, cinque,  sei,  sette  ed  otto  voci.  Fanno  parte 
della  liturgia  e  del  culto  degli  israeliti. 

Tanto  nei  pezzi  in  istile  polifonico,  quanto 
in  quelli  in  istile  armonico,  e  cioè  per  accordi, 
od  armonie  a  nota  contro  nota,  la  melodia  vi 
è  chiara,  ritmica,  spiegata  ed  anche  geniale. 

Nell'inno  Adon  òlam,  ecc.,  sugli  accordi  di 
tre  voci  (soprano,  alto  e  basso)  il  baritono  ha 
un  canto  che  mira  evidentemente  ad  emergere  : 
è  un  «  solo  perciò  con  accompagnamento  vo- 
cale come  in  alcuni  lavori   di   De  Rore  e  di 

Willaert.  -,        r  u 

Rossini  Gioachino,  nato  a  Pesaro  il  29  feb- 
braio 1792.  Studiò  alla  scuola  del  Mattei  in 
Bologna.  Inesauribile  genio  melodico,  dominò 
sui  teatri  d'Europa  pressoché  in  tutta  la  prima 
metà  del  secolo  XIX.  Lasciò  capolavori  im- 
perituri che  si  intitolano  :  //  Barbiere  di  Siviglia, 
scritto  in  sedici  giorni,  nel  18 16,  e  il  Guglielmo 
Teli,  uno  degli  archetipi  del  bello  musicale 
(Parigi,  1829).  La  Piccola  Messa  solenne   e    lo 
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Statai  sono  pur  essi  lavori   degni  del   grande 
maestro. 

A  Parigi  fu  nominato  Intendente  generale 
della  musica  del  Re  ed  Ispettore  generale  del 
canto  in  Francia,  con  ventimila  franchi  d'ono- 
rario annuale.  L'immortale  riformatore  della 
musica  nazionale  italiana  morì  a  Passy,  vicino 
a  Parigi,  il  i3  novembre  1868. 

Rossini  compose  le  opere  seguenti: 
La  Cambiale  di  matrimonio  (farsa)  (1810);  Ve- 
quivoco  stravagante  (buffa)  (181 1);  V  inganno 
felice  (farsa)  (1812);  Ciro  in  Babilonia  (di  genere 
biblico)  (181 2);  La  scala  di  seta  (farsa)  (1812); 
Demetrio  e  Polibio  (seria)  (1812);  La  Pietra  del 
paragone  (buffa)  (1812);  L* occasione  fa  il  ladro  o 
//  cambio  della  valigia  (farsa)  (181 2);  Il  figlio 
per  azzardo  o  //  Signor  Bruschiìto  (farsa)  (181 3); 
Tancredi  in  Siracusa  (seria)  (i8i3);  U Italiana 
in  Algeri  (buffa)  (i8i3);  Aureliaito  in  Palmira 
(seria)  (i8i3);  //  Turco  in  Italia  (buffa)  (1814); 
Sigismondo  (seria)  (i8i5);  Elisabetta  regina 
d" Inghilterra  (seria)  (i8i5);  Torvaldo  e  Dor- 
liska  (semiseria)  (i8i5);  //  Barbiere  di  Siviglia 
ossia  V  inutile  precauzione  (buffa)  (1816);  La 
Gazzetta  (buffa)  (181 5);  Otello  o  //  Moro  di 
Venezia  (seria)  (1816);  La  Cenerentola  ossia  La 
bontà  in  trionfo  (semiseria)  (181 7);  La  Gazza  la- 
dra (semiseria)  (181 7);  Armida  (seria)  (181 7); 
Adelaide  di  Borgogna  {^^x\2l)  {}^\%)\  Ottone  re 
d' Italia  (seria)  18 18);  Mosè  in  Egitto  (soggetto 
sacro)  (1818);  Adina  o  //  Califfo  di  Bagdad 
(  farsa)  (  1 8 1 8)  ;  Ricciardo  e  Zoraide  (seria)  (  1 8 1 8  ) 
iS'rwzi?»^  (seria)  (1819);  Edoardo  e  Cristina  (se 
ria)  (1819);  La  Donna  del  Lago  (seria)  (1819) 
Bianca  e  Fallerò  ossia  //  Consiglio  dei  tre 
(seria)  (1819);  Maometto  // (seria)  (1820);  Ma- 
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tilde  di  Shabran  ossia  Bellezza  e  cuor  di  ferro 
o  //  Corradino  ^semiseria)  (1821);  Zelmira  (se- 
ria) (1822);  Semiramide  (seria)  (i823);  Il  viag- 
gio a  Reims  ossia  V Albergo  del  giglio  d^orc 
(giocosa)  (1825);  U Assedio  di  Corinto  (seria| 
(1826);  Moise.  -  Il  nuovo  Mosè  (seria)  (1827); 
//  Conte  Ory  (comica)  (1S28);  Guglielmo  Teli 
(seria)  (1829). 

Ha  inoltre  le  cantate: 

//  piafito  d'ArìHonia  per  la  morte  d'Orfeo 
(1808);  Didofie  abbandofiata  (181 1);  Egle  ed 
Irene  (1814);  Inno  popolare  (i8i5);  Teli  e  Pe- 
leo  (1816);  Partenopea  (1819);  ^^«(1819);  Ad 
onore  di  S.  M.  l'Imperatore  d* Austria  (1819); 
La  Riconoscenza  (  1 82 1  ). 

Rotta,  strumento  a  corde,  pizzicate  col  dito 
o  a  mezzo  di  un  plettro  ;  appartiene  al  principio 
del  medio  evo  e  forse  in  origine  era  una  chrotta 
(v.  Cruth). 

Rouget-de-l'Isle  Claudio  Giuseppe,  autore 
della  Marsigliese ,  nato  a  Lons-le-Saunier  il 
10  maggio  1760,  morto  a  Choisy-le-Roy,  presso 
Parigi,  il  26  giugno  i836.  Fin  dall'adolescenza 
coltivò  la  poesia  e  la  musica,  ma  poi  si  die  alla 
carriera  militare.  Nel  1792 ,  proclamata  dalla 
Repubblica  francese  la  guerra  all'Austria,  egli, 
facendosi  interprete  del  patriottismo  della  na- 
zione, creò  il  poema  immortale  della  grande 
epopea  rivoluzionaria;  ma,  poscia,  non  avendo 
aderito  al  decreto  dell'Assemblea  nazionale, 
che  dichiarava  decaduta  la  dinastia,  fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni  di  capitano  del  genio  e  pro- 
scritto. Sospetto  al  Governo  del  Terrore,  fu 
gettato  in  carcere,  dove  scrisse  Vhmo  del  g 
termidoro^  e  solo  liberato  allorché  cadde  Robe- 
spierre. Sotto  la  Ristaurazione,  governando  Luigi 
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Filippo,  Rouget-de-1'lsle  ebbe  una  pensione  e 
m  tempi  a  noi  vicini,  gli  fu  innalzata  una  sta- 
tua. 11  lamoso  motivo  della  Marsigliese,  fu  as- 
sento, —  prima  da  Hamma  e  poi  da  Wilhelm 
1  appert,  —  esistere  in  un  Credo  di  una  Messa  di 
Holtzniann,  compositore  tedesco  (1711-1783)  e 
secondo  Loth  sarebbe  tolto  invece  dalla  cantata 
hsther  di  Grisons,  ma  ninno  seppe  però  mai 
addurre  valide  prove.  Chi  scrisse  le  parole  di 
luoco  della  Marsigliese,  possedendo,  come  Rou- 
get-de-1  Isle,  buone  cognizioni  musicali,  poteva 
benissimo  creare  quella  semplice  melodia,  che 
ha  tutti  1  caratteri  della  spontaneità,  e  che  va 
congiunta  alla  parola  in  modo  così  naturale  da 
dover  essere  necessariamente  opera  di  una  sola 
mente  e  di  un'unica  ispirazione  non  altrimenti 
dei  canti  di  Tirteo. 

Rousseau  Gian  Giacomo,  nato  a  Ginevra  il 
28  giugno  171 2,  morto  ad  Ermenonville  il  3  lu- 
glio 1778.  Questo  celebre  filosofo  e  musicologo 
e  autore  di  un    ottimo   Dizionario   di  musica 

[Pf^.^yf'  7^7J'  ^^  J^omanze,  di  un  intermezzo 
dal  titolo  Le  devin  du  village  (1752),  che  ot- 
tenne, al  suo  tempo,  il  massimo  incontro.  Fece 
risorgere,  col  Pigmalione  (1773),  la  forma  della 
paracataloge  greca,  cui  venne  dato  il  nome  di 
melologo.  Nella  famosa  polemica  tra  Gluckisti 
e  Piccinnisti,  Rousseau,  tuttoché  partigiano  della 
musica  di  Pergolesi  e  altri  insigni  italiani,  difese 
a  tutt  uomo  11  maestro  tedesco;  e  ciò  si  com- 
prende,  poiché  Gluck  aveva  disposata  la  ispira- 
zione melodica,  -  sempre  squisita  e  nobili^ 

^^"^^l  "Ti^n^  Jf"^^  dell'espressione  drammatica 
voluta  dalla  filosofia  dell'arte.  Rousseau  fu  co- 
pista  di  musica  a  sei  soldi  la  oairina! 
Rovescio  (V.  Rivolto),  P^S^mai... 
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Rubini  Gian  Battista,  il  tenore  più  famoso 
del  secolo  XIX,  nato  a  Romano  (Bergamo)  i) 
7  aprile  1795,  morto  ivi  il  2  marzo  1854.  Bel 
lini  scrisse  per  lui  il  Pirata  e  la  Sonnambula. 
Desiderato  ed  applaudito  in  tutte  le  capitali  di 
Europa,  accumulò  una  fortuna  di  tre  milioni 
e  mezzo. 

Rubinstein  Antonio,  insigne  compositore  e 
pianista  sommo,  nato  a  Wechwotynez  (Bessa- 
rabia)  il  3o  novembre  i83o,  morto  a  Peterhof 
il  20  novembre  1894.  Studiò  a  Mosca  ed  esordì, 
quale  pianista,  nel  i838;  poscia  fu  a  Parigi  a 
perfezionarsi  alla  scuola  di  Liszt.  Nell'armonia 
e  nel  contrappunto  ebbe  a  maestro  il  Dehn  a 
Berlino.  Viaggiò  non  solo  1'  Europa,  ma  anche 
parte  dell'America,  e  da  trionfatore.  Scrisse  le 
opere  russe:  Diniitri  Donskoi,  Tom  il  pazzo ^ 
poi  Die  Kinder  der  Haide  [f  figli  delle  la?tde), 
Feramors,  Il  Demoìiio ,  I  Maccabei,  Nerone, 
Kalaschinkow,  il  mercante  di  Mosca,  Sulamite, 
Unter  Ràuber,  Der  Papagei;  gli  oratori  La 
Torre  di  Babele  e  il  Paradiso  perduto:  cinque 
Sinfonie,  Ouvertures,  i  poemi  sinfonici  Fausto, 
Ivan  IV  e  Don  Chisciotte:  Sonate,  Trii,  Quar- 
tetti, Quintetti,  Lieder,  Cori,  scene  drammati- 
che, ecc.,  ecc.  Rubinstein  diresse  il  Conserva- 
torio di  Pietroburgo  e  fondò  premi  per  concorsi 
di  musica  strumentale. 

Rubinstein  Niccola,  compositore  di  musica, 
nato  a  Mosca  il  2  giugno  i835,  morto  a  Parigi 
il  23  marzo  18S1. 

Fu  direttore  del  Conservatorio  di  Mosca:  era 
fratello  di  Antonio. 

Ruckers  Hans,  perfezionatore  del  clavicem- 
balo, da  lui  fornito  di  corde  di  ottone  pei 
suoni  gravi  e  di  acciaio  per  quelli  acuti.  Nel  1610 
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applicò  due  tastiere  ai  suoi  strumenti  per  ot- 
tenere diverse  intensità  sonore;  i  tasti  di  una 
tastiera  facevano  vibrare  tre  corde,  i  tasti  del- 
Taltra  una  sola.  Adottò  pure  delle  genouillères 
per  trasportare  di  tono,  e  portò  l'estensione  delle 
strumento  a  quattro  ottave. 

Ruggi  Francesco,  compositore,  nato  a  Napoli 
nel  1826,  dove  morì  nel  gennaio  1901.  Fece 
rappresentare  le  opere:  Una  Festa  di  paese 
(i855),  I  due  Ciabattini  (1860),  Loretta  l'indo- 
vina (1862),  Nidilla  o  La  Statua  di  car?te{i86S), 

Russia  (v.  Slavi). 

Ruta  Michele,  compositore,  nato  a  Caserta 
nel  1827,  morto  a  Napoli  il  24  gennaio  1896. 
Scrisse  parecchie  opere  e  alcuni  lavori  teorici, 
tra  cui  un  Trattato  di  composizione.  La  di  lui 
figlia  Gilda  seppe  distinguersi  e  come  pianista 
e  come  compositrice.  Ella  nacque  a  Napoli 
intorno  al  i856. 

Ruy  Blas.  Il  soggetto  del  dramma  omonimo 
di  Victor  Hugo  fu  posto  in  musica  dal  prin- 
cipe Poniatowski  (1843),  dal  Besanzoni  (1843), 
Rota  (1857),  Glover  (1861),  Chiaramonte  (1862^ 
e  Marchetti  :  l'opera  di  quest'ultimo  ebbe  bella 
fortuna  sulle  scene  della  Scala  di  Milano  il 
3  aprile  1869. 


Sabbatini  Luigi  Antonio,  francescano,  com- 
positore e  teorico,  nato  in  Albano  Laziale  nel 
1739,  morto  a  Padova  il  29  gennaio  1809,  dove 
era  maestro  di  cappella  nella  chiesa  del  Santo, 
I  suoi  la\  ori  principali  sono  la  Vera  idea  delle 
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musicali  numeriche  segnature  (1799)  e  il   Trat- 
tato sopra  le  fughe  musicali  (1802). 

Sacada  d'Argo,  poeta  e  musicista,  amò  la 
varietà  nell'arte  e  la  giusta  espressione  delle  pa- 
role; mventore  delle  mutazioni  (metabole)  di 
tono,  egli  passava  dal  dorico  al  frigio  e  dal 
frigio  al  lidio,  e  questa  era  la  legge  detta 
1  ripartile.  Fu  inventore  delle  Elegie  e  delle 
Gtnnopcdte:  quest'ultime  canzoni  a  ballo  ese- 
guite  da  fanciulli  a  piedi  nudi  ;  eseguivansi  in 
onore  degli  Spartani  caduti  combattendo  per 
la  patria.  Vinse  tre  volte  nelle  feste  Gamie,  con- 
sacrate al  giorno  natalizio  d'Apollo. 

Sacchini  Antonio,  compositore,  nato  a  Poz- 
zuoli il  23  luglio  1734,  morto  a  Parigi  il  7  ot- 
tobre 1786    Studiò  col  Durante  nel  Conserva- 
torio  di    Napoli.    Esordì    con    la   Semiramide 
(Roma,  1762).  Fu  a  Vittemberga,  a  Stoccarda 
a  Monaco,  a  Londra,  dove  scrisse  molto   per 
il   teatro,  poscia  a  Parigi,  e  quivi   diede   Chi- 
mene  nel  1783  (traduzione  del  Grand  Od,  opera 
Italiana;    Renaijd  (traduzione    del   Rinaldo  ed 
Armida),  Bardano  ed  Edipo  a  Colono  (1786) 
Ha  pure  parecchi   OratorU  Messe,   W//per 
cembalo,  Smfojne,    Terzetti  per  due  violini  e 
basso,  Quartetti,  ecc.,  ecc. 

Sachs  Hans,  poeta  e  musicista,  nato  a  No- 
rimberga il  5  novembre  1494,  morto  ivi  il  io 
gennaio  1576.  Esercitava  il  mestiere  di  calzo- 
laio, ma  coltivava  con  genio  la  poesia  e  la  mu- 

^r*  .^  •''5^^^,  "f  J^ce  l'eroe  principale  de' suoi 
ìlaestit  Cantori  di  Norimberga. 

Saffo,  opera  in  tre  atti   di  Giovanni   Pacini 
rappresentata  la  prima  volta  al  teatro  S.  Gario 
di  Napoli  11  29  novembre  1840,  e  poscia  ripro- 
dotta m  tutti  1  teatri  d'Italia  con  ^r^nde  fortuna 
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Lo  stesso  soggetto  fu  pure  posto  in  musica  da 
Gounod  (i85i). 

La  Saffo  di  Massenet  non  ha  nulla  a  vedere 
con  la  classica  poetessa  di  Lesbo.  È,  invece, 
un  soggetto  moderno  parigino. 

Quest'opera,  dalle  pagine  ispirate,  dell'il- 
lustre compositore  francese,  apri  la  via  al  rea- 
lismo melodrammatico  «  ultra  »  della  fine  del 
secolo  XIX. 

Saint-Saens  Gamillo,  organista  e  compositore 
celebre,  nacque  a  Parigi  il  9  ottobre  i835.  Studiò 
la  musica  nel  Gonservatorio  di  questa  città  sotto 
Halévy.  Concorse  due  volte  al  premio  di  Roma, 
ma  indarno  !  Scrisse  pregiati  lavori  strumentali 
ed  opere,  tra  queste:  Enrico  Vili,  Ascanio,  Le 
Timbre  d*argenty  Etienne  Marcel,  Frine ,  Pro- 
serpina,  i  Barbari.  Ma  è  il  Sansojte  e  Dalila 
che  rese  popolare  il  nome  di  Saint-Saéns.  Nella 
sua  Terza  Sinfonia  (in  Do  minore,  op.  78,  de- 
dicata a  Liszt)  è  introdotto  l'organo. 

Sala  Marco,  compositore,  nato  a  Milano  il 
19  febbraio  1842,  morto  a  Nervi  Ligure  il  5 
aprile  190 1.  Godè  bella  rinomanza  per  i  suoi 
ballabili  eleganti  e  originali,  e  per  le  composi- 
zioni ispirate  ai  canti  popolari  della  Spagna  e 
dell'Egitto.  ^ 

Diede  il  premio  di  L.  200  in  occasione  di  un 
concorso  per  una/«^a  sul  tema  di  Boito  *  Fede 
a  Bach^;cvjhF,fa;  e,  mi;  d,  re;  e,  mi;  a,  la; 
B,  si  bemolle;  a,  la;  e,  do;  h,  si. 

Sala  Niccola,  compositore,  nato  nelle  vicinanze 
di  Benevento  nel  1701,  morto  in  Napoli  nel  1800. 
Allievo  di  Leo,  per  sessant'anni  insegnò  com- 
posizione nel  Gonservatorio  di  Napoli.  Scrisse 
opere,  Oratori,  Solfeggi,  Fughe,  ecc.  Lasciò  bel 
nome  come    teorico.   Le   sue    Regole  di  cofi- 
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trappunto  si  leggono  in   Choron  {Principi  di 
compostzto7ie  delle  scuole  d'Italia,  ecc.,  ecc.). 

Saldoni  Don  Baldassare,  compositore,  maestro 
di  canto  e  storiografo,  nato  a  Barcellona  nel  1807 
morto  a  Madrid   nel  1890.  Scrisse:  Resena  hl 
stortca    de   la   escolania   a  colegio   de  musica 
de  la  Vtrgen  de  Monserrat  in   Cataluna  desde 
1456  hasta  nuestros  dias;  Effemerides  de  musi- 
cos  espagnoles.  Ha  parecchie  opere,  zarzuele 
Messe,  Stabat,  Miserere,  Ifini,  Motetti,  ecc.      ' 
Salien  Antonio,  nato  a  Legnago  il  19  ago- 
sto  1750,  morto  a  Vienna  nel  maggio   1825. 
l^ece  1  SUOI  primi  studi  a  Venezia  e  li  compì 
a  Vienna  col  Gassmann.  Compose  cinquanta 
opere.  Ammiratore  di  Gluck,  seppe  imitarne  cosi 
bene  lo  stile,  da  giungere  a  far  rappresentare 
a  Farigi  le  Danaidi  col  nome  del  grande  maestro 
L  opera  piacque  assai,  e  il  giorno  dopo  il  trionfo 
una  lettera  di  Gluck,  pubblicata  nei  giornali, 
rivelava  il  vero  autore  del  nuovo  lavoro.  Com- 
pose anche  musica  da  chiesa,  Ca7wni,  Sinfo7iie, 
Concerh,  Sereniate,  ecc.,  ecc.  Fra  i  suoi  allievi 
sono   da   citare   Weigl,   Hummel,    Moscheles, 
bchubert,  Beethoven  e  Meyerbeer. 

Salmo,  canto  della  chiesa  cristiana,  d'origine 
orientale.  I  Salmi  furono  introdotti  in  Occidente 
da  Sant'Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano  (v.). 
II  canto  dei  Salmi  e  dei  Cantici  comprende 
quattro  elementi: 

i.o  La  intonazione  (i?iitium)y  che  serve  a 
legare  V Antifona  al  canto  del  Salmo,  e  a  con- 
durre dalla  nota  finale  deWAfiti/ona  alla  domi- 
nante del  tono;  la  intonazione  ha  due  o  tre 
note,  colle  quali  cominciano  i  versetti  dei  Salmi. 
2.0  II  tenore  {tener),  e  cioè  la  nota  che  si 
canta  (le  diverse  dominanti  degli  otto  to7ii)  dopo 
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Vinilium  e  giungendo  alla  cadenza  media  {me- 
diatio),  e  da  questa  fino  alla  cadenza  finale 
{fi7ialis). 

3.0  La  cadenza  media  (mediatio) ,  che  serve 
di  riposo  dopo  la  prima  parte  di  ciascun  ver- 
setto. 

4.0  La  cadenza  finale  {finalis  ),  ossia  quella 
the  termina  la  seconda  parte. 

Saltarello,  danza  dell'Italia  meridionale  e  di 
^oma,  in  misura  sestupla  di  crome  (tripla  com- 
posta) e  in  movimento  vivace. 

Salterio  (Psalterium),  antico  strumento  poli- 
cordico.  I  Greci  Io  denominavano  psalterion,  e 
Strabone  ne  ripete  l'uso  dall'Asia:  il  phsa7iterin 
di  Davide,  secondo  alcuni  storici,  sarebbe  stato 
decacordo. 

Vi  era  anche  un  salterio  in  forma  d'arpa 
triangolare,  il  perchè  San  Girolamo  assevera  es- 
sere il  salterio  formato  come  una  delia,  ossia 
come  un  triangolo.  Sant'Agostino  lo  qualifica 
canora  cithara. 

Il  libro  liturgico  dei  Salmi  &[3.  detto  psalterio 
da  coro. 

.  Sotto  lo  stesso  nome  s'intende  anche  lo  zitàer. 
E  questo  lo  strumento  nazionale  dell'Austria 
e  della  Baviera;  è  formato  di  una  cassa  rettan- 
golare di  legno  con  una  stretta  tastiera  d'ebano 
posta  in  senso  della  lunghezza  ed  a  sinistra  della 
cassa  stessa.  Ha  corde  sulla  cassa  ed  altre  sulla 
tastiera;  queste  servono  per  la  melodia,  quelle 
per  l'accompagnamento.  La  mano  sinistra  de- 
termina le  intonazioni  sulla  tastiera,  la  destra 
pizzica  le  corde:  quelle  della  tastiera  (metalli- 
che) mediante  un  plettro  attaccato  al  pollice, 
quelle  della  cassa  armonica  (di  minugia)  con  le 
iltre  dita. 
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Salto,  a  differenza  dell'intervallo,  suppone  non 
U  simultaneità,  ma  la  succedaneità  di  due  suoni. 

Samara  Spiro,  nato  a  Corfù  il  29  novem- 
bre 1861.  All'editore  Sonzogno  va  debitore 
della  rappresentazione  delle  opere  :  Flora  Mira- 
HliSt  bene  accolta  dal  pubblico  del  teatro  Car- 
cano  di  Milano  (1886),  Med^^è  (Roma,  1888), 
Lionella  (caduta  alla  Scala  di  Milano  nel  1891), 
Martire,  con  la  quale  fu  inaugurato,  la  sera 
del  22  settembre  1894,  il  teatro  Lirico  di  Mi- 
lano, e  della  Furia  domata  (1895). 

Il  Samara  vive  da  parecchi  anni  a  Parigi. 

Sambuca  (v.  Lira), 

Sammartini  Giovanni  Battista,  nato  a  Mi- 
lano all'aprirsi  del  secolo  XVIIl,  ivi  morto  il 
i5  gennaio  1775,  scrittore  di  musica  da  chiesa 
e  strumentale  d'estro  pronto,  vivace  e  fecondo. 
Il  Mysliweczeck  ebbe  a  proclamarlo  «  il  padre 
dello  stile  d'Haydn.  »  Vuoisi  che  il  numero  delle 
sue  composizioni  abbia  raggiunto  la  cifra  di  3ooo, 
fra  cui  molti  7V«,  Quartetti^  Concerti,  Sonate^ 
Sinfonie,  Fu  maestro  di  Cristoforo  Gluck.  Ebbe 
una  decisa  influenza  sullo  sviluppo  delle  forme 
della  musica  istrumentale.  Il  nome  del  Sam- 
martini è  degno  di  figurare  accanto  ai  nomi  dei 
più  originali  e  versatili  musicisti  italiani. 

Nella  nostra  Estetica  della  musica  (Torino, 
Fratelli  Bocca)  abbiamo,  pei  primi,  consacrato 
a  questo  maestro  uno  studio  speciale. 

Sangiorgi  Filippo,  compositore  melodramma- 
tico. Nacque  il  16  aprile  i83i  in  Roma  —  dove 
diresse  quel  Corpo  di  Musica  Municij^ale,  —  e 
veduta  per  un  momento  la  gloria  del  teatro  (1873) 
questa  gli  sfuggì,  e  il  Sangiorgi  chiuse  gli  occhi 
il  4  febbraio  1901  sospirandola  indarno.  Die 
le  opere  La  Mendicante  (1861),  Iginia  d*Asti, 


Guisemberga  di  Spoleto,  Giuseppe  Balsamo  (Mi- 
lano, 1873),  che  ebbe  lusinghiere  accoglienze, 
Diana  di  Chaverny,  Aniazilia  e  VOrlaudo  fu- 
rioso (inedita). 

Sansone  e  Dalila,  opera  in  tre  atti  di  Lemaire, 
posta  in  musica  da  C.  Saint-Saéns,  rappresen- 
tata a  Weimar  il  2  dicembre  1877  e  a  Parigi 
nel  1890. 

Sarabanda,  danza  d'origine  spagnuola,  nella 
misura  tripla  semplice  e  in  movimento  grave. 
Incomincia  in  battere  ed  ha  nella  prima  misura 
il  secondo  tempo  prolungato  col  punto. 

Sarasate  Paolo  (De),  violinista,  nato  a  Pam- 
plona  (Spagna)  il  io  marzo  1844.  Si  perfezionò  a 
Parigi  con  Alard  in  quel  Conservatorio.  È  pure 
compositore:  sono  celebri  le  sue  Danze  spa- 
gnuole.  Come  concertista  viaggiò  acclamatis- 
simo  tutta  Europa  e  le  capitali  dell'America. 

Sarria  Enrico,  compositore,  nato  a  Napoli  il 
19  febbraio  i836.  Esordì  nel  i853  colla  Car- 
mosina,  opera  buffa,  che  riportò  bellissimo  esito  ; 
vennero  poi:  Do7ma  Manuela  (i856).  Estellina 
(i858),  il  Babbeo  e  l'Intrigante  (1872),  la  Cam- 
pana dell'Eremitaggio  (1876)  e  Regina  e  Con- 
tàdifia  (1882).  Visse  di  stenti  e  morì  nell'ino- 
pia, in  patria,  il  28  gennaio  i883. 

Sarruxofono,  strumento  d'ottone  a  colonna 
d'aria  conica,  messa  in  vibrazione  a  mezzo  di 
un'ancia  doppia.  Differisce  dall'oboe  e  dal  fa- 
gotto per  la  sonorità  assai  più  potente.  Ve  ne 
ha  di  più  specie:  soprano,  contralto,  tenore, 
baritono  e  basso,  l'uno  in  Si  bemolle  e  l'altro 
in  Mi  bemolle  alternativamente.  Si  scrive  dal 
Si  b  sotto  il  rigo,  chiave  di  violino,  al  Mi  b 
sopra  il  rigo.  C'è  pure  il  sarruxofono  sopra- 
nino alla  4.*  sopra  di  quello  soprano.  Nelle  or- 
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chestre  si  fa  uso  del  sarruxofono  contrabasso  in 
Do,  che  dà  per  l'orecchio  il  Si  bemolle  con- 
trabasso e  il  Sol,  oltre  tutti  i  suoni  intermedi 
diatonici  e  cromatici.  È  destinato  a  surrogare 
il  contrafagotto. 

Sarti  Giuseppe,  celebre  compositore,  nato  a 
Faenza  il  i.o  dicembre  1729,  morto  a  Berlino 
il  20  luglio  1802.  Studiò  in  Bologna  col  Mar- 
tini, scrisse  44  melodrammi,  e,  nominato  mae- 
stro di  cappella  del  Duomo  di  Milano,  per 
questo  tempio  compose  molti  e  pregiati  lavori. 

I  suoi  successi  teatrali  gli  guadagnarono  il 
posto  di  maestro  della  Cappella  Reale  di  Co- 
penaghen ;  fu  poi  a  Londra,  dove  pubblicò  sei 
Sonate  per  clavicembalo,  indi  si  trasferì  a  Pie- 
troburgo e  a  Katerinoslaw,  dove  fondò  un  Con- 
servatorio musicale. 

Era  artista  colto  e  d'ingegno  vivace. 

Savart  Felice,  nato  a  Mézières  il  3o  giugno 
1791,  morto  a  Pai'igi  nel  marzo  1841.  Illustre 
professore  di  fisica,  scoprì  i  principi  per  la  co- 
struzione degli  strumenti  d'arco.  I  suoi  scritti 
sulla  scienza  acustica  sono  tra  i  più  pregiati 
in  tale  materia. 

Sax  Adolfo  (propriamente  Antonio  Giusep- 
pe), nato  il  6  novembre  1814  a  Dinant,  sulla 
Mosa,  frequentò  il  Conservatorio  di  Bruxelles, 
dove  imparò  a  suonare  il  flauto  e  il  clarinetto. 
Il  suo  primo  lavoro  originale  fu  il  perfeziona- 
mento del  clarinetto  ordinario  e  del  clarinetto 
basso  (1840).  Senza  mezzi,  si  recò,  nel  1842,  a 
Parigi,  portando  seco,  quale  unica  raccoman- 
dazione, l'esemplare  d'un  istrumento  affatto 
nuovo  da  lui  inventato,  il  saxofono.  Richiamò 
ben  presto  l'attenzione  dì  parecchi  artisti  fa- 
mosi (Halévy  e  Auber)  e  trovò  in  Berlioz  un 
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potente  favoreggiatore,  cui  si  agg^iunsero  ben 
tosto  dei  capitalisti.  Allora  Sax  costruì  il  saxo- 
fono in  otto  differenti  grandezze.  Non  solo  le 
sue  esperienze  ma  anche  quelle  di  suo  padre, 
riguardanti  la  migliore  risonanza  delle  canne, 
applicò  alla  costruzione  delle  trombe,  dei  corni 
e  delle  tube,  dando  a  questi  istrumenti,  nella 
nuova  forma,  i  nomi  di  Saxlt-omba,  Saxcorno, 
Saxtuba. 

Egli  fu  nominato  nel  1S57  professore  di  saxo- 
fono al  Conservatorio  di  Parigi  e  pubblicò  un 
Metodo  pel  suo  nuovo  strumento.  Morì  a  Parigi 
il  4  febbrciio  1894. 

Saxhorns,  strumenti  fondamentali  delle  bande 
musicali  e  fanfare  della  Francia  e  del  Belgio, 
costruiti  in  metallo  (ottone). 

Vi  sono  i  seguenti  saxhorns:  sopranino  in  Mib, 
detto  in  Germania  Piccolo  in  Es;  soprano  detto 
in  tedesco  Flilgelhorn  in  B,  lo  strumento  tipo 
(in  Si  b)\  contralto  in  Mi  b;  tenore  o  baritono 
in  .SV  b,  detto  in  Austria  Bass-Flilgelhorn,  Te- 
norhorn;  il  precedente  è  detto  in  Germania 
Althorn  in  Es;  basso  in  Sib  (tuba);  basso  grave 
in  Mi  b  o  bombardone  o  coìttrabasso  in  Si  b 
(Contrabass-tuba^  ted.).  Non  hanno  pezzi  di 
ricambio.  —  I  primi  quattro  hanno  la  scala 
del  cornetto  a  pistoni,  o  a  cilindri,  e  si  scri- 
vono come  questo  strumento.  Gli  ultimi  tre 
a  scrivono  in  chiave  di  basso.  Il  più  grave 
tocca  il  Mi  b  in  chiave  di  basso  sotto  il  rigo 
con  4  tagli. 

Il  saxhorn  bassOy  o  tuba  bassa  (Bass  Tuba, 
Eufonion,  Baryton),  è  in  Si  b,  ed  ha  l'esten- 
sione del  trombone  tenore. 

Saxhorns-tubas ,  bugles  con  meccanica  per- 
fezionata. Elemento  principale  delle  fanfare  % 
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della  musica  militare.  Di  questa  famiglia  è  usato 
nelle  orchestre  il  tuba  basso. 

Saxofono,    strumento    inventato    dai    belga 
Adolfo  Sax  (v.)  La  colonna  d'aria,  racchiusa 
111  un  tubo  metallico  conico,  è  posta  in  vibra- 
zione a  mezzo  di  un'  ancia  simile  a  quella  del 
clarinetto.  Il  suono  partecipa  ad  un  tempo  del 
violoncello,  del  corno  inglese  e  del  clarinetto 
ma  è  più  intenso.  Sono  impiegati   i   seguenti 
saxofoni:  sopranino,  soprano, contralto,  tenore, 
baritono  e  basso.  Si  costruiscono  in  Fa  e  in  Do, 
in  Mt  bemolle  e  in  Si  bemolle.  Hanno  tutti  la 
stessa  scala,  la  stessa  digitazione  e  la  stessa 
notazione.  La  loro  estensione  è  dal  Si  bemolle 
(sotto  le  linee  in  chiave  di  violino)  al  Mi  be- 
molle (sopra  il  rigo).  Fatta   eccezione  per   il 
saxofono  soprano,  tipo  della  famiglia,  tutti  gli 
altri   sono   strumenti   traspositori.  Il  saxofono 
sopranino  è  alla  4.a  sopra  lo  strumento  tipo. 
La  scala  dei  saxofoni  si  produce  presso  a  poco 
come  quella  dell'oboe.  Hanno  buchi  e  chiavi  II 
saxofono  fu  introdotto  in  orchestra  da  Thomas 
e  da  Massenet. 

Saxotrombe,  famiglia  strumentale  metallica 
di  17  membri,  creata  dal  Sax  oltre  mezzo  se- 
colo fa;  il  loro  timbro  tiene  il  mezzo  fra  il 
corno  ed  il  saxhorn.  La  loro  scala  parte  dal 
Fadiesu  sotto  il  rigo,  chiave  di  violino,  e  tocca 
li  Do  acuto  sopra  il  rigo,  ma  queste  note  rap- 
presentano suoni  diversi  secondo  il  tono  d'im- 
pianto dello  strumento,  che  è  in  Si  /^  e  in  Mi  b 

Sbarra  (v.  Stanghetta). 

Scacciapensieri  (fr.  Guimbarde  napolitaifie y 
ted.  Maultrommel),  lamina  metallica  posta  in 
vibrazione  a  mezzo  di  un  dito  e  collocata  in- 
nanzi all'apertura  della  bocca.  Il  suono  è  mo- 
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dificato  secondo  che  si  apre  più  o  meno  la 
bocca,  e  secondo  che  si  rinforza  o  l'uno  o  l'al- 
tro degli  armonici  della  lamina. 

Scala,  successione  non  interrotta  di  otto  suoni 
ed  offrente,  nella  musica  moderna,  due  tipi:  il 
maggiore  e  il  minore.  Nella  scala  maggiore 
ascendente,  dal  primo  al  secondo  grado  e  dal 
secondo  al  terzo  vi  ha  la  distanza  di  un  tono, 
e  dal  terzo  al  quarto  vi  ha  la  distanza  di  un 
semitono,  combinazione  codesta  che  si  ripro- 
duce nel  gruppo  degli  altri  quattro  gradi  supe- 
riori. Nella  scala  minore  ascendente,  dal  primo 
al  secondo  grado  vi  ha  un  tono,  dal  secondo 
al  terzo  un  semitono,  dal  terzo  al  quarto,  dal 
quarto  al  quinto,  dal  quinto  al  sesto  (maggiore) 
e  dal  sesto  al  settimo  (maggiore)  vi  ha  sempre 
un  tono,  e  un  semitono  dal  settimo  all'ottavo 
grado.  Nel  discendere:  semitono,  tre  toni  con- 
secutivi, semitono,  tono  e  tono,  nel  modo  mag- 
giore; e  tono,  tono,  semitono,  tono  e  tono,  se- 
mitono e  tono,  nel  modo  minore. 

Le  scale  dette  Gregoriane  sono  pur  esse  se- 
ne ottacordali,  le  quali  possono  cominciare  su 
qualunque  suono  della  nostra  scala  diatonica 
maggiore.  —  La  scala  è  anche  detta  gamma. 

Scala  Pentafona,  è  quella  dei  Chinesi,  degli 
Irlandesi  e  di  altri  popoli,  fra  ì  quali  sussistono 
tuttora  reliquie  della  musica  primitiva.  La  scala 
pentafona  non  ha  semitono  {Fa,  Sol,  La,  Do,  Re)  ~ 

Scala  (Teatro  alla).  È  fra  i  più  famosi  teatri 
d  Europa.  Venne  edificato  sull'area  della  sop- 
pressa  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala,  su 
disegno  del  Piermarini,  negli  anni  1776  e  1777 
e  inaugurato  il  3  agosto  1778.  In  origine  ebbe 
li  titolo  di  Nuovo  Regio  Ducal  Teatro.  Fu  aperto 
con  1  Europa  riconosciuta  del  maestro  Antonio 
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Salieri  Accurate  note  storiche  e  critiche  sulla 
Scala  furono  pubblicate  da  Pompeo  Cambiasi, 
oei  tipi  dello  Stabilimento  Ricordi,  nel  iSSg 

Scandicus,  scaletta  ascendente   della   nota- 
zione neumatica. 

Scandinavia.  La  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Da 
nimarca   ebbero   certamente    un'antica   civiltà 
musicale,  attestata  dalla  scoperta  dei  «  lurs  » 
corni  in   metallo  dell'età  del   bronzo  (tremila 
anni  or  sono),  di  costruzione  perfetta  e  di  bel- 
assimo suono,  ma  non  pervennero  a  noi  noti- 
zie della  loro  antica  musica,  mentre  abbondano 
quel  e    della    loro    mitologia,  volgarizzata    da 
R.  Wagner  nella  sua  Tetralogia.  Si  ricorda  il 
nome  di  uno  fra  i  più  celebri  scaldi  islandesi, 
Amor  Jarlaskald  (secolo  XI),  un  compianto  de 
quale  vive  tuttora  nel  folklore  nazionale.  Nel 
secolo  XVI   Gustavo  VVasa  chiamò  alla  Corte 
di  Svezia  i   cantori   italiani.  Bentosto   il   nord 
d  Europa  conobbe  la  nostra  musica:  Madrigali, 
Motettt,  Messe.  Nel  secolo  XVIII  la  Svezia  ebbe 
Johan  Agrell,  compositore  di  merito,  la  Dani- 
marca  Niels  Scioerring.  Ai  tempi  di  Gustavo  III 
la  Svezia  potè  vantare  l'Haeffner,  compositore 
inventivo;  fu  sotto  questo  sovrano  che  sorse 
1  edificio  dell'Opera  (1782)  di  Stockholm.  Solo 
nel  secolo  XIX  la  Scandinavia  ebbe  una  musica 
sua  caratteristica  col   Lassen  (E.),  col  Gade. 
tnna,  Grieg,  Svendsen,  Hallstròm.  Il  re  Oscar  II 
coltiva  la  musica  con  vivissimo  amore. 

Scarlatti  Alessandro,  compositore,  clavicem- 
balista, cantante,  suonatore  d'arpa,  nato  nel 
1659  in  Trapani  (Sicilia),  morto  a  Napoli  il  24 
ottobre  1725.  È  a  questo  allievo  del  Carissimi 
e  a  questo  gemo  innovatore  che  risalgono  l'ori- 
gine e  la  gloria  della  nuova  scuola  musicale  di 
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Napoli.  La  di  lui  originalità  e  fecondità  ebbero 
del  prodigioso:  basti  il  dire  ch'egli  compose 
circa  120  opere  teatrali!  L'aria  col  da  capo,  il 
recitativo  obbligato  presero  per  lui  forma  defi- 
nitiva, ed  ogni  altra  parte  ed  elemento  dell'o- 
pera acquistò  sotto  la  di  lui  penna  eleganza, 
gusto  nuovo  e  geniale.  È  a  lui  dovuta  la  Sift- 
fonia  in  tre  parti  (tempi)  preposta  all'opera. 
Scrisse  200  Messe,  Oratori^  400  Cantate,  Madri- 
gali,  Toccate  per  clavicembalo.  Sonate  per  or- 
gano, ecc.  Ebbe  ad  allievi  Logroscino,  Leo, 
Pergolesi,  Durante,  Hasse.  È  desiderio  dei  mu- 
sicisti sia  intrapresa  la  pubblicazione  dei  lavori 
di  questo  grande  compositore,  forse  il  maggiore 
di  quelli  che  precedettero  G.  S.  Bach.  L'Italia 
gli  va  debitrice  di  questo  omaggio,  che  sarebbe 
anche  un  monumento  utile  ai  buoni  studi. 

Scarlatti  Domenico,  nato  a  Napoli  il  26  ot- 
tobre i685,  morto  nel  1757.  Studiò  col  proprio 
padre,  il  grande  Alessandro  e  col  Gasparini, 
e  divenne  il  primo  clavicembalista  del  suo  tempo. 
I  suoi  349  Componiìnenti,  quali  per  il  clavicem- 
Ixilo  e  quali  per  l'organo,  ebbero  grande  in- 
fluenza sullo  sviluppo  dell'arte  moderna  e  in 
particolare  sulla  Sonata  per  pianoforte.  Blilow  ne 
pubblicò  una  scelta  ammirabile. 

Scarlatti  Giuseppe,  compositore,  figlio  di  Do- 
menico. Diede  parecchie  opere.  Nacque  a  Na- 
poli nel  1712,  morì  a  Vienna  il  17  agosto  1777. 

Scena,  parte  dell'opera  in  musica,  e  precisa- 
mente quella  in  cui  svolgesi  l'azione  e  prevale 
la  forma  del  recitativo  nelle  sue  varietà.  Pre- 
cede Varia,  il  duetto,  ecc. 

Schaff  Eddin  è,  con  Al  Farabi,  una  delle 
principali  autorità  della  musica  araba;  visse  nel 
XIV  secolo  dopo  Cristo. 
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Come  Al  Farabi  (IX  o  X  secolo  dell'era  nuova) 
è  rimpinzilo  delle  idee  dei  musicisti  greci,  cosi 
Schatt"  Eddin  risente  di  quelle  persiane. 

Si  tratta  di  sistemi  complicati  (e  tale  è  pure 
quello  di  Ibn  Jafar)  esplicati  già  da  Helmholtz 
nella  sua  opera  celebre,  e  di  recente  dimostrati 
chimerici  da  Dom  J.  Parisot  {Rapporto  sopra  una 
missione  scientifica  nella  Turchia  Asiatica^  1S99, 
pag.  21). 

Il  sistema  arabo  odierno  è  quello  di  Michele 
Meshaqua,  damasceno,  sistema  in  cui  l'ottava 
è  divisa  non  già  in  diciassette  particelle,  ma  in 
ventiquattro. 

Sulla  musica  arabo-persiana  è  da  consultare 
lo  scritto  di  A.  Tershak:  La  Musica  orien- 
tale. » 

Scharwenka  Filippo,  nacque  il  16  febbraio 
1847  a  Sani  ter,  presso  Posen.  Studiò  nella  Nuova 
Accademia  di  musica  di  Teodoro  Kullak,  in 
Berlino,  la  composizione  con  Riccardo  Wiierst, 
poi  fu  docente  nella  stessa  Accademia,  indi  nel 
Conservatorio  fondato  in  Berlino  dal  di  lui 
fratello  Saverio.  Sono  conosciuti  di  Filippo 
Scharwenka  una  Serenata  in  quattro  tempi  per 
orchestra,  una  Ouverture^  una  Suite^  pur  essa 
in  quattro  tempi,  intitolata  Arcadia^  parecchie 
altre  composizioni  più  brevi  per  orchestra,  i 
cori  Sakuntala  e  Heròst/eir,  pezzi  per  piano- 
forte, per  violino  e  violoncello,  i  Lieder,  ecc., 
editi  da  Breitkopf  e  Hàrtel  in  Lipsia  e  da  Fra- 
ger  e  Meier  in  Brema. 

I  fratelli  Scharwe«ka  lasciarono,  è  già  qualche 
tempo,  l'Europa  per  trasferirsi  a  Nuova- York. 

Scherzo.  Denominazione  che,  data  da  Bee- 
thoven ad  un  brano  capriccioso,  bizzarro,  a 
piccole  frasi  ha  movimento  vivo,  brioso,  ritmico. 
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Vuole  fraseggio  fine,  esecuzione  leggiera,  deli- 
cata. Collocasi  tra  V Andante  e  il  Fùiale-Rondò 
oppure  tra  il  iP  Tempo  e  VAnda?ite  della  So 
nata  o  Sinfonia  y  al  posto  del  Minuetto.  Le 
Scherzo  è  lo  sviluppo  più  ampio  e  più  variato 
del  Minuetto  con  trio.  Però  il  nome  di  Scherzo^ 
come  quello  di  Capriccio,  era  noto  anterior- 
mente tanto  nei  canti  popolari  quanto  nella 
musica  strumentale  (XVII  secolo). 

Schifa  Francesco,  nato  a  Malta  il  21  agosto 
1809,  morto  a  Londra  il  i5  ottobre  i883,  al- 
lievo del  Conservatorio  di  Milano.  Esordi  alla 
Scala,  nel  i832,  col  melodramma  Elena  e  Mal- 
vina.  Scrisse  poi  le  opere  :  //  fanatico  per  la 
jnusica,  I  cavalieri  di  Valenza,  Nina  e  Teresa, 
The  Orfan  of  Geneva,  Keìiilwork,  Niccolò  dei 
Lapi,  la  Selvaggia,  Lia. 

Schisma,  vocabolo  greco  esprimente  il  più 
piccolo  valore  di  cui  è  tenuto  conto  nella  scienza 
acustica,  e  cioè  l'intervallo  Do  Si  diesis. 

Schliisselfiedel  (voce  tedesca),  viola  a  chiavi  : 
istrumento  a  corde  sfregate  in  uso  dal  XV  al 
XVII  secolo.  Le  corde  venivano  accorciate 
come  nella  viola  da  orbo,  o  vielle,  ghii'onda, 
lyra  mendicorunt  (v.  Vielle), 

Schneider  Giov.  Cristiano  Federico,  compo- 
sitore di  forte  ingegno,  scrisse  nello  stile  dei 
classici  i  rinomati  oratori  il  Giudizio  univer- 
sale, il  Diluvio,  il  Paradiso  perduto,  Faraone, 
Gesù  Cristo  e  Assalonne.  Si  hanno  di  lui  sette 
opere,  Messe,  Quartetti,  Sonate,  ecc. 

Nacque  nelle  vicinanze  di  Zittau  il  3  gen- 
naio 1786,  e  morì  a  Dessau  il  23  novembre  i853. 

Schott,  rinomata  Casa  editrice  di  musica  in 
Magonza,  fondata  nel  1780  da  Bernardo  Schott; 
ha  filiali   in   Lipsia,   Parigi,  Londra  e  Sydney 
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Schottisch,  danza  in  —,  ritmo  (in  movimento 

più  lento  della  polka)  di  una  canzone  popo- 
lare scozzese:  già  si  accenna  in  G.  S.  Bach. 
C'è  la  Scozzese  dei  talloni  {Hacken-Schoitisch\ 
che  si  balla  alternatamente  sulla  punta  dei  piedi 
e  sui  talloni. 

Schròder-Devrient  Guglielmina,  celebre  can- 
tante, nata  in  Amburgo  il  6  dicembre  1804, 
morta  a  Coburgo  il  26  gennaio  1860.  Wagner 
la  glorificò  nei  suoi  scritti. 

Schubert  Francesco  Pietro,  compositore  insi- 
gne, nato  a  Vienna  il  3i  gennaio  1797,  morto 
ivi  il  19  novembre  1828.  Studiò  il  canto  e  la 
composizione  con  Salieri.  Scrisse  in  ogni  ge- 
nere e  fu  grande  in  tutti.  Ha  un  numero  infi- 
nito di  Lieder,  alcuni  dei  quali  di  bellezza  as- 
soluta e  incomparabile  per  espressione  vera, 
sentita,  nobilissima.  Sono  celebri  i  TVw,  i  Quar- 
tetliy  le  Sinfonie.  Scrisse  pure  musica  da  chiesa 
e  le  opere  teatrali  :  Gli  Amici  di  Salamanca^ 
Adrasto y  I  Minnesinger  y  II  posto  di  quattro 
anniy  Des  Teufels  LustschlosSy  Claudifia  di  Villa 
Bella,  Sakuntala,  I  G enielli y  VArpa  magica^ 
Rosmunda^  Alfonso  ed  Estella^  Fierabras^  I  con- 
giurati ^  Il  Conte  di  GleicheUy  La  cauzione. 

Schumann  Clara  Giuseppina,  valorosa  pianista, 
nata  a  Lipsia  il  i3  settembre  1819,  morta  a  Fran- 
coforte sul  Meno  il  21  maggio  1896.  Si  maritò 
a  Roberto  Schumann  nel  1840.  Fu  la  più  ap- 
passionata interprete  dei  lavori  del  marito.  Com- 
pose pure  nello  stile  da  sala,  Trii,  Concerti, 
LiedeVy  ecc. 

Schumann  Roberto,  famoso  compositore  di 
musica,  nato  a  Zwickau  (Sassonia)  l'S  giu- 
gno  18  IO. 
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Ingegno  originale  e  proteiforme,  fu  grande 
nel  Quintetto,  nella  Sinfonia,  nella  Sonata,  nella 
Ouverture,  nei  componimenti  per  voci  ed  or- 
chestra, come  il  Paradiso  e  la  Peri,  Faust,  nella 
Ballata,  nel  Lied,  nei  Cori  a.  4  voci,  nella  Fuga, 
nella  Toccata,  ecc.,  ecc.  Compose  l'opera  Geìio- 
veffa  ed  ha  un  libro  prezioso  dal  titolo:  Pre- 
cetti musicali  per  la  casa  e  per  la  vita.  Nel  1864 
divenne  pazzo  e  morì  nel  Manicomio  di  Ende- 
nich,  vicino  a  Bonn,  il  29  lugho  i856.  Fautore 
ardente  del  romanticismo  musicale,  si  emancipò 
dallo  stile  tradizionale  e  creò  —  gettando  nelle 
forme  classiche  un  nuovo  contenuto  ideologico 
—  una  nuova  scuola. 

Schutz  (Sagittarius)  Enrico,  il  padre  della 
musica  tedesca,  il  precursore  di  G.  S.  Bach. 
Studiò  a  Venezia  con  Giovanni  Gabrieli  e  portò 
il  titolo,  per  cinquantasette  anni,  di  maestro  di 
cappella  dell'Elettore  di  Sassonia,  il  che  non  gli 
impedì  di  essere  pure  maestro  della  musica  del 
Re  di  Danimarca.  Nacque  l'S  ottobre  i585  a 
Kòstritz,  morì  a  Dresda  il  6  novembre  1672. 
Scrisse  moltissimo.  Ha  Oratori,  Salmi,  Motetti, 
Madrigali,  Cmicerti  sacri,  Cori,  ecc.  A  Schutz 
devesi  la  prima  opera  tedesca,  composta  sopra 
una  traduzione,  dovuta  al  celebre  poeta  Opitz, 
della  famosa  Dafne  di  Rinuccini.  La  Dafne  di 
SchOtz  venne  rappresentata  nel  1627.  I  lavori  di 
questo  insigne  maestro  furono  interamente  editi 
dalla  Casa  Breitkopf  e  Hàrtel  di  Lipsia.  Sono 
qui  da  menzionare:  le  Passioni,  La  storia  della 
risurrezione  di  Gesìi  Cristo  e  Le  sette  parole 
di  Cristo  sulla  croce,  specie  di  oratori  accom- 
pagnati dall'organo,  e  nei  quali  le  narrazioni 
bibliche  sono  in  ferma  di  recitativo  cantato, 
senza  accompagnamento,  e  interrotte  ora  da 
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doppi  cori  di  rara  potenza  ed  ora  da  cori  a 
quattro  ed  a  sei  voci. 

Scozzese,  danza  vivace  moderna  in  misura 
dupla  (v.  Schottisch). 

Sebastiani  Giovanni,  compositore  tedesco, 
nato  a  Weimar  nel  1622.  Fu  un  precursore  di 
G.  S.  Bach  (v.  Passiofie).  I  suoi  corali  venivano 
eseguiti  da  una  voce  sola  col  violino. 

Scrisse,  oltre  le  Passioni^  anche  Canti  sacri  e 
mondani  (1675). 

Seguidillasmanchegas(seguidiglie  della  Man- 
cia), danze  spagnuole.  Ritmo  di  castagnette  e  rit- 
mo di  canto,  alternati,  nella  misura  di  tripla  (  — ), 

in  movimento  allegro  animato. 

Seidl  Antonio,  nato  il  7  maggio  i85o  a  Bu- 
dapest, morto  a  Nuova- York  il  i5  maggio  189S, 
direttore  d'orchestra  famoso,  in  ispecie  per  le 
opere  di  Wagner. 

Semibreve  (v.  Figure  musicali). 

Semiramide,  opera  in  due  atti,  libretto  di  Rossi, 
musica  di  Rossini,  rappresentata  la  prima  volta 
al  teatro  La  Fenice  di  Venezia  il  3  febbraio  1823, 
Come  nel  Mosè^  il  finale  del  primo  atto  è  crea- 
zione superba  e  degna  dell'autore  del  Guglielmo 
Teli.  Fu  l'ultimo  lavoro  scritto  da  Rossini  per 
l'Italia;  a  Parigi  la  Semiramide  venne  rappre- 
sentata nel  1866  con  nuovi  recitativi  e  ballabili 
di  Carafa. 

Semiramide  riconosciuta,  opera,  parole  di 
Metastasio,  musica  di  Gluck,  rappresentata  a 
Vienna  nel  1748.  Vi  si  annuncia  la  riforma 
del  grande  maestro.  Egli  era  stato  a  Parigi 
due  anni  avanti,  aveva  udito  le  opere  di  Ra- 
meau,  e  le  qualità  di  stile  di  questo  composi- 
tore lo  avevano  colpito  siffattamente,  che,  da 
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allora  in  poi,  illuminato  altresì  dai  consigli  del 
Calzabigi,  cangiò  il  proprio  ideale  artistico. 

Semitono,  la  dodicesima  parte  dell'ottava. 

Serassi,  nome  di  una  famiglia  celebre,  già  df 
alcuni  secoli,  nell'arte  organaria;  novera  i  meni 
bri  :  Giuseppe,  detto  il  vecchio,  nato  a  Gordago, 
sul  lago  di  Como,  nel  1694;  Andrea  Luigi 
(1725-1799);  Giovanni  Battista  {\^2^-\^o^\\  Giti- 
seppe,  detto  il  giovane  (1750-18 17);  Carlo  Giu- 
seppe, ecc. 

I  Serassi  furono  tra  i  più  valenti  fabbricatori 
d'organi,  ma  secondo  il  sistema  imitante  l'or- 
chestra e  la  banda,  con  la  deplorabile  divisione 
dei  registri  a  mezza  tastiera,  e  con  pedaliera 
non  cromatica  ma  limitata  a  pochi  pedali  da 
abbassarsi  con  la  sola  punta  dei  piedi. 

Serenata  (v.  Notturno). 

Serow  Alessandro,  compositore  di  musica, 
formatosi  da  sé  colla  lettura  dei  libri  teorici  e 
^ei  lavori  pratici.  Fu  grande  ammiratore  di  Bee- 
thoven e  di  Wagner.  Nel  i863  die  l'opera  Giu- 
ditta, poi  Rogneda,  dramma  lirico  nazionale; 
una  terza  opera,  il  Potere  del  Diavolo,  rimase 
inedita  per  la  morte  dell'autore,  avvenuta  il 
i.o  febbraio  1871.  Nacque  a  Pietroburgo  l'ii 
maggio  1820.  Pose  in  musica  pure  la  Campana 
di  Schiller,  e  fu  critico  musicale  di  vaglia. 

Serrao  Gioachino  Silvestro  (Padre),  composi- 
tore, nato  a  Setubal  (Portogallo)  il  16  agosto 
1801 ,  morto  a  Ponta  Delgada  il  20  febbraio 
1877.  Emerse  come  organista  e  compositore  di 
musica  chiesastica.  Si  cita  dai  biografi  di  que- 
sto maestro  il  pezzo,  per  due  pianoforti,  Os  al- 
liados  na  Crimea.  Sono  due  composizioni  che 
si  possono  eseguire  tanto  separatamente  quanto 
unite,  e  sempre  con  bell'effetto 
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Serrao  Paolo,  compositore,  nacque  a  Fila- 
delfa  (Catanzaro)  nel  i83o;  scrisse  musica  re- 
ligiosa, da  camera  e  teatrale.  11  suo  Pergolesi 
ottenne  meritato  plauso.  11  Serrao  è  professore 
d'alta  composizione  nel  R.  Conservatorio  di 
Napoli,  e  fu  maestro  al  Martucci,  al  Giordano, 
a  Mugnone,  a  Cilea  e  ad  altri  distinti  musicisti 
contemporanei. 

Serva  padrona  (La),  opera  buffa  (intermezzi) 
in  due  parti,  parole  di  Angiolo  Nelli,  musica 
di  Tergolesi,  rappresentata  al  teatro  S.  Barto- 
lomeo di  Napoli  nel  lySS.  Non  ha  che  due  per- 
Mnaggi  che  cantino,  poiché  il  terzo  è  muto;  è 
senza  cori,  e  ad  onta  di  ciò  l'autore,  a  soli  21 
anni,  aveva  scritto  un  capolavoro.  In  Francia 
(1746  e  1752)  fu  il  segnale  di  una  reazione  con- 
tro lo  stile  declamatorio  in  quel  tempo  colà 
dominante.  Fu  allora  che  sorsero  i  due  partiti 
con  gli  appellativi:  le  coiti  du  roi  —  che  rac- 
coglievasi  sotto  il  palco  del  Re  —  ^  le  coin  de 
la  reine  —  convenuto  sotto  il  palco  della  Re- 
gina, il  primo  partigiano  della  musica  italiana 
e  il  secondo  della  francese. 

La  Serva  padrona  fu  riprodotta  a  Parigi  nel 
1862,  colla  signora  Galli  Marie,  e  a  Milano  sullo 
scorcio  del  secolo  XIX,  formando  Tammirazione 
di  tutti  i  buongustai  e  dei  musicisti. 

Servais  Adriano  Francesco,  violoncellista  fra 
ì  più  famosi,  nato  in  Hai,  vicino  a  Brusselle,  il 
6  giugno  1807,  morto  nella  stessa  città  il  26  no- 
vembre 1866.  Lasciò  la  propria  ereditai  artistica 
al  figlio  Giuseppe,  nato  pur  esso  in  Hai  nel  i85o, 
e  morto  ivi  nel  i885.  Suo  fratello  adottivo,  Fran- 
cesco Matteo,  detto  Franz,  è  compositore  di  ta- 
lento, autore  di  un  dramma  musicale,  Apollonidex 
di  pezzi  per  orchestra,  di  Melodie^  ecc. 


SIAM 


417 


Sesqui,  voce  greca  esprimente  «  il  tutto  ^ . 
serve  per  le  proporzioni  numeriche:  sesquial- 

tera  ^  {emiolia) ,  sesquiterza  |,  sesquiquarta  | 

Q 

sesquiquinta  \,  sesquisesta  |,  sesquisettima  -, 
sesquiottavaf,  sesquinona  ^.  -  Sesquialtere 

erano  altresì  le  misure  nelle  quali  la  nota  prin- 
cipale si  calcolava  la  metà  di  più  del  suo  valore 

ordinario.  .     . 

Sgambati  Giovanni,  pianista  e  compositore, 
nato  a  Roma  il  28  maggio  1843.  Studio  coli  Al- 
de<ra.  col  Barbieri,  col  Natalucci  e  si  perfeziono 
cof  Liszt.  Die  concerti  in  Italia  e  oltr'alpe  ap- 
nrezzatissimo;  scrisse  alcuni  Quartetti,  due  Sin- 
fonie, Quintetti,\xii  Ottetto,  un  Concerto  \^Qr  pia- 
noforte e  diverse  compos:;.ionì   vocali.  Come 
sinfonista   rivelò  intendimenti  seri  ed  elevati. 
Egli  è,  come  il  Martucci,  uno  dei  nostri   mas- 
simi compositori  di  musica  strumentale. 
-     Si    settimo  grado  della  scala  diatonica.  11  Van 
de  Putte,  nel  ^699,  e  il  Banchieri,  nel  1614,  jo 
chiamarono  ba;  Pietro  d'Urenga,  nel  1621,  lo 
denominò  si;  il  Lemaire,  nel  1666,  za  quando  è 
betnolle,  e  si  quando  è  naturale. 

Il  monosillabo  musicale  si  è  formato  con  le 
iniziali  di  Sancte  Joannes,  verso  col  quale  chiu- 
iesi   l'inno  di   Paolo  Diacono,  Ut  queant  lor- 

x%s%  ecc.  .  T-»  •  '  f' 

Siam.  Gli  Sciamesi,  come  1  Birmani  e  i  Gia- 
vanesi, hanno  il  sistema  pentafono  della  Cina. 
Il  Saron ,  il  Damong  e  il  Selatam  sono  stru-- 
menti  simili  al  King  e  al  Fang-Hoan  (fonoliti) 
dei  Cinesi.  Il  Galempang{2.  io  e  a  t5  corde) somi- 
«rlia  al  Kin.  È  pur  adottato  il  Rebab  degli  Arabi. 
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Siciliana,  antica  danza  italiana  nella  misura 

tripla  composta  T  s^  o  ^)  e  in  movimento  grave. 

Vi  sono  pure  pezzi  di  canto  di  questo  nome. 
Il  movimento  lento  {alla  Siciiiana)  nella  Sonata^ 
era,  in  passato,  di  moda. 

Sigfrido,  terza  parte  della  trilogia  con  pro- 
logo di  R.  Wagner,  V Anello  del  Nibe lungo,  ha^ 
prima  rappresentazione  fu  data  a  Bayreuth  il 
i6  agosto  1876  (v.  Nibelungi), 

Sigurd,  grand'opera,  parole  e  musica  di  Reyer, 
appendicista  del  Débats  di  Parigi,  rappresen- 
tata, con  felice  esito,  al  teatro  della  Monnaie 
di  Brusselle  il  6  gennaio  1884,  e  riprodotta  al- 
i'Opéra  di  Parigi  il  12  giugno  i885.  Il  soggetto 
è  tolto  dal  poema  dei  Nibelungi,  che  ispirò  la 
famosa  tetralogia  di  Wagner. 

Silo  fono  {xylophone,  claquebois,  frane,  Slroh- 
fiedel,  Holzharmonica^  ted.),  cilindri  (o  lamine) 
di  legno,  di  proporzioni  graduali,  infilati  sopra 
cordoni  e  separati  gli  uni  dagli  altri  con  iso- 
latori. Si  suonano  ^  percuotendoli  con  piccoli 
martelli  di  legno.  È  lo  strumento  usato  dal 
Saint-Saèns  nella  sua  Danza  macabra  per  imi- 
tare lo  scricchiolare  delle  ossa  degli  scheletri 
intreccianti  carole. 

Sincope,  nota  il  cui  valore  equivale  a  quello 
riunito  delle  due  note  che  la  precedono  e  la 
susseguono:  è  una  nota  in  contrallempo ;  ad 
esempio:  una  minima  tra  due  semiminime  nella 
misura  di  tempo  ordinario. 

Sinfonìa,  per  gli  antichi  esprimeva  unione 
consonante  di  suoni.  Erano  intervalli  sinfonici 
qu(;lli  che  si  amalgamavano  tra  loro,  ed  erano 
invece  intervalli  diafonici  quelli  che  tra  loro 
non  si  identificavano  ;  gli  intervalli  esclusi  dalla 
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sinfonia  erano  detti  asin/oni.  Peri,  nella  Euridice 
(febbraio  del  1600)  chiama  sinfonia  un  ritornello 
per  Triflauto,  di  poche  misure,  precedente  le 
stanze  di  Tirsi.  Monteverdi  dà  questo  vocabolo 
agli  interludi  del  suo  Orfeo.  Fu  il  Cavalli  che 
nel  suo   Giasone  (1649)  chiamò   la   prefazione 
strumentale  all'opera  sinfonia.  Anteriormente  a 
questi  autori,  il  Gabrieli  e  lo  Schiitz  chiama- 
rono sinfonie  sacre  dei  pezzi  di  musica  chiesa- 
stica per  voci  e  strumenti.  Sviluppatasi  la  sin- 
fonia ad  orchestra,  ebbe  tre  parti,  e  non  molto 
di  poi  prese  posto  nei  concerti  puramente  stru- 
mentali. I  primi  saggi  si  ebbero  con  A.  Scar- 
latti sulla  fine  del  secolo  XVII;  e  fu  dal  1700 
al  1750  che,  prima  Sanmiartini  e  poscia  Haydn, 
le  diedero  più  largo  svolgimento.  Quest'ultimo 
vi  introdusse  il  minuetto  y  e  i  tempi  della  sifi- 
fonia  furono  così    non    più    tre    ma    quattro. 
È  la  composizione  ideale  per  eccellenza.  Pe- 
stamente idilliaca  con   Haydn,  che  la  elaborò 
nella  forma  della  sonata  di  Scarlatti  e  di  Bach, 
divenne   patetica  e  sentimentale  con  Mozart, 
epica  con  Beethoven,  agitata  e  romantica  con 
Schumann.  Raff  la  rese  pittoresca  e  Brahms  la 
ricondusse  alla  sua  purezza  formale  tipica  ;  ma 
ai  dì  nostri  il  ciclo  di  questa  sorta  di  lavoro 
sembra   chiuso,  poiché  né   i   Dvorak,   né  gli 
Strauss,  né   altri,  compreso   il   Rubinstein,  vi 
apportarono  quel  contributo  di  novità  che  può 
salvare  Parte  dal  volgere  alla  sua  decadenza. 

Il  numero  delle  grandi  sinfonie  è  omai  se- 
gnato, non  altrimenti  dei  poemi  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Dante,  di  Tasso,  di  Ariosto.  Anche 
per  la  musica  indipendente,  libera,  signora  di 
sé,  può  dirsi  ciò  che  il  Carducci  disse  della  vera 
poesia,  e  cioè  aver  fatto  il  suo  tempo.  Tanto 
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ciò  è  vero,  che  la  musica  strumentale  ora  s'af- 
fatica ad  invadere  il  campo  della  letteratura. 
Da  ciò  il  pullulare  delle  composizioni  a  pro- 
sijr  annua. 

Sirena,  apparecchio  acustico  per  formare  una 
data  nota  musicale.  La  sirena  di  Seebech,  di 
Berlino,  consiste  in  un  disco  di  cartone  con  pa- 
recchi circoli  concentrici  di  fori  praticati,  e  girati 
da  un  congegno  di  ruote  moltiplicatrici.  Se  il 
disco  è  rapidamente  girato,  mentre  si  soffia 
con  un  tubo  contro  una  corona  di  fori,  pro- 
ducesi  una  nota  più  o  meno  bassa  secondo 
la  velocità  di  rotazione,  per  la  successione  degli 
sbuffi  che  avvengono  a  misura  che  ci.iscun  foro 
passa  contro  l'estremità  del  tubo.  Un  contatore 
numerico  indica  il  numero  dei  giri  fatti  ad  ogni 
secondo,  e  conoscendo  il  numero  dei  fori  di 
ciascuna  serie,  si  intende  che  in  questo  modo 
si  ha  una  determinazione  numerica  della  ma- 
niera di  pulsazione  per  i  limiti  musicali  infe- 
riori e  superiori. 

Sirenimpha,  quilisma^  volubiliSy  vimwla:  fi- 
gura neuniatica  nella  quale  è  inchiuso  il  trillo, 
come  Art,  Si  trillato,  Do. 

Sirventese,  così  venivano  denominate  certe 
composizioni  poetico-musicali  dei  trovatori,  nelle 
quali  si  celebrava  —  non  la  bellezza  della  donna 
amata  —  ma  bensì  la  virtù  di  qualche  perso- 
naggio, il  suo  valore,  o  si  magnificava  qual- 
che pubblico  avvenimento. 

Sivori  Ernesto  Camillo,  celebre  violinista, 
nato  a  Genova  il  25  ottobre  i8i5,  morto  ivi  il 
19  febbraio  1S94;  hi  allievo  del  grande  Paga- 
nini. Scrisse  parecchi  lavori  pel  proprio  stru- 
mento: sono  conosciutissime  le  Fantasie  sul 
Pirata,  sulla  Sonnambtda  e  sui  Puritani. 


Skuhersky  Francesco  Zdenko,  compositore  e 
teorico  czeco,  nato  in  Opocna  (Boemia)  il  3i  lu- 
glio i83o,  morto  a  Budweis  il  19  agosto  1892. 
Scrisse  le  opere  Samo^  Vladimir  e  Loia  e  il  Ge- 
nerale ,  parecchie  Messe  e  i  lavori  teorici  se- 
guenti: Studio  delle  forme  musicalt{iSjg);  Sin-- 
dio  del  Contrappunto  (1881);  U  Organo  e  la  sue 
struttura;  Scuola  teorico-pratica  dell'Organo; 
Studio  di  Contrappunto  a  base  scientifica. 

Slavi.  Le  origini  indo-europee  degli  Slavi  oc- 
cidentali, orientali  e  meridionali  sono  compro- 
vate dal  loro  sistema  musicale.  Così  la  tonalità 
è  Indo-Greca-Bìsantina,  e  comprende  le  sette 
specie  di  ottava^  comuni  pure  alla  musica  litur- 
gica cristiana.  Hanno  ritmi  vari,  e  cioè  infor- 
mati  dalle    misure   -,  --;  —  —  (alternativa  di 

4      4       4)4     ^ 

misure  diverse).  Fra  gli  strumenti  in  uso  presso 
i  popoli  Slavi  sono  da  ricordare  la  Bandura  ^ 
il  Gusti  e  la  Balalaika.  Dal  1700  in  poi  vi  fe- 
cero irruzione  tutti  gli  elementi  dell'arte  spe- 
culativa e  pratica  dell'  Europa  occidentale  :  il 
sistema  tonale  Indo-Greco-Bisantino  è  nella  gio- 
vine scuola  musicale  slava  in  genere,  e  russa 
in  ispecie,  combinato  al  sistema  tonale  moderno 
latino  e  tedesco. 

Smareglia  Antonio,  compositore  melodram- 
matico, nacque  a  Fola  (Istria)  il  5  maggio  1854. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Milano  alla  scuola 
del  professore  Dominiceti.  Scrisse  le  opere: 
Preziosa^  Bianca  da  Cervia,  Re  Naia,  Il  Vas- 
sallo di  Szigéth,  Oceàna  e  un  poema  sin- 
"  fonico  dal  titolo  Eleonora.  I  di  lui  lavori  eb- 
bero la  fortuna  di  essere  rappresentati  sopra 
scene  le  più  importanti,  quali  la  Scala  di  Mi- 
lano, la  Fenice  di  Venezia,  l' Opera  Imperiale  di 
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Vienna,  ecc.,  ma, -fino  al  momento  in  cui  scrì- 
viamo, non  conquistarono  grande  popolarità. 

Smetana  Federico,  compositore  di  gran  ta« 
lento  e  di  imaginosa  fantasia,  nato  a  Leito- 
mischl,  in  Boemia,  il  2  marzo  1824,  morto  a 
Fraga  il  12  maggio  1884.  Studiò  sotto  la  di- 
rezione di  Liszt.  Scrisse  le  seguenti  opere, 
ispirate  al  genere  della  musica  czeca  e  alla 
scuola  wagneriana:  La  Sposa  venduta  (1S66), 
/  Brandenburghesi  in  Boemia  (1866),  Dalibor 
(1868),  Le  due  vedove  (1874),  //  bacio  (1878), 
Libussa  (1881),  La  parrocchia  del  diavolo  (1882). 
Lo  Smetana  quando  scrisse  le  ultime  tre  opere 
era  sordo!  Una  sua  opera  postuma  venne  rap- 
presentata per  la  prima  volta  a  Vienna  nel  1895. 
Egli  ha  pure  i  poemi  sinfonici:  //  Campo  di 
IVallenslein,  Hakon  Jarl,  La  Patria  (Vlast: 
IVltava),  Visegrad,Sarka,DalV  Ungheria^  Tabor 
e  Blanik. 

Soggetto  (v.  Fuga). 

Sol,  nome  della  quinta  nota  della  scala  di 
Do  (v.  Solfeggio). 

Solfeggio,  sistema  di  lettura  musicale  a  mezzo 
dei  monosillabi  DOy  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  Si, 
tolti  (i  primi  sei)  dalle  prime  sillabe  di  ciascun 
emistichio  dell'inno  a  San  Giovanni,  e  adottati 
da  Guido  d'Arezzo  per  imprimere  nella  me- 
moria degli  scolari  i  tipi  fonici  degli  elementi 
più  comuni  del  canto  liturgico  e  delle  note  fi- 
nali dei  modi  del  suo  tempo  (  Ut  queant  laxis 
—  /?t'sonare  fibris  —  Mìx2l.  gestorum  —  /simuli' 
tuorum  —  6b/ve  polluti  --  La\ò\\  reatum  — 
Sancte  Joannes: 

•  Affinchè  possano  risuonare  le  fibre  indeboliit. 
Guarda  le  azioni  de'  servi  tuoi , 
conduna  ai  fallaci  le  colpe  del  labbro, 
o  San  Giovanni  •). 
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Fra  i  tedeschi  si  solfeggia  coi  nomi  delle  let- 
tere dell'alfabeto,  dall'A  al  G,  più  1' H  pel  Si. 
Denominazione  dei  suoni  della  scala  di  Do: 

A      B      C      D      E      B      G,-      H. 

{La)(Sib)  {Do)  {Re)  (Mi)  [Fa)  {Sol),  -  (Si). 

Le  stesse  note  diesate  sono  denominate: 

Aù  His  Cis  Dis 

La  diesis    Si  diesis    Do  diesis    Re  diesis 

Bis  Fis  Gis 

Mi  diesis      Fa  diesis       Sol  diesis. 

Alterate  col  doppio  diesis,  vengono  deno- 
minate : 

Aisis    Hisis     Cisis    Disis    Eisis    Fisis    Gisis. 

Le  note  della  scala,  alterate  con  un  bemolle, 
si  denominano: 

As  B  Ces  Des 

La  bemolle  Si  bemolle  Do  bemolle  Re  bemolle 

Es  Fes  Ges 

Mi  bemolle    Fa  bemolle     Sol  bemolle. 

Le  denominazioni  pei  doppi  bemolli  sono 
queste  : 

Asas       B-b     (o  doppio  b)      Ceses 
La  bb    Si  bb  Do  bb 

Deses     Eses     Feses     Geses 
Rebb    Mi  bb    Fabb    Sol  bb. 

Solmisazione  (v.  Solfeggio),  è  di  due  ma- 
niere: runa  con  sette  monosillabi,  la  odierna, 
l'altra  con  sei  (v.  Mutazioni),  l'antica. 

Solowiev  Nicola,  professore  al  Conservatorio 
di  Pietroburgo  e  critico  musicale,  nato  in  questa 
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città  il  27  aprile  1847,  e  salito  in  bella  fama 
per  la  sua  opera  Cordelia  (i885),  il  cui  sog- 
getto   è  tolto  da\V  Odio  di  Sardou. 

Sonata  {partita  ;  suite),  pezzo  da  suonare,  come 
cantata  esprime  pezzo  da  cantare.  In  origine 
quella  per  istrumenti  a  tastiera  era  detta  toccata. 
Il  vocabolo  sonata  fu  adottato  da  G.  Gabrieli. 
Eranvi  sonate  a  parecchi  strumenti.  Brossard 
così  la  definisce:  «  Le  sonate  da  camera  sono 
delle  serie  di  parecchi  piccoli  pezzi  propri  a  fiir 
danzare,  e  composti  tutti  nel  medesimo  tono; 
queste  sonate  cominciano  di  solito  con  un  pre- 
ludio, o  minuscola  sonata,  che  serve  d'introdu- 
zione a  tutte  le  altre;  dopo  vengono:  V alemanna, 
la  pavanaM  corrente  ed  altre  danze  od  arie  serie. 
Poscia  svolgonsi  le  gighe,  le  passacaglie,  le 
gavotte,  i  minuetti,  le  ciaccone  ed  altre  arie 
gaie,  e  il  tutto,  composto  nel  medesimo  tono 
e  modo,  ed  eseguito  di  seguito,  forma  la  sonata 
da  camera.  »  La  sonata  aveva  influito  altresì 
sulla  forma  del  capriccio  e  della  fantasia,  giac- 
ché il  medesimo  autore  ci  apprende  che  il 
solo  arbitrio  del  compositore  regolava  le  forme 
della  sonata:  e,  nella  terza  edizione  del  suo 
Dizionario,  egli  cita,  come  modelli  del  genere, 
quelle  del  Gorelli,  in  quattro  tempi  [adagio^ 
allegro,  adagio,  allegro). 

A  poco  a  poco  ai  compositori  venne  in  pen- 
siero di  appropriare  agli  strumenti  la  melodia 
espressiva  applicata  in  origine  al  dramma  ed 
alla  cantata.  Questi  pezzi  —  scrive  il  Lavoix  — 
di  un  carattere  melodico  più  elevato,  sembra- 
rono dapprima  convenir  meglio  alla  gravità 
del  servizio  divino;  il  basso  continuo  era  scritto 
per  l'organo,  ed  i  lavori  si  eseguivano  nelle 
chiese,  dove  presero  il  nome  di  musica  da  chiesa. 
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per  distinguerli  dalla  musica  da  camera,  della 
quale  i  ritmi  di  danza  facevano  sopratutto  le 
spese.  «  La  sonata  da  chiesa  —  dice  più  oltre 
il  Brossard  —  è  una  composizione  piena  di  mae- 
stà, propria  a  risuonare  nel  tempio  divino.  » 
Questa  suddivisione  non  durò  a  lungo,  e  nello 
stesso  momento  in  cui  il  Brossard  così  scriveva, 
già  gli  Italiani,  confondendo  i  due  generi,  ar- 
ricchivano la  musica  da  camera  colle  forme  ri- 
servate alla  musica  da  chiesa;  ma  va  pur  no- 
tato che  essi  introdussero  nella  musica  pel  sacro 
tempio  il  ritmo  profano  della  danza  e  l'espres- 
sione appassionata  del  teatro. 

Le  sonate,  quando  venivano  eseguite  in  ca- 
mera, erano  accompagnate  dal  gravicembalo. 

La  forma  definitiva  di  questo  componimento 
è  dovuta  a  Domenico  Scarlatti,  a  Filippo  Ema- 
nuele Bach  e  a  Giuseppe  Haydn.  Poscia  la 
sonata  progredì  con  le  altre  forme  di  musica 
strumentale.  Mozart  e  Beethoven  lasciarono  mo- 
delli insuperabili  di  sonate,  non  solo  per  pia- 
noforte, ma  anche  per  pianoforte  con  altri  stru- 
menti. 

Sonnambula  (La),  opera  in  due  atti,  soggetto 
di  Scribe,  versi  di  Romani,  musica  di  Bellini, 
rappresentata  la  prima  volta  al  teatro  Carcano 
di  Milano,  il  6  marzo  i83i,  colla  Pasta,  col  Ru- 
bini e  il  Mariani.  È  il  trionfo  della  melodia 
italiana  nella  sua  più  geniale  e  pura  manife- 
jtazione  sentimentale. 

Sonometro,  cassa  di  risuonanza  sopra  cui 
sono  tese  due  corde  di  metallo,  o  di  minugia; 
è  uno  strumento  che  serve  per  gli  esperimenti 
acustici,  e  cioè  per  trovare  i  rapporti  di  lun- 
ghezza corrispondenti  ai  suoni  impiegati  nella 
pratica  musicale. 
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Sonzogno  Edoardo,  editore  in  Milano,  nato 
in  questa  città  nel  i836.  Artista  nell'anima,  il 
teatro  e  la  musica  formano  la  sua  passione. 
Volle  popolarizzare  la  musica,  e  pubblicò,  pel 
primo  in  Italia,  opere  complete  a  prezzi  i  più 
miti  (la  Musica  per  tutti^  riduzioni  per  piano- 
torte  solo  e  prefazioni  di  A.  Galli,  il  Florilegio 
melodrammatico,  il  Teatro  musicale  giocoso). 
Fece  conoscere  all'Italia  spartiti  che  divennero 
famosi, quali:  Carmen,  Mignon,  Manon,  Sansone 
é  Dalila.  L'Auteri-Manzocchi,  il  Samara,  il  Ma- 
scagni, il  Cilea,  il  Giordano  e  Leoncavallo  ebbero 
in  lui  un  mecenate  il  più  generoso;  aprì  con- 
corsi musicali,  provocando  un  gran  fervore  di 
emulazione  e  di  laboriosità  nei  giovani  musicisti.  . 
Fu  il  secondo  concorso  del  Sonzogno  che  fece 
conoscere  la  Cavalleria  rusticana  del  Mascagni, 
l'indovinatissimo  bozzetto  che  diffuse  l'esotismo 
siculo,  non  solo  in  tutta  Europa,  ma  anche 
in  America  e  in  Oceania. 

E  al  Sonzogno  che  si  deve  la  trasformazione 
della  Canobbiana,  antico  teatro  di  Milano,  nel 
teatro  Lirico  Internazionale,  nel  quale  vengono 
rappresentate  numerose  opere  nuove,  così  ita- 
liane che  straniere. 

Lo  Stabilimento  musicale  Sonzogno  è  tra  i 
più  importanti  d'Europa! 

Soprano  (v.  Voce  e  Chiavi). 

Sordina,  apparecchio  applicabile  agli  stru- 
menti d'arco  per  diminuire  e  velare  la  inten- 
sità e  il  colorito  del  suono;  venne  impiegata 
le  prime  volte  nel  Caio  Mario  di  JommelH  e 
nel  Messia  di  Hàndel. 

Monteverdi,  xitW Orfeo  (1607),  impiegò,  con 
altri  strumenti,  un  clarino  (tromba  acuta)  e  tre 
trombe  sordine. 
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L'autore  avverte  doversi  eseguire  la  toccata 
«  un  tono  più  alto,  volendo  sonar  le  trombe 
con  le  sordine.  » 

Soriano  Francesco,  nato  a  Roma  nel  1649, 
morto  nel  1620:  uno  dei  più  segnalati  compo- 
sitori della  scuola  romana. 

La  sua  Raccolta  di  canoni  et  obblighi  di  cento 
et  dieci  sorte,  sopra  l'Ave  Maris  Stella,  a  3,  4, 
5,  6,  7  e  ad  8  voci,  basta  a  dare  idea  della  ro- 
bustezza di  mente  e  profondità  di  studi  del- 
l'autore. 

Ridusse  ad  8  voci  la  Messa  di  Papa  Marcello y 
uno  dei  capolavori  del  Palestrina. 

Sottodominante,  denominazione  del  quarto 
grado  della  scala. 

Spagna  e  Portogallo.  I  Celtiberi  hanno  a  sub- 
stratum  della  loro  musica  gli  elementi  tonali 
Indo-Greci  e  Latini.  In  Ispagna,  dopo  il  periodo 
romano  e  cristiano,  prese  piede  il  sistema  mu- 
sicale degli  Arabi,  del  quale  oggi  non  restano 
però  che  delle  reliquie  nella  musica  del  popolo 
(v.  Flamencas)\\2i  musica  artistica  è  invece  quella 
dei  popoli  europei  più  colti.  Spagna  e  Portogallo 
furono,  e  sono  tuttora,  tributarie  dell'arte  italiana 
(nella  sua  forma  di  opera  in  musica),  ma  con 
Morales,  Escobedo,  Guerrero  e  Vittoria  la  prima 
di  queste  due  nazioni  ebbe,  nei  tempi  andati, 
un  periodo  di  splendida  attività  e  di  vera  gloria. 

Spartito  (v.  Partitura). 

Spataro  Giovanni,  nato  a  Bologna  verso  il 
1460,  morto  ivi  nel  i54i,  celebre  per  la  sua 
polemica  musicale  col  Gaffurio  intorno  ai  va- 
lori dei  segni  musicali,  allievo  del  Ramis,  coi7 
Irappuntista,  cantore  e  teorico  famóso. 

Spindler  Fritz,  nato  il  24  novembre  1817  <| 
Wurzbach;  compositore  e  pianista  a  Dresda. 
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Spinetta,  strumento  a  corde4>izzicate  .1  mezzo 
dì  una  tastiera  fornita  di  tasti  a  leva  con  sal- 
tarelli. 

Ebbe  origine  dal  salterio  a  corde  pizzicate, 
e  perciò  ha  la  forma  triangolare  di  questo 
strumento.  Vuoisene  inventore  un  tale  Spinetti 
veneziano,  ma  nulla  si  sa  di  positivo  sulla  eti- 
mologia del  nome  di  questo  strumento.  Il  cla- 
vicembalo non  è  che  una  spinetta  di  forme  più 
grandi.  L'archicembalo  aveva  anche  maggiori  di- 
mensioni, e  perciò  lo  si  suonava  stando  in  piedi. 

Spitta  Giovanni  Augusto  Filippo,  musicologo, 
nato  a  Wechold,  nell'Annover,  il  27  dicembre 
1841,  morto  a  Berlino  il  i3  aprile  1894;  fu  inse- 
gnante scienza  musicale  nella  Università  dì 
Berlino.  Pubblicò  una  Biografia  di  G.  S.  Bach, 
che  gli  die  molta  fama  per  la  esattezza  dei  par- 
ticolari e  i  giudizi  estetici  profondi  e  felici,  un 
lavoro  di  critica  sopra  le  opere  per  organo 
di  Fuxlehude,  l'edizione  completa  dei  lavori 
di  Enrico  SchUtz,  un  volume  di  Miscellanea 
musicale;  I  monuntenli  delVarte  tedesca-  e  la 
Tabulatura  nova, 

Spohr  Luigi,  compositore  e  violinista,  nato 
a  Brunswick  il  5  aprile  1784,  morto  a  Cassel 
il  22  ottobre  1859.  Fece  rappresentare  parec- 
chie opere  teatrali,  fra  cui  il  Fa«j/(  Vienna,  1814) 
e  la  Jessonda  (Cassel,  1823).  Ha  pregevoli  Sin- 
fonie y  OuverlureSy  Concerti ,  Duetti,  Terzetti, 
Quartetti,  un  Settimino,  un  Ottetto,  un  No- 
netto, ecc.,  nella  forma  e  nello  stile  dei  classici; 
infine  i  suoi  Oratoria,  la  sua  scuola  di  violino 
mettono  lo  Spohr  tra  i  più  insigni  maestri  della 
Germania. 

Spontini  Gaspare,  nato  a  Majolati  (presso 
Jesi)  il  14  novembre  1774.  morto  in  patria  il  24 
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gennaio  i85i.  Studiò  nel  Conservatorio  di  Na- 
poli. Scritte  parecchie  opere  in  Italia,  si  recò 
a  Parigi,  dove  acquistò  bella  fama  con  la  F^- 
stale  (i8oy)  e  con  il  Fernando  Cor tez  (i8og).  Con- 
tinuò la  scuola  riformatrice  di  Gluck.  Nel  1820 
fu  chiamato  a  Berlino  al  posto  di  maestro  di 
cappella  e  sopraintendente  generale  della  mu- 
sica del  Re.  Spontini  è  una  delle  più  fulgide 
glorie  della  musica  italiana,  e  lo  stesso  Wagner, 
che  ne  risentì  T influenza  artistica,  ebbe  a  de- 
cantarne la  robustezza  e  nobiltà  apjjassionata 
dello  stile. 

Squarcialupi  Antonio,  nato  sulla  fine  del  se 
colo  XIV,  fu  ai  servigi  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico  e  poscia  organista  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
e  morì,  secondo  alcuni  cronistorici,  nel  1476, 
in  tarda  età,  onorato  e  stimato  come  il  più  gran 
musicista  del  suo  tempo.  Il  Senato  Fiorentino 
gli  fece  erigere  un  busto;  Angelo  Poliziano  si 
domandava,  stupito,  qual  gente  mai  non  era  ve- 
nuta a  udirlo  anche  da  paesi  molto  lontani. 

Nella  Laurenziana  di  Firenze  si  conserva  un 
Codice  di  autori  musicali  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
che  appartenne  allo  Squarcialupi  ;  questi  autori 
sono:  Landino,  Zaccaria,  Andrea  da  Firenze, 
Vincenzo  Abbate,  Fr.  Egidio,  Fr.  Guglielmo 
di  Francia,  Donato,  monaco  di  San  Bene- 
detto, ecc.,  ecc.  Quindici  compositori  sono  rap- 
presentati in  codesto  Codice  con  gli  abiti  del 
loro  stato,  dipinti  a  lievissimi  colorì  e  circondati 
da  strumenti  musicali  del  tempo. 

Il  Casamorata  si  provò  a  tradurre  in  notazione 
moderna  questa  musica,  di  così  alto  momento 
per  la  storia  della  canzone  italiana  e  della  po- 
lifonia vocale ,  ma  con  risultato  poco  soddisfa- 
cente; di  recente  il  Wolf  pubblicò  saggi  di  tra- 
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duzione  di  quella  stessa  musica,  condotti  se- 
condo le  teoriche  Franconiane,  vigenti  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  XIII. 

Stabat  Mater,  sequenza  di  Jacopone  da  Todi, 
monaco  JienedettinQ  vissuto  nel  secolo  XIII, 
jiorto  nel  1 306.  Ispirazione  poetica  che  attesta  la 
sincerità  dello  spirito  religioso  di  quei  tempi,  tut- 
toché la  forma  non  sia  uno  splendore  di  latinità. 

L'autore,  asceta  convinto,  versò  in  quelle  rime 
la  piena  del  suo  dolore. 

Si  può  dire  non  vi  sia  stato,  fra  i  grandi 
compositori  cattolici,  chi  non  abbia  messo  in 
nmsica  il  pianto  di  Maria:  da  Josquino  del 
Prato  (a  4  voci  sul  Cantus  Firmus)  a  Palestrina 
(a  due  cori  a  quattro  voci  ciascuno),  dail'Astorga 
a  Pergolesi,  da  Haydn  a  Rossini,  da  Kirnber- 
ger,  Miller,  ecc.,  ecc.,  a  Dvorak,  a  Verdi,  ab- 
biamo l'intera  evoluzione  dell'arte  musicale  rap- 
jìresentata  da  altrettanti  Stabat, 

Staccato,  sorta  di  esecuzione  musicale  a  suoni 
separati  gli  uni  dagli  altri.  È  indicato  da  un 
punto  su  ciascuna  nota  della  melodia. 

Stadler  Massimiliano  (abate),  compositore  e 
famoso  organista,  nato  a  Melk  il  7  agosto  1748, 
morto  a  Vienna  l'S  novembre  i833.  Coltivò  la 
musica  sacra  e  strumentale,  &  fu  incomparabile 
improvvisatore  di  fughe, 

Stainer  John  (Sir),  compositore,  nato  a  Lon- 
dra il  4  giugno  1840.  Dottore  di  musica  della 
Università  di  Oxford  t.  Magisterartium.  Orga- 
nista a  San  Paolo  in  Londra.  È  autore  delk 
cantata  la  Figlia  di  Giairo  e  degli  oratori  Gè 
deojie^  Maria  Maddalena  e  la  Croci^ssione  (iSSy), 
La  sua  musica  da  chiesa  è  molto  diffusa  in 
Inghilterra:  ha  un  famoso  Amen,  Morì  a  Ve- 
rona nel  maggio  1901. 
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Stampita,  era,  ai  tempi  del  Boccaccio,  una 
sorta  di  musica  da  suonare.  Nella  giornata  de- 
cima, novella  settima  del  Decamerone^  Minuccio 
d'Arezzo,  celebrato  cantore  e  sonatore,  è  ap- 
punto menzionato  come  esecutore  di  stampite 
sulla  viola.  La  novella  del  Boccaccio  si  riporta 
ai  tempi  in  cui  i  Francesi  furono  scacciati  dalla 
Sicilia.  Nel  Decamerofie  è  fatto  spesso  cenno 
di  musica  non  soltanto  vocale  ma  anche  stru- 
mentale; ed  altresì  è  fatta  più  volte  parola  di 
danze  e  di  musica  di  danza  «  quando  al  suono 
della  cornamusa  di  Tindaro  e  quando  d'altri 
suoni...  »  (Nov.  X,  Gior.  8.»).  Era  il  tempo  dei 
cantori  a  liuto  ed  alla  ribeba,  come  Calandrino 
(Nov.  V,  Gior.  9.aj,  alla  viola,  come  Minuccio 
(Nov.  VII,  Gior.  lo.a). 

Intorno  alla  etimologia  onomastica  di  questa 
musica,  è  da  rammentare  che  una  delle  deno- 
minazioni della  antica  vielle  era  stampella  (vedi 
vielle).  La  nostra  interpretazione  si  allontana 
affatto  da  quella  che  annetterebbe  il  vocabolo 
Stampita  alla  stampa,  inventata  più  tardi. 

Stampita  veniva  chiamata  pure  una  canzone 
col  suono  ma,  all'opposto  di  ciò  che  asserisce 
Fétis,  non  a  ballo. 

Stanghette,  linee  verticali  che  dividono,  in  de- 
terminate ed  uguali  quantità,  i  valori  musicali 
costituenti  una  data  misura  (v.  Misura),  Un 
tempo  la  stanghetta  attraversava  una  sola  li- 
nea del  rigo ,  e  non  va  scambiata  con  la  pausa 
della  breve  o  della  semibreve;  nella  musica  pei 
organo  di  Schlich  la  si  trova  nel  i5i2,  in  quella, 
pure  per  organo,  del  Cabozon  nel  1578  e  nelle 
edizioni  di  Simone  Verovio  (Roma),  per  liuto  e 
per  cimbalo,  nel  i586.  La  musica  vocale  se  ne 
valse   sin  dal   1600.  La  stanghetta  non   venne 
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definitivamente  adottata  che  verso  la  metà  del 
secolo  XVI;  essa  agevolò  grandemente  la  let- 
tura della  musica. 

Stark  Luigi,  nato  il  19  giugno  i83i  a  Mo 
naco,  morto  il  22  marzo  1884  a  Stutt:^^art,  dot 
tore  in  filosofia,  professore  al  Conservatorio  di 
Stuttgart,  musicologo,  compositore  di  musica 
corale  e  istrumentale,  di  canzoni,  riduttore  di 
opere  classiche,  ecc.,  ecc.  Di  lui  abbiamo  una 
Scuola  di  canto  elementare  per  coro  e  una 
Grande  Scuola  di  pianoforte  (Lebert  e  Stark). 

Stavenhagen  Bernardo,  pianista,  nato  a  Greiz 
(Principato  di  Reuss),  il  24  novembre  1862.  Ebbe 
a  maestro  Teodoro  Kullak.  Alla  Hochschule  di 
Berlino  riportò  il  gran  premio  Mendelssohn 
(1880),  poiché  egli  coltivava  con  onore  anche 
lo  studio  della  composizione.  Nel  i885  volle 
approfondirsi  nei  segreti  della  tecnica  del  pia- 
noforte e  si  recò  a  Weimar  a  studiare  con  Liszt, 
che  lo  elesse  poi  a  suo  compagno  di  gloria  nel 
famoso  Festival  Liszt. 

Lo  Stavenhagen  die  concerti  acclamati  in 
in  tutte  le  capitali  d'Europa. 

Steifani  Agostino  (abate,  -  pseudonimo  Piva), 
nato  a  Castelfranco  Veneto  nel  i655,  morto 
a  Francoforte  nel  1730.  Fu  scolaro  di  Ercole 
Bernabei.  Scrisse  Oratori,  opere  [Marco  Aurelio, 
Senno  Tullio,  Soloìie,  Audacia  e  rispetto,  Ala- 
rico, Niobe,  Efirico  detto  il  Leone  (1689),  La 
lotta  d'Alcide  cmi  Achelos,  Il  trionfo  del  fa- 
to, ecc.).  Messe,  Duetti  da  camera,  Sonate,  ecc. 
Lo  Steffani  fu  maestro  di  cappella  dell'Elettore 
di  Brunswick.  Pubblicò:  Psalmodia  vespertina 
8  plenis  vocibus  concinenda  (1674),  famis  qua-^ 
drifrons  j  vocibìis  vel  2  quolibet  prcertermissa 
modulandus  (i685);   Motetti  col   continuo,  a  3 


voci,  delle  quali  può  omettersene  una  a  piacere; 
Sonate  da  camera  a  2  violini,  alto  e  continuo; 
Duetti  da  camera  per  soprano  e  contralto  col 
basso  continuo  (i663),  assai  importanti,  e  inol- 
tre un  piccolo  scritto:  Quanta  certezza  abbia 
da*  suoi  principj  la  musica  (  1 695 1. 

Steinway  e  Figli,  in  Nuova- York  :  la  più  gran- 
diosa e  la  più  celebre  di  tutte  le  fabbriche  di 
pianoforti,  fondata  nel  iS53  da  Enrico  Steinway, 
di  Brunswick  (morto  il  6  febbraio  1871  a  Nuo- 
va-York) e  dai  suoi  figh  Enrico,  morto  l'ii 
marzo  i865  a  Nuova- York,  Carlo,  morto  il  3i 
marzo  i865  a  lìrunswick,  Alberto,  morto  il  14 
maggio  1S77  a  Nuova- York,  e  Guglielmo  ;  que- 
st'ultimo dirige  la  grande  fabbricéi  insieme  al 
fratello  maggiore  Teodoro,  che  lasciò  Brunswick 
nel  i865. 

Stella  del  Nord  (La),  opera  in  tre  atti,  libretto 
di  Scribe,  musica  di  Meyerbeer,  rappresentata 
al  teatro  dell'Opera  Comica  di  Parigi  il  16  feb- 
braio t854.  è  il  rimaneggiamento  dell'altra 
opera  //  Campo  di  Slesia,  rappresentata  a  Ber- 
lino nel  1844.  Ha  pezzi  poderosi,  la  ouverture 
è  conoscìutissima. 

Stradella  Alessandro,  cantore  e  compositore 
celebre  del  secolo  XVII,  nato  a  Napoli  verso 
il  1645,  dove  fu  maestro  di  cappella  del  Re, 
morto  assassinato  a  Genova,  credesi  nel  1681. 
Scrisse  Oratori,  Drammi,  Cantate,  Madrigali, 
Motetti,  Serenate  e  Sinfonie  per  istrumenti 
d'arco.  1-a  celebre  aria  di  chiesa.  Pietà,  Signore^ 
è  a  lui  attribuita,  ma  non  è  certo  gli  appar- 
tenga, rivelandosi  in  e.ssa  un'  arte  più  progre 
dita  di  cpiella  del  tempo  dello  Stradella. 

Stradivari  Antonio,  celebre  fabbricatore   di 
strumenti   d'arco,   nato   a  Cremona   nel   1664, 
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morto  nel  1737.  Allievo  dei  famosi  Amati,  a  sui 
volta  apprese  l'arte  del  liutaio  al  Guarnen,  a) 
Bergonzi  e  ai  suoi  due  figli  Francesco  ed  Omo 
bono  (vedi  Amati). 

Strauss  Giovanni ,  famoso  direttore  d  orche- 
stra e  compositore  di  musica  di  danza,  nato  a 
Vienna  il  14  marzo  1804,  ivi  morto  il  26  set- 
tembre 1849.  Lasciò  centocinquanta  composi- 
zioni, nelle  quali  si  manifesta  un  vivace  estro 
per  la  musica  da  ballo. 

Continuarono  le  sue  tradizioni  i  tre  hgU: 
G-z^^f/wi  (1825-1899),  il  quale,  oltreché  direttore 
e  compositore  di  ballabili,  dal  i863  si  dedicò 
pure  alla  composizione  di  operette,  cedendo  la 
propria  orchestra  ai  fratelli  Giuseppe  (1827-1870) 
ed  Edoardo  (i835),  entrambi  celebri  composi- 
tori di  musica  da  ballo. 

Strauss  Riccardo,  compositore,  nato  a  Mo- 
naco Tu  giugno  1864.  Il  più  valoroso  rappre- 
sentante la  musica  strumentale  dei  nostri  giorni. 
I  suoi  principali  lavori  sono  :  una  Sonata  per  pia- 
noforte (op.  5),  vari  pezzi  per  pianoforte  (op.  9), 
una  So7iata  per  violoncello  (op.  6),  un  Concerto 
per  violino(op.8),un  Co?icerto  per  corno  (op.ii), 
il  Ca7ito  di  tempesta  del  viandante ^  per  cori  mi- 
sti a  sei  voci  con  orchestra,  un  Quartetto  con 
pianoforte  in  Do  minore  {o^.  iZ\  wn^  Sinfo7na 
in  Fa  minore  (op.  12),  i  poemi  sinfonici:  Dal- 
Vltalia  (op.  16),  Don  Giova?mi  {i2>^9) ,  Macbeth 
(1891),  Morte  e  Trasfigurazione  (1890),  Le  fa- 
cezie del  buffone  Tilt  {iSgS),  Zarathustra  (1897), 
Don  Oiisciotte  (1898),  Ein  Heldenleben,  Enoch 
Arden,  un  dramma  lirico   Guntran  (Weimar, 
1894),  due  cori  a  cappella  a  sedici  voci,  La  sera 
ed  !nno.  Come  tutti  gli  autori  che  seguono  una 
loro  propria  via,  Riccardo  Strauss  non  dapper- 
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tutto  è  compreso  nella  elevatezza,  alquanto  me^ 
lafisica,  dell'arte  sua. 

Stretto  (v.  Fuga).  È  pure  cosi  detto  un  grado 
veloce  di  movimento  nella  esecuzione  musicale. 

Striggio  Alessandro,  liutista  ed  organista, 
nato  a  Mantova  verso  il  i535.  Scrisse  gli  in- 
termezzi: V amico  fido  (i565)  e  Psiche;  pub- 
blicò m,adrigalif  fra  cui  //  cicalaìuento  delle  donne 
al  bucato  e  La  caccia^  a  quattro,  a  cinque  e  a 
sette  voci,  con  il  Giuoco  di  primiera  a  cinque 
voci  (i567  e  i584). 

Struensée,  per  questa  tragedia  di  Michele 
Beer,  Meyerbeer,  suo  fratello,  scrisse  (Berlino, 
1S47)  una  elaborata  e  grandiosa  ouverture  di 
molto  effetto,  e  degli  intermezzi  degni  del  loro 
autore.  Una  marcia  y  alcuni  canti  danesi  e  una 
polacca  acquistarono  in  Germania  popolarità. 

Strumentazione,  parte  della  didattica  musi- 
cale concernente  il  meccanismo,  l'estensione,  i 
mezzi  d'esecuzione  e  le  proprietà  espressive  di 
ciascun  istrumento.  È  ciò  che  il  compositore 
deve  conoscere.  Vi  ha  poi  la  orchestrazione 
che  è,  invece,  ciò  che  il  compositore  deve  saper 
fare.  Questa  insegna  a  impiegare  gli  agenti  acu- 
stici secondo  un  concetto  estetico.  Berlioz  ha 
*an  celebre  Trattato  di  strumentazione  (Milano, 
Ricordi);  Gevaert  pubblicò  prima  un  Trattato 
di  Strumentazione  (i863,  rifuso  nel  i885),  poi 
uno  di  Orchestrazione  (1900),  editi  entrambi  dal 
Lemoin  di  Parigi.  Un  Trattato  di  Strumentazione 
id  Orcìiestrazione  per  banda  {Manuale  del  Capo- 
musica)  dell'autore  del  presente  Lessico  venne 
pubblicato  a  Milano  dallo  Stabilimento  Ricordi. 

Strumentista,  chi  suona  uno  strumento. 

Studio,  pezzo  musicale  nel  quale  domina  da 
cima  a  fondo  un  dato  passaggio  (tema),  inteso 


■■ 


436 


SUO 


I 


a  vincere  una  difficoltà   tecnica,  vocale  o  stru- 
mentale. 

Suite,  serie  di  pezzi  musicali.  Dapprincipio 
constava  di  tre  o  più  tempi  da  ballo  con  una  in- 
troduzione o  preludio;  se  in  mezzo  ai  tempi  da 
ballo  ve  ne  erano  di  più  severi  {adagia  fughe^  ecc.) 
chianiavasi  Partita.  Più  tardi  la  partita  ebbe  il 
nome  di  sonata  da  chiesa  e  quello  di  sonata 
da  camera  (v.  Sonata).  Finalmente  la  suite  ^  o 
partita,  per  orchestra  si  disse  sinfojiia,  e  la  suite 
per  clavicembalo  si  disse  sonata. 

Sullivan  Arturo,  compositore  inglese  della 
lunga  èra  vittoriana.  Nacque  a  Londra  il  i3 
maggio  1842,  morì  ivi  il  22  novembre  1900. 
Studiò  alla  scuola  di  Sterndale  Bennet  nel- 
l'Accademia Reale  di  musica  di  Londra,  indi 
al  Conservatorio  di  Lipsia.  Scrisse  in  tutti  i 
generi  di  musica,  ma  si  rese  popolare  con  le 
sue  operette  e  in  ispecie  con  quella  dal  titolò 
il  Mikado.  La  cantata  Leggenda  aurea  tornò 
gradita  agli  Inglesi.  Ha  Ouvertures  [In  Mento- 
riam  e  di  Ballo),  una  Sinfonia  (in  Mi  per  or- 
chestra), Inni,  A?i tifone,  wwjubilate,  un  Kirie  e 
numerose  Melodie  divenute  popolari.  Compose 
musica  di  scena  per  diversi  drammi  {Le  vispe 
comari  di  l^indsor,  Macbeth,  il  Mercante  di 
Venezia  di  Shakespeare).  Nel  1890  die  la  grande 
opera  Ivanhoe,  non  piaciuta.  Ha  pure  Oratori. 
Ricchissimo,  invitav;i  alla  sua  mensa  il  Principe 
di  Galles,  oggi  re  d'Inghilterra,  il  defunto  duca 
d'Edimburgo  ed  altri  illustri  personaggi. 

Sumpognah,  specie  di  cornamusa  degli  antichi 
ebrei  (v.  Palestina). 

Suoni  di  combinazione,  sono  quelli  per  cui 
producendo  contemporaneamente  due  dati  suoni 
(un  intervallo)  se  ne  ode  un  terzo.  Tali  suoni 
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furono  delti  di  Tarlini,  perchè  a  lui  spetta  la 
priorità  della  scoperta,  malgrado  le  pretensioni 
sollevate  dal  Sorge  e  dal  Roussier.  La  scoperta 
del  Tartini  risale  al  1714,  mentre  quella  del 
Sorge  solo  al  1754,  e  quella  del  Roussier  agli 
anni  1745-47. 

Suppé  Francesco  (De),  compositore  di  ope- 
rette, nato  a  Spalato  (Dalmazia)  il  18  aprile 
1820.  Studiò  in  Vienna  con  diversi  maestri,  fra 
i  quali  Donizetti.  Scrisse  Lieder,  Sinfonie^  Qiiar- 
tettif  Messe  j  ma  è  conosciuto  per  le  sue  ope- 
rette Boccaccio y  Donna  fua7iita,  ecc.,  ecc.  Mori 
a  Vienna  il  21  maggio  1895. 

Siissmayer  Francesco  Saverio,  compositore, 
nacque  a  Schwanenstadt  nel  1766  e  mori  a 
Vienna  il  17  settembre  i8o3.  Fu  allievo  di  Sa- 
lieri  e  amico  di  Mozart;  è  noto  per  aver  com- 
piuto il  famoso  Requiem  di  questo  immortale 
maestro. 

Svendsen  Gio.  Severino,  violinista  e  composi- 
tore, nato  a  Cristiania  il  3o  settembre  1840. 
Studiò  a  Lipsia  e  si  segnalò  nella  musica  da 
camera  per  istrumenti  d'arco,  in  quella  orche- 
strale con  una  Sinfonia  ed  altri  lavori  di  pregio. 
Ha  parecchie  Rapsodie  norvegesi  per  orchestra. 


Tacchinardi  Niccola,  famoso  tenore,  nato  a 
Livorno  il  3  settembre  1772,  morto  a  Firenze 
il  14  marzo  1869.  La  sua  scuola  die  una  Frez' 
zolini,  una  Persiani  ed  altre  '^.elebri  cantatrid 
Donizetti  scrisse  per  lui  varie  opere. 
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Taglioni  Paolo,  compositore  di  balli,  discen- 
dente da  una  famiglia  tutta  votata  alla  coreo- 
grafia. Nacque  a  Vienna  il  12  gennaio  1808  e 
mori  a  Berlino  il  6  gennaio  1S84.  Tra  i  suoi 
lavori  sono  da  ricordare:  Flik  e  Flok,  EllÌ7wr 
Saiajiella,  Fanlasca,  I  due  soci,  ' 

Taille,  vocabolo  francese  corrispondente  al 
nostro  di  tenore.  Si  dice  pure  basse-taille,  ed  in 
questo  caso  s'intende  il  tenore  grave,  o  baritono 

Takigoto,  cassa  sonora  su  cui  sono  tese  delle 
corde  di  seta.  Ha  la  forma  di  un  trapezio  ed 
e  riccamente  mtarsiata  d'avorio:  è  Io  strumento 
favorito  delle  donne  giapponesi  dell'alta  società. 

Le  corde  si  pizzicano  con  l'aiuto  di  unghie 
d  avorio  che  si  fissano  ad  appositi  anelli  sulla 
punta  delle  dita. 

Tamagno  Francesco,  celebre  tenore,  nato  a 
Torino  nel  i85i.  Interpretò  il  primo  la  parte 
di  Otello  nell  ultinio  capolavoro  tragico  di  Verdi 
lebbraio,  1887).  È  il  tenore  eroico  per  eccel- 
lenza. Nel  Poliuto,  nel  Guglielmo  Teli  e  nel 
Profeta  SI  elevò  a  tale  grandezza,  da  essere 
proclamato  il  cantore  titanico.  La  sua  voce 
ampia,  estesa  e  potente  come  nessun'altra  mai 
realizza  il  tipo  ideale  dell'espressione  dramma- 
tica.  La  pronuncia  del  Tamagno  è  così  chiara, 
che  si  potrebbe  scrivere  ogni  parola. 

Tambourin,  nome  di  una  danza  iii  due  tem- 
pi, vivace  e  gaia,  che  s'incontra  in  tutti  i  balli 
ed  in  tutte  le  opere  francesi  del  secolo  XVIII 
Lra  danzato  al  suono  del  tamburo  basco,  il  toph 
degli  Ebrei.  ^ 

Vi  ha  pure  il  tambourin  strumento,   la  cui 

^elie   vien  percossa  con  una  sola  bacchetta; 

j  Hidigeno  fra  i  Provenzali  e  i  Baschi  (tarn^ 
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Tambur,  strumento  arabo  simile  al  mando- 
lino. Ve  ne  ha  di  più  specie  :  quello  detto  kebry 
turky  fu  comparato  da  Villoteau  al  Magade  dei 
Greci,  lo  strumento  di  Saffo.  La  cassa  sonora 
è  in  legno. 

Tamburo  (caisse  clairet  tambour  militaire^  fr., 
Militair  tromwely  ted.).  Cassa  cilindrica  in  le- 
gno, o  metallica,  coperta  ai  due  lati  da  mem- 
brane. Le  corde  di  budella  tese  contro  la  pelle 
inferiore,  danno  a  questo  strumento  tutto  il 
suo  strepito  singolare.  La  pelle  superiore  vien 
percossa  da  apposite  bacchette. 

Tamburo  Basco  (Tambour  de  basque^  frane, 
Tambourifty  ted.).  Cerciiio  ricoperto  da  un  lato 
da  una  membrana  e  intorno  al  quale,  in  mezzo 
ad  apposite  aperture,  trovansi  piccoli  dischi 
metallici  appaiati  e  così  vicini  da  risuonare 
fra  loro  nell'atto  che  lo  strumento  è  agitato. 
Accompagna  le  nostre  danze  nazionali:  il  Sal- 
tarello, la  Tarantella,  le  Maggiolate.  È  usita- 
tissimo  nella  Spagna,  in  ispecie  fra  i  gitani. 

Tam-Tam ,  piastra  circolare  di  metallo,  della 
quale  i  soli  Chinesi  posseggono  il  segreto  della 
fabbricazione.  Si  mette  in  vibrazione  percuoten- 
dola con  mazza  ricoperta  di  felpa.  Il  suo  uso 
fu  introdotto  in  Occidente  dopo  la  rivoluzione 
francese,  dapprima  nei  funerali,  poi  in  teatro 
nelle  scene  di  terrore;  oggi  lo  si  adopera  per 
far  del  fragore  ossessionale,  anche  se  trattasi 
di  un  dolce  idillio  d*amore! 

Tancredi,  opera  italiana,  libretto  di  Rossi, 
musica  di  Rossini,  rappresentata  al  teatro  La 
Fenice  di  Venezia  il  6  febbraio  181 3.  Il  sog- 
getto è  tolto  da  una  tragedia  di  Voltaire. 

Tannhauser,  und  der  Sdngerkrieg  auf  Wart- 
burg,  opera  in  tre  atti  di   Riccardo  Wagner. 
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rappresentata  al  teatro  di  Corte  di  Dresda  il  21 
ottobre  1845;  riprodotta  a  Parigi  nei  1861 ,  vi 
fu  orribilmente  fischiata;  in  Italia  ebbe  invece 
sorti  felici. 

Tappert  Guglielmo,  compositore  e  critico 
musicale,  nato  a  Ober-Tliomaswaldau  (Slesia) 
il  rg  febbraio  i83o.  Pubblicò  vari  lavori  di 
musicologia,  tra  i  quali:  Lessico  Wagneriano, 
Sulla  proibizione  delle  quiìite  per  moto  retto, 
un  volume  di  poesie  che  attesta  il  valore  lette- 
rario dell'autore,  e,  nella  occasione  della  prima 
rappresentazione  del  Parsifal  di  Wagner  lo 
scritto  Pur  und  wider  {Pro  e  contro),  nel  i883 
una  piccola  biografia  di  Wagner,  e,  finalmente, 
un  rimaneggiamento  di  Canzoni  tedesche  dei 
secoli  XV,  XVI  e  XVII,  attribuito  a  Wagner. 

Tarantella,  antica  danza  dell'Italia  meridio- 
nale, in  misura  tripla  composta  (sestupla  di 
crome)  e  in  due  movimenti  vivaci.  È  pure 
scritta  in  -|« 

Tarchi  Angiolo,  compositore,  nato  a  Napoli 
nel  1760,  morto  a  Parigi  il  19  agosto  181 4; 
studiò  nel  Conservatorio  della  sua  città  nativa  e 
die  le  opere  Archetiello  (i  781),  la  Caccia  di  En- 
rico IV,  Ariate,  Anninio,  Publio,  Demofoonte: 
queste  ultime  quattro,  in  tre  atti  ciascuna,  le 
ìcrisse  in  soli  nove  mesi  nel  1786. 

Il  numero  totale  delle  opere  di  questo  mae- 
itro  oltrepassa  le  quaranta,  alcune  delle  quali 
scritte  per  Londra  e  Parigi  (dove  ne  die  pure  in 
francese).  Era  molto  fecondo,  ma  non  altrettanto 
originale. 

Tartini  Giuseppe,  famosissimo  violinista  e 
compositore  classico,  nato  a  Pirano  d'Istria  il 
12  aprile    1692.   morto   a    Padova   il   16    feb- 
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braio  1770.  Fu  il  degno  successore  di  Gorelli  ; 
dalla  sua  scuola  uscirono  un  Nardini,  un  Pugnani, 
Morigi,  Bini,  Ferrari  ed  altri  celeberrimi  violinisti. 
Del  Tartini  si  ricorda  da  tutti  la  Sonata  del 
Diavolo  e  la  scoperta  del  terzo  suono:  nota 
risultante  dalla  differenza  nel  numero  delle  vi- 
brazioni di  due  dati  suoni.  Su  questo  principio 
egli  fondò  un  trattato  d'armonia. 

Tastatura,  ordine  cromatico  delle  traversine 
d'avorio  (tasti)  collocate  sul  manico  degli  stru- 
menti della  famiglia  del  liuto. 

Tasteggiatura  delle  corde,  cioè  pressione  delle 
dita  fra  un  travcMsino  e  l'altro,  negli  strumenti 
della  famiglia  del  liuto,  per  ottenere  i  suoni  voluti. 

Tasti,  appareccliio  mobile  meccanico  appli- 
cato all'organo,  al  clavicembalo,  ecc.,  ecc.  In 
origine  i  tasti  dell'organo  erano  chiavi  {claves), 
perchè  aprivano  la  via  all'aria  di  penetrare  nei 
tubi.  Nel  pianoforte  i  tasti  corrispondono  a 
martelletti  di  legno,  coperti  di  panno  o  feltro, 
che  percuotono  le  corde  metalliche  stese  oriz- 
zontalmente o  verticalmente. 

Nel  X  secolo  era  uso  scrivere  i  nomi  delle 
note  (dall'A  al  G)  ^ui  tasti  corrispondenti  *,  que- 
st'uso  fece  applicare  il  nome  delle  chiavi,  e 
cioè  dei  tasti,  a  quello  delle  note  stesse. 

Tastiera,  meccanismo  destinato  a  far  risuo- 
nare le  canne  dell'organo  o  le  corde  del  cla- 
vicembalo Lo  svilui)po  tonale  della  musica, 
nei  temi)i  della  celebre  scuola  Alessandrina 
B  in  quelli  dell'imperatore  Adriano,  fa  credere 
esistesse  già  sin  d'allora  una  tastiera  cromatica 
Tuttavia  è  attestata  l'esistenza  in  Occidente 
dell'organo  ipodorico,  cioè  diatonico,  salvo,  pro- 
babilmente, la  inserzione  del  Si  (7,  tanto  neces- 
sario ad  evitare  la  4.»  maggiore  e  la  5.'  minore. 
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La  inserzione  dei  tasti  crociatici  fu  provo- 
cata, secondo  i  nostri  studi,  dalla  trasposizione 
dei  modi  del  canto  fermo  sui  diversi  gradi 
della  scala  diatonica,  pel  che  richiedesi  l'uso 
di  diesis  e  di  bemolli, 

Tausig  Carlo,  pianista,  allievo  di  Liszt,  nato 
a  Varsavia  il  4  novembre  1841.  Fu  maravi- 
glioso  pel  meccanismo  e  per  la  felice  interpre- 
tazione dei  classici.  È  autore  di  vari  lavori, 
tra  Cui  sono  da  menzionare  gli  Studi  tecnici 
giornalieri  (1873).  Ridusse  per  pianoforte  solo 
i  Maestri  Cantori  di  Norimberga  di  R.  Wagner. 
Morì  a  Lipsia  il  17  luglio  1871. 

Teatro,  parola  derivante  del  verbo  thedsthai, 
'guardare  con  anunirazione ,  contemplare,  ve- 
dere. Luogo  dove  si  rappresentano  lavori  dram- 
matici e  drannnatico-nmsicali.  I  primi  teatri  si 
ebbero  in  Grecia  (5oo  av.  G.  C)  e  in  Roma 
(669  di  Roma).  Proscritti  gli  spettacoli  scenici 
per  volere  della  Chiesa,  non  si  edificarono  tea- 
tri che  ai  tempi  di  Luigi  XIII,  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  e  solo  nel  XV  secolo  in  Italia. 

Bramante  costrusse  in  Roma  il  primo  teatro 
moderno  nella  corte  del  Vaticano;  poi  sorse 
il  teatro  di  Vicenza  del  Palladio,  secondo  il 
dpo  descritto  da  Vitruvio,  indi  ebbesi  quello 
di  Parma,  1618  (dell'architetto  Aleotti);  vennero 
finalmente  gli  altri  teatri:  sono  celebri  quelli 
primari  di  Venezia  (1637),  di  Milano,  di  Na- 
poli, di  Bologna,  ecc.,  ecc. 

Tebaldini  Giovanni,  compositore  e  nuisico- 
logo,  nato  a  Brescia  nel  settembre  1864.  Stu- 
diò qualche  tempo  nel  Conservatorio  di  Milano 
e  poi  all'estero.  Tornato  in  Italia,  fondò  un  gior- 
nale e  tenne  conferenze  per  diffondere  i  prin- 
cipii  della  riforma  della  musica  sacra;  insegnò 
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il  canto  Gregoriano,  fu  assunto  all'ufficio  di  vice- 
maestro di  cappella  a  San  Marco  in  Venezia, 
poi  del  Santo  a  Padova,  e  nel  1897  ebbe  ì) 
posto  di  direttore  del  Conservatorio  di  Parma 
di  dove  passò,  nel  1902,  maestro  di  cappella 
a  Loreto.  Pubblicò  musica  da  'chiesa,  un  Metodo 
per  organo,  in  collaborazione  al  Bossi,  una  il- 
lustrazione storico-critica  sull'archivio  musicale 
di  Sant'Antonio  in  Padova,  ecc.,  ecc. 

Tedesco  Arrigo  (v.  Isaac  Enrico), 

Telemann  Giorgio  Filippo,  fecondissimo  com- 
positore di  musica,  nato  a  Magdeburgo  il  14 
marzo  1681,  morto  in  Amburgo  il  25  giugno 
1767.  Scrìsse  quarantacinque  opere  teatrali,  3oo 
Ouvertures  e  Sin/o^nCy  Sonate  per  violino,  Ca7i- 
tatCy  Quartetti  y  ecc.  È  uno  dei  fondatori  del- 
l'opera tedesca. 

Tema,  sinonimo  di  soggetto ^  aìitecedente^ 
guida,  dux  (v.  Fuga).  È  anche  un  motivo  (ossia 
un'idea  melodica)  soggetto  a  variazioni. 

Tematico,  dicesi  di  un  componimento  musi- 
cale in  cui  predomina  un  dato  concetto  (mo- 
tivo), senza  che  si  escludano  però  idee  melo- 
diche episodiche. 

Temperamento,  alterazione  degli  intervalli 
esatti  per  rendere  possibile  l'esecuzione  della 
musica  sugli  strumenti  a  tastiera,  senza  ren- 
derli troppo  complicati.  Il  temperamento  è  itie- 
^uale  se  si  conserva  la  purezza  di  alcuni  inter- 
valli e  se  ne  alterano,  più  o  meno,  altri,  —  è 
uguale  se  l'ottava  è  divisa  in  dodici  intervalli 
esattamente  uguali.  La  quinta,  in  quest'ultimo 
caso,  è  approssimativamente 


_3 

2 


885 
886 


Ifl 


444 


TER 


THA 


445 


Il  Lichtenthal  distingue  il  temperamento  in 
equabile,  se  le  quinte  perdono  qualche  cosa 
della  loro  perfezione,  e  inequabile y  se  alcune 
quinte  sono  perfette  e  altre  insensibilmente 
calanti. 

Tempia  Stefano,  compositore,  musicologo  e 
critico,  fondatore  e  direttore  dell'Accademia  di 
canto  corale  di  Torino,  che  poi  prese  il  suo 
nome;  nacque  in  Racconigi  il  5  dicembre  i832, 
morì  a  Torino  il  25  novembre  1878.  Lasciò 
buoni  lavori  nello  stile  chiesàstico. 

Tempo,  sinonimo  di  misura,  indica  pure  il 
movimento  della  mano  nel  segnare  la  misura 
stessa;  esprime  altresì  una  delle  parti  in  cui 
si  dividono  la  sinfonia^  la  suile,  il  quartello, 
la  sonala,  ecc.  --. 

Terpandro,  citaredo  fiorito  verso  il  732  avanti 
Gesù  Cristo.  Nato  in  Antissa,  nell'  isola  di  Lesbo, 
e  valente  nella  composizione  ed  esecuzione  mu- 
sicale, si  recò  nel  continente  ellenico  dove,  nel 
santuario  di  Delfo,  alleò  la  musica  eolia  alla  do- 
rica. Modificò  l'accordatura  dell'antica  lira  etta- 
cordale,  e  per  tal  fatto  ebbe  l' ostracismo  dalla 
Lacedemonia. 

Morto,  si  celebrò  la  gloria  di  questo  vinci- 
,  tore  negli  agoni  poetico-nmsicali  e  di  questo 
ardito  innovatore.  La  modificazione  da  lui  por- 
tata all'antica  lira  die  alla  musica  greca  il  te- 
tracordo congiunto,  richiedente  la  Itile  sinne. 
vienon  (la  lerza  congiunta)  —  congiunta  perchè 
discendente,  dall'acuto  al  grave,  per  semitono) 
—  che  corrisponde  al  nostro  Si  bemolle,  il  primo 
suono  interpolato  nel  sistema  diatonico.  Mercè 
la  Irile  tcrpandrica  (il  Si  bemolle)  l'armonia  Mis- 
solidia  (scala  da  Si  a  Si)  potè  essere  trasportata 
alla  4.*  sopra  (da  Mi  a  Mi). 


Terzina,  suddivisione  di  un  dato  valore  (o 
figura  musicale)  in  tre  vafori  uguali:  è  la  di- 
visione tripla  dell'unità;  di  solito  la  terzina  si 
eseguisce  sotto  un  solo  segno  della  mano  di- 
rettrice della  misura. 

Tessarin  Angelo,  compositore  e  pianista,  nato 
a  Venezia  il  16  agosto  1834.  Y\x  uno  dei  più 
caldi  fautori  della  musica  Wagneriana  in  Italia. 
Scrisse,  con  buon  gusto,  per  il  pianoforte  e  pezzi 
vocali  da  camera.  Sono  ricordate  con  compia- 
cimento, da  chi  le  udì,  le  sue  Serenale  ese- 
guite sulla  laguna  nelle  notturne  feste  popolari 
della  fatata  città  del  grande  Benedetto  Marcello. 

Tessarini  Carlo,  violinista  della  scuola  del 
Gorelli,  nato  a  Rimini  nel  1690.  Scrisse  molta 
musica  per  istrumenti  d'arco:  Sonale,  Diverti- 
menti, Concerthii,  Concerti  grossi,  ecc.  Ha  pure 
una  Nouvelle  Me'lhode  pour  apprcndre  par  Ihéo- 
rie,  dans  un  ìnois  de  temps,  à  jouer  du  violo n. 
Ignorasi  la  data  della  morte. 

Tetico,  dicesi  di  un  tempo  in  battere,  o  di 
un  disegno  melodico  esordiente  sul  tempo  forte 
della  misura. 

Tevo  Zaccaria  (  Padre),  contrappuntista  e  teo- 
rico, autore  del  Musico  Testore ,  nato  a  Pieve 
di  Sacco  nel  i65i,  morto  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII. 

Thalberg  Sigismondo,  famoso  pianista,  nato 
a  Ginevra  il  7  gennaio  1812,  morto  a  Napoli 
il  27  aprile  1871.  Scrisse  innumerevoli  pezzi 
sopra  motivi  delle  opere  in  voga  al  suo  tempo, 
e  in  uno  stile  oggi  caduto  di  moda,  ma  altre 
volte  caro  al  pubblico  per  i  suoi  effetti  sensuali 
e  brillanti. 

Thayer  Alessandro  Wheelook,  nato  a  South- 
natick  (Massachusetts)  il  17  ottobre  181 7,  morto 
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a  Trieste  il  i5  luglio  1897.  È  a  lui  dovuta  la 
vera  biografia  di  Beethoven.  Ebbe  materiali  per 
questa  da  vari,  tra  cui  Otto  Jahn,  autore  di 
una  pregiata  vita  di  Mozart.  Il  Thayer  pub- 
blicò la  sua  opera  colossale  su  Beethoven  dal 
1866  al  1879.  In  questa  biografia  egli  fa  giu- 
stizia di  molte  leggende  prive  di  verità  e  di 
molti  racconti  assolutamente  inesatti ,  tra  cui 
quello  riferentesi  alla  estrema  povertà  del 
maestro. 

Thesis,  depressio;  arsis  elevatio. 

Thomas  Carlo  Luigi  Ambrogio,  illustre  com- 
positore, nato  a  Metz  il  5  agosto  181 1.  Studiò 
nel  Conservatorio  di  Parigi  col  Lesueur;  con- 
seguito il  Gran  Premio  di  Romay  nel  i832,  tra- 
scorse in  Italia  circa  quattro  anni.  Autore  della 
Mignon  (1866),  A€iV Amleto  (1868)  e  di  altri 
lavori  di  molto  pregio,  fu  degno  direttore  del 
Conservatorio  musicale  della  capitale  francese 
per  un  lungo  corso  d'anni.  Scrisse  pure  musica 
chiesastica,  da  camera,  per  pianoforte,  pezzi 
per  coro  d'uomini,  ecc.  Mori  a  Parigi  il  12  feb- 
braio 1896. 

Thooft  G.  F.,  compositore,  nato  in  Amster- 
dam il  IO  luglio  1829,  morto  a  Rotterdam  nel 
settembre  1900.  Lasciò  4  Sinfonie  ^  Lieder^  e 
fece  rappresentare  (1866)  l'opera  Aleida  van 
Holland. 
■  Tibia  (v.  Aulos). 

Timoteo  da  Mileto,  citaredo,  trovò  il  genere 
cromatico,  ma  fu  bandito  da  Sparta  per  aver 
mutata  l'antica  musica  severa  in  una  più  molle. 

Vuoisi  ch'egli  aggiungesse  altre  quattro  corde 
alla  lira  di  sette. 

Timpani  {timbaleSy  fr.,  Fauken^  ted.),  stru- 
menti musicali  che  di  solito  si   usano  a  paia. 
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Il  timpano  è  una  pelle  tesa  sull'apertura  di  un 
bacino  semisferico  d'ottone,  od  anche  sopra  un 
semplice  cerchio  di  legno,  o  di  metallo  come 
è  fabbricato  dal  Sax  di  Parigi.  La  pelle  vien 
percossa  da  due  bacchette,  la  cui  cima  è  ar- 
rotondata, rigonfia  e  ricoperta  di  felpa.  Pa- 
recchie viti  poste  alla  circonferenza  del  bacino, 
servono  ad  aumentare  o  a  diminuire  la  ten- 
sione della  pelle,  secondo  la  voluta  intona- 
zione. I  timpani  furono  introdotti  in  orchestra 
da  LuUi  in  Francia. 

Timpanon,  strumento  musicale  portato  nei 
tempi  delle  Crociate  in  Europa,  e  che  die,  dopo 
{parecchie  trasformazioni,  origine  al  pianoforte. 
È  simile  in  tutto  al  Salterio  (v.). 

Tinctor  Giovanni  (Giovanni  di  Vaerwere), 
nato  a  Poperinghe  nel  1446,  morto  a  Nivelles 
ne  i5ii.  Famoso  trattatista  e  contrappuntista, 
fu  maestro  di  cappella  del  Re  di  Napoli,  dove 
fondò  la  prima  importante  scuola  musicale  avu- 
tasi in  quella  città.  La  sua  opera  di  maggior 
polso  s'intitola  Liber  de  arte  contrapuncti.  Ha 
pure  un  Vocabolario  musicale:  il  secondo  co- 
nosciuto, il  primo  essendo  quello  di  Rabanus 
Maurus. 

Tinel  Edgardo,  pianista  e  compositore,  nato 
a  Sinay  (Fiandra  orientale)  il  27  marzo  1854. 
Studiò  nel  Conservatorio  di  Brusselle  con  Bras- 
sin,  Kufferath  e  Gevaert  e  nel  1877  riportò  il 
premio  di  Roma.  Successe  nel  1882  a  Lem- 
mens  quale  direttore  dell'Istituto  di  musica  da 
chiesa  a  Malines,  e,  nel  1897,  a  Kufferath  quale 
professore  di  contrappunto  e  fuga  nel  Conser- 
vatorio di  Brusselle.  Ha  notevoli  oratori,  Fran- 
ciscus,  Sahite-Godelive,  un  Te  Deum ,  Motetti, 
i  Cafitici  di  Maria ,   pezzi  per  pianoforte ,  per 
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organo  e  dei  quadri  sinfonici  per  il  Poliuto  di 

Corneille.  ...     ,  . 

Tiorba  (v.  Arciliuto),  completa  la  famiglia  dei 
liuti,  e  rinforza  i  bassi.  È  simile  al  liuto  ma 
ha  un  doppio  manico.  Ne  fu  inventore  un  tal 
Bardella,  in  Roma  (fine  del  secolo  XVI).  Ser- 
viva per  l'accompagnamento  del  nuovo  stile 
monodico  allora  trovato.  Prendeva  anche  il  nome 
di  chitarrone.  I  più  begli  esemplari  di  questo 
strumento  furono  fabbricati  in  Padova.  Quivi  il 
numero  delle  corde  della  tiorba  fu  portato  a  14 
paia.  Era  così  accordata:  sol,  la,  sì,  do,  re,  tm, 
fa,  sol,  la  (manico  senza  tastatura)  ;  la,  si,  re. 
sol,  do  (manico  colla  tastatura). 

Il  Mahillon  (  Calalogues  descriptifet  analyltqne 
du  Musée  Inslrumenlal  du  Conserta lot re  hoyal 
de  Musiqne  de  Bruxelles,  Gand,  1893)  ascrive 
alla  tiorba  la  seguente  accordatura  per  ordine 
di  suoni  ascendenti  :  dal  Sol  tagliato  tre  vo  te 
in  chiave  di  basso  al  Sol  dell'ottava  sopra,  e  dal 
la  successivo  elevandosi,  saltuariamente,  alle 
note  Re,  Sol,  Si,  iMi  e  La.  Le  prime  otto  note 
si  suonavano  a  vuole,  le  altre  sei  sulla  tastiera, 
compresse  dal  polpastrello  delle  dita.  Tutte 
le  corde  erano  semplici. 

Come  si  vede,  le  note  delle  corde  diteggiate 
della  tiorba  sono  quelle  stesse  dell'accordatura 
delle  sei  corde  del  liuto. 

La  tiorba  fu  detronizzata  dalla  voga  presa 
dal  clavicembalo,  verso  il  i73o,  e  dalla  chi- 
tarra, pure  nel  secolo  XVI II. 

Tipofono,  nuovo  strumento  musicale  inven- 
tato da  Mustel.  È  costituito  di  una  sene  di 
iiapasons  (coristi  metallici)  posti  m  vibrazione 
coll'azione  percuotente  di  un  macchinismo  si- 
mile a  quello  del  pianoforte ,  mosso  da   una 
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tastiera.  Il  suono  ne  è  dolce,  purissimo  e  di 
lunghissima  durata,  il  che  è  prezioso  per  la 
melodia.  Ha  analogia  col  flauto  armonico  del- 
l'organo. 

Tiraboschi  Girolamo,  celebre  scrittore,  nato 
a  Bergamo  nel  i73i,  morto  a  Modena  nel  1794; 
nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  tratta 
di  musica,  e  nella  Biblioteca  modenese  parla 
dei  musicisti  suoi  concittadini.  Fu  bibliotecario 
del  Duca  di  Modena. 

Tivadar  Nachèz,  violinista,  nacque,  da  fami- 
glia oriunda  spagnuola,  a  Budapest  il  i.o  mag- 
gio 1859.  Esordi,  sotto  gli  auspici  di  Hans 
Richter,  in  patria.  Innamorato  dell'ideale,  stu- 
diò sempre  più  i  grandi  maestri,  e,  recatosi  a 
Berlino,  fu  alla  scuola  di  Joachim,  poscia  a  Pa- 
rigi ebbe  lezioni  da  Léonard.  La  sua  carriera 
di  concertista  data  dal  1880. 

Tobia  Gorrio  (v.  Botto  Arrigo), 

Toccata,  suonata  di  un  sol  tempo  e  da  ese- 
guirsi sopra  uno  strumento  a  tastiera.  È  di 
stile  elevato,  ponendosi  così  in  secondo  ordine 
la  parte  tecnica  fatta  scopo  a  sé  stessa. 

In  origine  non  differiva  dalla  sostata,  dalla 
fantasia,  dal  ricercare.  Le  più  antiche  toccate 
per  organo  furono  edite  da  Claudio  Merulo 
neP  1698,  ma  da  lui  scritte  molto  prima.  Suolsi 
incominciare  con  accordi  larghi,  poi  l'elabora- 
zione va  complicandosi,  come  vedesi  in  Fre- 
scobaldi  e  in  G.  S.  Bach. 

Tofano  Gustavo,  pianista,  nato  a  Napoli  il 
22  dicembre  1844,  ivi  morto  il  3o  gennaio  1899. 
Dopo  aver  corso  l'Italia  come  concertista,  ebbe 
il  posto  di  professore  di  pianoforte  nel  Liceo 
musicale  di  Bologna,  lasciato  vacante  dal  Goli- 
nelli.  Scrisse  molte  composizioni  da  camera  e 
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si  dilettò  pure  a  mettere  in  musica  alcune  ope- 
rette: U amore  a  suo  tempo,  Un  idillio  Gari- 
baldinoy  Frine;  in  tutte  vi  sono  pezzi  geniali, 
ma  le  migliori  sorti  arrisero  all'ultima,  rappre- 
sentata in  parecchi  teatri. 

Tolomeo  Claudio,  astronomo  di  Pelusio,  in 
Egitto,  vissuto  nella  prima  metà  del  II  secolo 
dell'era  nuova  in  Alessandria.  Ha  l' opera  Har- 
monicorum  libris  tres,  nella  quale  presenta  un 
suo  proprio  sistema  tonale  e  modale  :  il  primo 
un  ampliamento  di  quello  degli  antichi  Greci, 
il  secondo  un  sistema  affine  alla  divisione  dei 
modi  in  autentici  e  piagali  della  chiesa  cristiana, 
che  sono  d'origine  Bisantina. 

Tomadini  Jacopo  (canonico),  dottore  in  sacra 
teologia,  compositore,  più  volte  premiato,  di 
musica  sacra,  esimio  organista,  nato  a  Cividale 
(Friuli)  il  24  agosto  1820,  dove  morì  il  21  gen- 
naio'1 883.  Pubblicò,  fra  molti  altri  lavori,  i 
Principi  per  l'accompagnamento  del  canto  fermo  ^ 
Messe,  l'oratorio  La  Risurrezione  del  Cristo  — 
lavoro  di  gran  pregio  —  e  molte  altre  compo- 
sizioni che  rendono  il  di  lui  nome  altamente 
stimato  fra  i  migliori  musicisti  italiani.  Fu  am- 
mirato da  un  Liszt.  Modesto  e  buono,  non 
volle  mai  lasciare  la  sua  città  nativa,  che  per 
lui  aveva  un  culto  d'amore  e  di  stima  sincera, 

Tomasini  Luigi,  violinista,  nato  a  Pesaro 
nel  1741,  morto  a  Esterhazy  nel  1808,  direttore 
della  musica  da  camera  del  principe  Esterhazy 
sotto  Giuseppe  Haydn.  Pubblicò  Concerti  di 
violino,  Quartetti,  Duetti  concertanti,  Diverti- 
menti per  baritono  (strumento),  violino  e  vio- 
loncello. Ebbe  due  figlie  cantatrici  e  due  figli 
violinisti. 

Fra  noi  i  lavori  del  Tomasini  sono  affatto 
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sconosciuti:  eppure  il  grande  Haydn  nutriva 
per  il  musicista  italiano  stima  ed  amicizia  l 

Tomaso  d'Aquino  (San),  nato  a  Roccasecca 
nel  1225,  morto  nell'Abazia  dei  Cistercensi, 
nelle  vicinanze  di  Terracina,  nel  1274.  Sono  a 
lui  attribuiti  il  Lauda  Sion,  il  Paitge  lingua, 
Sacra  solemnis,  Verbum  supernwn  e  un  Trattato 
di  musica,  ma  quest'ultimo,  a  quanto  pare,  er- 
roneamente. 

Tonale  (v.  Fuga), 

Tonali  (accordi),  sono  cosi  denominati  gli  a<^ 
cordi  di  triade,  di  settima  e  di  nona  costituiti 
diatonicamente  sopra  ciascun  grado  della  scala 
maggiore  e  di  quella  minore. 

Tonalità,  un  sistema  di  suoni  determinati  e 
collegati  tra  loro  da  affinità  che  scaturiscono 
dalla  intima  natura  dell'uomo.  Ha  per  base 
principale  la  tonica,  ed  è  rappresentata  dalle 
due  scale  moderne  di  La  maggiore  e  di  La 
mitiore,  entrambe  possibili  ad  essere  elevate 
su  ciascun  grado  della  scala  cromatica.  In  senso 
più  esteso,  è  l'unità  di  sentimento  prodotta  dal 
complesso  dei  suoni  di  una  intera  composizione. 
La  tonalità  maggiore  prende  forma  armonica 
nella   triade  costituita   di   3.»   maggiore  e  5.» 

naturale  fi,  —  —  2  )  ;  la  tonalità  minore  prende 

forma  armonica  nella  triade  di  3.»  minore  e 

5.a  naturale  (i,  |-^  |-^  2).  (Vedi  Modi), 

Oggi  si  parla  di  un  sistema  duale  dell'ar- 
monia, quello  cioè  che  si  basa  sui  due  principi 
maggiore  e  minore,  che  spiega  la  tonalità  mi- 
nore non  più  come  una  modificazione  della 
maggiore,  ma  come  la  sua  contrapposizione 
diretta     sistema   già   accennato   dallo   Zarlino 
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Aella  duplice  divisione  delle  corde  sonore:  Var- 
monica  e  V aritmetica.  Il  famoso  teorico  intende 
per  la  prima  la  determinazione  dell'altezza  to- 
nale di  una  metà,  di  un  terzo,  di  un  quarto,  ecc., 
della  corda,  e  per  la  seconda  egli  intende  l'al- 
tezza tonale  dei  multipli  d'una  minima  parte 
della  corda  stessa,  cioè  del  doppio,  del  triplo, 
del  quadruplo,  ecc.: 


mt 
I.»     do  Ti  do  &f  sol  4  do  5  mi  ^\do 

I       i.       i.       L    ^^^^ 
a         ¥         4  5 


I  —        — 


do 
do 


M.*    T        2      3        4  5 

do  3  do  2  /a  2  do  I  tao  bem. 


do 
do 

fa 
do 

la  bemolle 

Lo  schema  dell'accordo  maggiore  e  quello 
del  minore,  accordi  generati  da  un  unico  suono, 
sono  scientificamente  spiegati  dal  Riemann  (/!/«- 
sikalische-Logik  ;  Die  objektive  Existenz  der  Un- 
tertòne  in  die  Schallwelle).  Di  queste  teoriche 
fu  ptecursore,  oltre  lo  Zarlino  più  sopra  citato, 
anche  il  Tartini. 

Secondo  la  scuola  innovatrice,  alla  tonalità 
maggiore,  incarnata  nella  scala  do  re  mi  fa  sol 
la  si  do,  si  contrappone  la  minore  fin  forma 
discendente),  rappresentata  dalle  note  mi  re  do 
si  la  sol  fa  miy  che  offre  la  stessa  successione 
di  intervalli  (tono,  tono,  semitono,  tono,  tono^ 
tono,  semitono), 

Tonarium,  è  lo  stesso  che  corista,  diapason, 
suono  tipo  o  regolatore,  destinato  a  stabilire 
l'altezza  (il  tono)  assoluta  di  una  data  nota. 
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Tonarium,  raccolta  di  melodìe  Gregoriane 
classificate  secondo  l'ordine  dei  modi  cui  esse 
appartengono.  Ne  abbiamo  di  Regi  none  di  Pru- 
me,  di  Berno  di  Reichenau  e  di  altri. 

Tonart,  vocabolo  tedesco  significante  il  grado 
della  scala  tonale  su  cui  è  basato  un  pezzo  di 
musica.  È  il  nostro  tofto,  inteso  non  come  inter- 
vallo comprendente  due  semitoni ,  ma  come 
suono  di  una  determinata  altezza,  nel  campo 
uditivo. 

I  toni  coi  bemolli  procedono  di  quarta  in 

quarta:  Fa,  Si^ ,  Mi^,  La^,  Re^,  Sol^,  /?(?; 
i  toni  coi  diesis  procedono  di  quinta  in  quinta: 
Sol,  Re,  La,  3fi,  Si,  Fa^,  £>o  |.  Tutti  i  toni 

maggiori  hanno  i  loro  relativi  minori. 

I  toni  furono  conosciuti  dagli  antichi  Greci, 
che  ne  contavano  quindici  :  si  trattava  della  tra- 
sposizione del  Sistema  Massimo  ed  Immutabile 
—  e  non  soltanto  di  armonie,  ossieno  m^odi 
(diverse  specie  di  scale)  —  sopra  quindici  suoni 
diversi.  Il  canto  chiesastico  si  dispensò  da  ogni 
sistema  tonale,  e  non  adottò  che  un  sistema 
modale  formato  dell'elemento  puramente  dia- 
tonico e  cioè  del  diagramma  detto  naturale. 

Tonassi  Pietro,  compositore  di  musica,  nàto 
a  Venezia  il  14  settembre  1800,  morto  ivi  il  4  no- 
vembre 1877.  Musicò  il  Cinque  Maggio  del  Man- 
zoni, e  scrisse  Messe,  Sinfonie,  di  genere  classico, 
Quartetti,  Terzetti,  Dotato  di  prodigiosa  me- 
moria, gli  bastava  udire  una  sola  volta  un  pezzo 
per  rammentarlo  e  scriverlo. 

Toni  ecclesiastici  (v.  Modi), 

Tonic  Solfa  Association,  società  corale  inglese 
che  conta  migliaia  e  migliaia  di  adepti.  Essa  fa 
uso  di  un  sistema  nel  quale  i  sette  monosillabi 
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Doh,  Ray,  Me,  Fah,  Soh,  Lak,  Te,  non  signl- 
ficano  dei  suoni  invariabili  ma  dei  rapporti  to- 
nali o  intervalli,  e  cioè  dei  gradi  della  scala, 
qualunque  sia  la  tonalità,  come  esprimono  ap 
punto  i  monosillabi  Ut,  Re,  3Hj  Fa,  Sol  e  La 
nel  sistema  esacordale. 

Tono,  suono  ed  anche  unità  di  misura  per 
calcolare  le  distanze  fra  intervalli  diversi.  I  fisici 
distinguono  il  tono  maggiore  (9  :  8)  dal  minore 

(9  •  io)- 

Il  tofio,  come  ente  udibile  [suono),  dipende 

dal  numero  di  vibrazioni  di  una  data  nota,  e 
non  vuol  essere  confuso  col  modo,  che  è  invece 
determinato  dalla  successione  dei  toni  e  semi- 
toni di  una  scala.  Il  tono  è,  nel  sistema  tempe- 
rato uguale,  la  sesta  parte  dell'ottava. 

Toph,  specie  di  tamburo;  era  in  uso  tra  gli 
antichi  Ebrei. 

Torchi  Luigi,  compositore,  bibliofilo  e  musi- 
cografo, nato  a  Mondano  nel  i858.  Studiò  a 
Bologna,  a  Napoli  ed  a  Lipsia.  Fu  bibliotecario 
e  professore  di  storia  della  musica  nel  Liceo  Ros- 
sini di  Pesaro,  poi  passò  al  Liceo  musicale  di 
Bologna,  dove  insegna  storia  e  composizione;  è 
pure  presidente  dell'Accademia  Filarmonica  di 
quella  città.  Scrisse  un  grosso  volume  su  Ric- 
cardo Wagner,  del  qual  maestro  tradusse  pure 
alcune  opere  di  letteratura  musicale  (Opera  e 
Dramma,  Musica  delPavvefiire).  A  lui  si  deve, 
oltre  un  gran  numero  di  articoli  e  monografie 
importanti,  la  pubblicazione  deWArte  musicate 
in  Italia  (lavori  vocali  polifonici  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI),  Milano,  Ricordi. 

Il  Torchi  ha  in  portafoglio  opere  teatrali 
e  compose  pure  musica  vocale  da  camera  e 
da  chiesa. 
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La  ''vutsta  Musicale  Italiana  conta  in  lui  uno 
dei  suo.  oiù  attivi  e  valenti  collaboratori. 

Torculu\  o  pes  flexus,  figura  neumatica  di 
tre  note,  le  prime  due  delle  quali  ascendenti  e 
la  terza  discendente. 

Torelli  Giusf.ppe,  violinista  e  compositore, 
nato  a  Verona  l?1  1660  circa,  morto  a  Anspach 
nel  1708.  Studiò  a  Bologna  e  fu  uno  dei  perfe- 
zionatori della  musica  strumentale.  Ha  Sinfonie 
per  due,  tre  e  quattro  strumenti  (1687),  Con- 
certi, Capricci  musicali,  Concerti  grossi,  ecc. 

Toscanini  Arturo,  maestro  concertatore  e  di- 
rettore d'orchestra,  nato  a  Parma  il  25  marzo 
1867.  Studiò  il  violoncello,  il  pianoforte  e  con- 
trappunto nel  Conservatorio  della  sua  città  na- 
tiva, poscia  si  dedicò  alla  carriera  di  direttore 
d'orchestra,  nella  quale  seppe  bentosto  emer- 
gere per  la  scrupolosa  coscienza  artistica,  per 
la  cura  intelligente  ed  amorosa  posta  nell' inter- 
pretare i  vari  autori.  Dotato  di  prodigiosa  me- 
moria, egli  dirige  senza  tenere  alcun  spartito 
sotto  gli  occhi.  Sin  qui,  campo  dei  successi 
splendidissimi  del  Toscanini  furono  i  teatri  di 
Torino  (Regio),  di  Milano  (Dal  Verme,  Lirico  e 
Scala)  e  dell'America  del  Sud. 

Tosi  Pier  Francesco,  celebre  cantante  e  mae- 
stro di  canto,  nato  a  Bologna  verso  il  i65o, 
morto  a  Londra  verso  il  1727.  Nella  sua  opera 
Opinioni  di  caiitori  antichi  e  moderni,  ecc.,  sono 
esposti  i  principi  dell'antica  scuola  italiana  di 
:anto. 

Quest'opera  fu  tradotta  m  mglese  dal  Gail- 
lard  (1742),  in  tedesco  da  Agricola  (1767)  e  in 
francese  dal  Lemaire  (1874). 

Il  Tosi  si  segnalò  per  la  passione  che  trasfon- 
deva al  suo  stile  in  un  tempo  in  cui  i  virtuosi 
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vocalisti  avevano  assai  depravato  il  gusto  del 
canto.  Il  Tosi  lasciò -pregevoli  Caiitate, 

Tosti  Francesco  Paolo,  celebre  scrittore  dì 
jiusica  vocale  da  camera,  nato  in  Ortona 
;  Abruzzi)  il  9  aprile  1846.  Dal  1880  egli  è  mae- 
stro di  Corte  a  Londra.  Il  Tosti  ha  scritto  molte 
composizioni  vocali  che  incontrarono  il  favore 
universale.  Sono  celebri  le  sue  romanze  :  Vor- 
rei morir,  Non  m* ama  piiiìy  Penso!,  Ideale^ 
Nhton,  ecc.,  ecc. 

Traetta  Tommaso,  compositore  di  musica, 
allievo  di  Durante,  nato  a  Bitonto  il  3o  marzo 
1727,  morto  a  Venezia  il  6  aprile  1779.  Pel  suo 
tempo,  sentì  il  dramma  e  lo  rese  efficacemente 
in  parecchie  opere,  fra  le  quali  primeggiano 
VAfitigonCy  la  So/onisba  e  la  Ij^genia  in  Tauride^ 
nei  cui  recitativi  e  nelle  cui  arie  la  profonda 
e  viva  espressione  della  parola  prelude  allo  stile 
di  Gluck.  Fu  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Pietro- 
burgo, in  quest'ultima,  al  tempo  di  Caterina  II, 
dopo  il  Galuppi. 

Traspositori,  sono  quegli  strumenti,  come  il 
clarinetto,  la  tromba,  il  corno,  ecc.,  che  per  il 
loro  impianto  acustico  producono  suoni  diversi 
da  quelli  che  figurano  sul  rigo. 

Traviata  (La),  opera  in  tre  atti,  libretto  di 
Piave,  musica  di  Verdi,  rappresentata  al  teatro 
La  Fenice  di  Venezia  il  6  marzo  i853.  Tra  gli 
ispirati  lavori  del  grande  maestro,  questo  è  uno 
dei  più  appassionati  e  commoventi,  e  tuttora 
in  onore  sulle  scene  dei  teatri  d'Europa. 

Tremolo,  rapida  ripetizione  di  una  mede* 
sima  nota. 

Trcsor  musical  (Le),  titolo  di  una  pubblica- 
zione di  musica  sacra  e  profana  antica,  raccolta 
da  Van  Maldeghem,  ed  edita  dai  signori  Muquart 
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in  Brusselle;  è  pervenuta  al  suo  vigesimoset- 
timo  anno  d'esistenza. 

Triangolo,  verga  d'acciaio  piegata  in  forma 
di  triangolo.  Vien  posta  in  vibrazione  percuo- 
tendola con  una  verga  dello  stesso  metallo. 

Tricinium,  con  questo  vocabolo  s'intende  una 
composizione  a  tre  parti  vocali  nello  stile  detto 
a  cappella. 

Trigoni©,  specie  d'arpa,  così  denominata  dalla 
sua  forma  triangolare.  Si  crede  fosse  lo  stru- 
mento davidico. 

Trillo,  ornamento  musicale  consistente  in  una 
rapidissima  ripetizione  alternata  di  due  note 
contigue. 

Trio,  parte  dei  ballabili,  delle  marcie  e  degli 
scherzi.  Porta  questo  nome  perchè,  un  tempo, 
era  affidato,  nella  musica  in  ispecie  da  camera, 
a  tre  soli  strumenti. 

Triplo  (v.  Contrappunto). 

Tristano  e  Isotta,  opera  in  tre  atti,  parole  e 
musica  di  Riccardo  Wagner,  nella  quale  l'im- 
mortale maestro  realizzò  per  intero  il  proprio 
sistema,  e  cioè  l'espressione  vera  delle  passioni 
in  una  forma  d'arte  libera  come  il  sentimento 
stesso,  e  la  cui  logica  unità  è  conservata  dalle 
apparizioni  dei  Leitmotive  aventi  un  carattere 
profondamente  psicologico.  La  prima  rappre- 
sentazione fu  data  al  teatro  Regio  di  Monaco 
il  IO  giugno  i865,  a  Bologna,  al  teatro  Comu- 
nale, il  2  giugno  1888  e  a  Milano,  alla  Scala, 
il  26  dicembre  1901. 

I  singoli  momenti  drammatici,  trattati  in 
una  sorta  di  declamazione  cantata  Bachiana,  o 
Sprechmelodie ,  si  chiudono  con  maravigliose 
perorazioni,  nelle  quali  l'orchestra  raggiunge  il 
sommo  della  potenza  d'arte  e  d'ispirazione. 
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Tritio  Giacomo,  compositore  di  musica  tea- 
trale e  da  chiesa,  allievo  della  scuola  napoli- 
tana.  Nacque  in  Altamura  (Bari)  nel  I735,  mori 
a  Napoli  il  17  settembre  1824.  Ottimo  inse- 
gnante, ebbe  ad  allievi  Conti,  Manfroce,  Rai 
mondi  e  Spontini. 

Trocaico,  piede  della  metrica  greco-romana 
corrispondente  ad  una  lunga  seguita  da  una 
breve,  e  rappresentabile  con  una  semiminima 
seguita  da  una  croma.  È  una  forma  di  misura 
tetica. 

Troies  Cristiano  (de),  poeta  d'origine  della 
Champagne,  visse  alle  Corti  di  Hainaut,  di 
Fiandra  e  di  Champagne.  Lo  si  crede  morto 
verso  la  fine  del  secolo  XII,  tra  il  1191  e  il  iigS. 
Imitò  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  mise  in  versi 
francesi  gli  episodi  di  Pelops  e  di  Filomela. 
Compose  un  Tristatto^  un  Èrec^  Cliges^  Lan- 
celot  du  Lac,  Ivain  ou  le  Chevalier  au  lion  e 
Perceval  di  Galois  oh  le  Cofite  del  Graal,  tolto 
da  altro  lavoro  anteriore  :  creò  la  poesia  caval- 
leresca e  d'amore. 

Trojani  (1),  grand'opera  in  cinque  atti,  pa- 
role e  musica  di  Ettore  Berlioz,  rappresentata 
al  teatro  Lirico  di  Parigi  il  4  novembre  i863; 
ad  onta  di  una  opposizione  preconcetta,  fu  data 
oltre  venti  sfere. 

Lo  stesso  spartito  apparve  sulle  scene  del 
teatro  Lirico  di  Milano  nell'autunno  del  1899, 
diretto  dal  Colonna. 

Tromba  {clarino ^  ital.,  trompètte^  frane,  Trotn- 
pete,  ted.),  tubo  metallico  stretto  e  lungo;  la 
colonna  d'aria  che  vi  è  racchiusa  vien  messa 
in  vibrazione  dalle  labbra  umane  vibranti,  com« 
primendolo,  in  un  picciolo  imbuto,  detto  imboc- 
catura o  bocchino.  Come  il  corno,  ha  una  scala 
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di  suoni  naturali;  i  migliori  nella  tromba  sono 
dal  sol  grave  sotto  il  rigo,  tagliato  due  volte, 
al  sol  sopra  il  rigo:  12  armonici.  Il  suo  impianto 
tonale  è  mobile,  come  quello  del  corno.  I  suoi 
12  pezzi  di  ricambio  riproducono,  all' 8.»  supe- 
riore, i  12  toni  più  gravi  del  corno. 

E  strumento  eroico,  specialmente  se  a  lungo 
tubo  diritto  e  cilindrico.  G.  S.  Bach,  Kandel, 
Gluck,  Mozart,  Beethoven  ne  fecero  uso  fre- 
quente. 

La  tromba  fu  impiegata  n^iV  Orfeo  del  Mon- 
teverdi  (1607),  toccata  a  5  trombe:  Clarim 
Quinto,  Alto  e  Basso,  Vulgano,  Basso,  G.  S.  Bach 
e  Hàndel  le  affidarono  arie  di  bravura.  Decadde 
verso  il  1750  quale  strumento  solista,  ma  ebbe 
posto  nella  sinfonia  classica,  impiegata  a  con- 
sonanze di  8.«,  di  5.«,  di  6.»  e  di  3.»  (maggiore  o 
minore). 

Da  circa  trent'anni  la  tromba  naturale  è  sur- 
rogata vantaggiosamente  da  quella  cromatica, 
ossia  a  pistoni  {ventiltrompete)  o  a.  cilindri  (vedi 
questo  vocabolo).  La  tromba  a  cilindri  in  Ger- 
mania e  nel  Belgio  è  in  fa.  Ha  i  pezzi  di  ri- 
cambio in  mi  naturale  e  in  mi  bemolle. 

Vi  sono  molte  varietà  congeneri,  tra  cui  la 
piccola  tromba  naturale  in  re  acuto,  fabbricata- 
di  recente,  dal  Mahillon   di  Brusselle,  per  là 
esecuzione  dei  lavori  di  Hàndel  e  di  Bach,  au- 
tori che  spinsero  la  tromba  a  suoni  altissimi. 

Tromba  marina,  lunga  cassa  esagonale,  il  cui 
lato  più  largo  serve  di  tavola  armonica.  È  aperta 
alla  parte  inferiore,  si  restringe  nella  superiore 
e  termina  in  un  lungo  manico.  Non  ha  che  una 
sola  corda  di  budella.  Un  piede  del  cavalletto 
non  tocca  la  cassa,  e  quand  ^  la  corda  è  in  vi- 
brazione si  producono  xapidi  urti  del  piede  del 
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cavalletto  su  di  una  lastra  d'avoiio,  i  quali  urti 
modificano  il  suono  dello  strumento,  cosi  da 
farlo  assomigliare  a  quello  di  una  tromba. 

Trombone  a  cilindri.  Sono  usitatissimi  in 
Italia  i  tromboni  a  cilindri  {pistonSy  frane,  Ven- 
tilposaunen,  ted.,  v.  Cilmdri),  più  facili  ed  agili. 
I  cilindri  sono  tre  o  quattro  e  servono  ad  ot- 
tenere lo  stesso  effetto  che  si  ha  mercè  le  sette 
posizioni  del  trombone  a  tiro.  L'estensione  è  dal 
mi  sotto  il  rigo,  chiave  di  fa,  al  si  bemolle^  nella 
stessa  chiave,  con  tre  tagli  in  collo  ed  uno  in  testa. 

Vi  ha,  ed  è  il  più  recente,  il  trombone  Verdi, 
che  dà  i  suoni  un'ottava  sotto  a  quelli  del  trom- 
bone tenore  in  si  bemolle. 

Anche  Wagner  ideò  il  trombone  contrabasso, 
che  tocca  il  mi  con  quattro  tagli  in  chiave  di 
basso. 

Trombone  a  tiro  o  duttile  {Posaune,  ted.),  è 
una  tromba  di  grandi  proporzioni  e  perciò  di 
suono  grave.  La  scala  degli  armonici  (dal  2.0 
airs.o)  può  essere  abbassata  di  semitono  in  se- 
mitono per  sette  volte,  e  così  si  produce  l'in- 
tera scala  cromatica.  Questo  abbassamento  lo 
si  ottiene  allungando  il  tubo  inferiore  scorrente 
in  quello  superiore.  Il  trombone  tenore  è  in  si 
bemolle,  e  nella  prima  posizione  dà  i  suoni  della 
scala  degli  armonici  di  questa  nota.  Allun- 
gando il  tubo  si  ha  la  scala  degli  armonici  un 
semitono  sotto,  e  così  via  per  sette  posizioni 
(o  allungamenti  graduali  di  semitono).  L'esten- 
sione è  dal  mi  sotto  il  rigo  in  chiave  di  basso 
al  si  bemolle  sopra  il  rigo  in  chiave  di  tenore. 
Vi  sono  tre  tromboni  :  il  contralto,  o  in  mi  be' 
molle,  il  tenore,  o  in  si  bemolle  e  il  basso,  o 
in  fa.  Le  armonie  dei  tromboni  sono  di  una 
grandiosità  augusta  e  imponente.  Gluck  ne  fece 
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un  uso  eminentemente  estetico  neir(9;y^^/  prima 
di  lui  erano  state  impiegate  da  Monteverdi,  pure 
in  un  Orfeo, 

Tropi,  significavano,  per  gli  scrittori  medie- 
vali, lo  stesso  che  modi.  In  origine  però  espri- 
mevano altra  cosa.  Il  modo  era  una  delle  specie 
di  ottava,  ciò  che  i  Greci  chiamavano  armonia; 
il  tropo  era  invece  una  formola  melodica  non 
sempre  percorrente  l'intera  ottava,  una  formola 
tieumatica  ascendente  e  discendente. 

Il  tropo  fittale  giova  alla  classificazione  del 
modo.  È  tetracordo,  sebbene  talvolta  dalla  quinta 
scenda  per  gradi  alla  finale,  I  tropari  erano 
tropi  ornati. 

Ai  tempi  del  fiorire  della  musica  greca,  per 
tropo  s'intendeva  non  il  modo,  V armonia,  o 
specie  di  ottava,  ma  ciò  che  noi  denominiamo 
tono,  e  cioè  la  nota  che  era  base  del  sistema 
massimo  nelle  sue  trasposizioni. 

Trovatore  (11),  opera  in  quattro  atti,  libretto 
di  Salvatore  Cammarano,  musica  di  Verdi,  rap- 
presentata al  teatro  Apollo  di  Roma  il  19  gen- 
naio i853  con  successo  strepitoso  e  che  dura 
anche  ai  di  nostri. 

Trovatori.  In  Francia  si  distinguevano  i  trou- 
badours  dai  trouvères;  i  primi  andavano  di  ca- 
stello in  castello  della  Francia  meridionale  per 
cantarvi  i  loro  poemi  (sonetti,  pastorali,  sir- 
ventesi, lai,  tenzoìii,  canzoni)-,  la  loro  era  la  gaia 
scienza  ;  i  secondi  appartenevano  al  nord  della 
Francia,  in  ispecie  alla  Picardia,  e  trattavano, 
a  preferenza,  la  poesia  epica:  sono  loro  dovuti 
ì  romanzi  della  cavalleria;  quelli  parlavano  1? 
/ingua  dHoc,  questi  la  lingua  d't??/. 

Furono  in  auge  dal  secolo  XI  al  XIV.  I  tr 
valori  cantavano  la  loro  donna,  la  loro  ama 
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come  i  Minnesanger  tedeschi.  Si  accompagna- 
vano da  sé  stessi  sulle  viola  (la  vielle)  o  con 
istrumenti  della  famiglia  delle  arpe;  ma  talvolta 
si  facevano  accompagnare  da  uno  strumentista 
di  professione  (jongleur^  ménestrel,  ménétrier). 
Fra  1  trovatori  sono  celebri:  Raoul  de  Coucy, 
Thibaut  di  Navarra,  Adam  de  la  Hale,  Gu- 
glielmo di  Machault,  Bernardt  de  Ventadorn, 
Folchetto  di  Marsiglia,  Gianfredo  Rudel,  Peirol,' 
dei  quali  ci  sono  pervenute  numerose  poesie 
accompagnate  dalla  loro  musica  ritmica,  chiara 
e  melodica. 

Tschaikowsky  Pietro,  compositore,  nato  a 
Wotkinsk,  in  Russia,  il  25  aprile  1840,  morto 
a  Pietroburgo  il  5  novembre  1893.  Studiò  nel 
Conservatorio  di  Pietroburgo  e  scrisse  Quartetti^ 
Sinfonie,  i  poemi  sinfonici  La  tempesta  e  Fran- 
cesca da  Riminiy  gli  intermezzi  (entr'acts)  per 
V Amleto  di  Shakespeare,  Concerti y  parecchie 
opere,  tra  le  quali  il  Voivoda,  Opritschinik, 
Vakoul  il  magoniere,  Eugefiio  Oneghin,  La  Ptil- 
zella  d'Orléans,  Mazeppa,  La  Maga,  La  Dama 
di  picche. 

Compose  pure  la  musica  pel  ballo  La  bella 
dal  bosco  dormente. 

Tua  Teresina,  violinista  celebre  in  Italia  e 
fuori,  nata  a  Torino  il  24  maggio  1867.  Nel  18S9 
fu  impalmata  dal  valente  musicista  e  critico 
illustre  conte  Giuseppe  Franchi-Verney  flopo- 
lito  della  Valletta).  ^^ 

Tuba  (v.  BasS'Tuba), 

Tuffate,  diconsi  così  le  note  del  corno  otte- 
nute, oltreché  colla  insufflazione  nella  imbocca- 
tura dello  strumento,  anche  coli' introdurre  la 
mano  nel  padiglione,  allo  scopo  di  rallentare  pi^ 
o  meno  il  moto  vibratorio  deiraria. 
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Turco  in  Italia  (II),  opera  giocosa  di  Ros- 
sini, rappreseniata  al  teatro  alla  Scala  di  Milano 
la  sera  del  14  agosto  18 14. 

Turini  Francesco,  organista  e  compositore, 
nato  a  Brescia  nel  1590,  dove  morì  nel  i656. 
Die  in  luce  Messe,  Motetti  a  voce  sola,  Madri- 
gali, Sonate,  ecc. 

Tyrolienne,  danza  in  misura  ternaria  f  —  o  g- J 

e  in  movimento  moderato  od  allegro. 


u 


Ucbaldo  o  Ubaldo  (v.  Hucbaldus). 

Ugonotti  (Gli),  grande  opera  in  cinque  atti, 
parole  di  Scribe  e  Deschamps,  musica  di  Me- 
yerbeer,  rappresentata  all'Accademia  di  musica 
di  Parigi  il  29  febbraio  i836.  È  uno  dei  più 
appassionati  ed  imponenti  melodrammi  apparsi 
nel  secolo  XIX. 

Ulibischeff  Alessandro  (von),  nato  a  Dresda 
nel  1795,  morto  a  Nijni-Nowgorod  il  24  gen- 
naio i858,  consigliere  di  Stato  e  musicologo. 
È  noto  per  la  sua  Nouvelle  biographie  de  Mo- 
zart, suivie  d'un  apergu  sur  VHistoire  General 
de  la  musique,  tre  volumi. 

Ungher  Carolina,  celebre  cantante,  nata  a 
Stuhlweissenburg  il  28  ottobre  i8o5,  morta  nella 
SUI  villa  della  Concezione,  vicino  a  Firenze, il 
23  marzo  1877.  Di  lei  Rossini  ebbe  a  dire:  Ar- 
dore del  sud,  energia  del  nord,  petto  di  bronzo, 
voce  d'argento,  talenti  d'oro.  Adunque  non  era 


464 


VAC 


opinione  del  grande  maestro  che  per  cantare 
occorressero  tre  sole  cose:  voce,  voce  e  poi  voce 
ancora  ! 

Urie  Francesco  Antonio,  compositore  di  mu- 
sica chiesastica,  nato  a  Milano  nel  1660;  non 
si  conosce  la  data  della  morte.  Si  ricorda  di 
lui  l'oratorio  Sansone  acciecato  dai  Filistei.  Kan- 
del si  sarebbe  ispirato  a  qualche  lavoro  di  que- 
sto maestro,  come  fece  con  quelli  del  Carissimi 
e  dell'Erba. 

Usiglio  Emilio,  compositore  e  direttore  d'or- 
chestra, nato  a  Parma  l'S  gennaio  1841.  Le  opere 
le  Educande  di  Sorrento  e  le  Do7ine  curiose  re- 
sero il  suo  nome  popolare  in  tutta  Italia.  Scrisse 
pure  le  opere  :  La  Locaìidiera,  U eredità  in  Cor- 
sica, La  Scommessa^  Le  nozze  ifi  prigiofie^  La 
secchia  rapita  (quest'ultima  in  collaborazione 
con  altri  maestri).  L' Usiglio  conquistò  fama  di 
ottimo  direttore  d'orchestra,  e  meritamente. 

Ut,  in  Francia  chiamasi  così  il  nostro  i^  (vedi  ^ 


li' 


Vacca]  Niccola,  rinomato  maestro  di  musica, 
salutato  dalla  critica  il  precursore  di  Bellini. 
Nacque  a  Tolentino  il  i5  marzo  1790,  morì  a 
Pesaro  il  5  agosto  1848.  Studiò  in  Roma  col 
Jannaconi  e  in  Napoli  col  Paisiello.  Fra  le  venti 
opere  da  lui  lasciate,  e  applaudite  al  loro  ap- 
parire, è  celebre  la  Giulietta  e  Romeo  (i825), 
Il  cui  ultimo  atto  chiude  l'opera  i  Caputeti  e  i 
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Montecchi  del  Bellini.  Scrisse  la  musica  di  pa- 
recchi balli.  Cantate y  Romanze y  ecc.  Insegnò  il 
canto  a  Parigi,  a  Londra,  a  Milano,  e  quivi  fu 
oure  professore  di  composizione  e  direttore  def 
Conservatorio  (1838-1848).  Compose,  in  collabo 
razione  con  Coppola,  Donizetti,  Mercadante  e 
Pacini,  una  Ca7itata  funebre  per  la  morte  della  Ma- 
libran.  Nelle  sue  melodie  si  sono  ispirati  musi- 
cisti illustri,  tra  cui  Donizetti  {Verranno  a  te 
sull'aure,  Una  furtiva  lagrima,  ecc.).  Il  Vaccaj  ha 
pure  un  Metodo  pratico  di  canto  italiano  da  ca- 
mera e  21  Ariette  per  l*  insegnamento  del  bel 
canto  italiano,  che  sono  lavori  preziosi. 

Vaet  Jacopo,  cantore  e  compositore  nella  Cap- 
pella imperiale  di  Vienna.  Fiori  a  mezzo  il  se- 
colo XVI.  Fu  tra  i  migliori  fonurgi  nati  in 
Fiandra. 

Valbeke  Luigi,  fabbricatore  di  viole:  viveva 
nel  Brabante  intorno  il  i3oo;  gli  si  attribuisce 
l'invenzione  dei  pedali  dell'organo,  che  da  altri 
si  crede  dovuta  al  Bernhard  (v.). 

Valentini,  questo  cognome  fu  reso  famoso  da 
parecchi   musicisti ,   fra  i  quali   menzioniamo  : 
Giovanni,  che  scriveva  nello  stile  concertante 
del  primo  quarto  del  secolo  XV II,  ^  Pietro Fran- 
.  Cesco,  del  quale  si  conosce  l'anno  della  morte, 
1654,  compositore  straordinariamente  profondo 
e  che  imaginò  canoni  i  più  ardui,  ad  esempio 
uno  con  2000  soluzioni,  uno  a  96  voci  ;  scrisse 
pure  Messe,  Madrigali,  Motetti,  Canzonette,  ecc. 
Un  terzo  Valentini,  Giuseppe,  ha  importanza 
storica  come  compositore  di  musica  strumentale. 
Era  in  auge  a  Firenze  verso  il  1735.  Non   si 
hanno  di  lui  altri  dati  biografici. 

Vallotti  Francesco  Antonio  (Padre),  contrap- 
puntista dotto  ed  artifizioso,  maestro  di  cap- 
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pella  al  Santuario  di  Padova,  organista  valente, 
nacque  a  Vercelli  Tu  giugno  1697,  morì  a  Pa- 
dova il  16  gennaio  1780. 

Di  questo  maestro  fu  pubblicato  buon  numerc 
di  pezzi  da  chiesa  e  il  primo  volume  dell'o- 
pera Della  scienza  teorica  e  pratica  della  mo- 
derna musica  (1779). 

Egli,  contrariamente  alle  teoriche  di  Rameau. 
basa  la  scala  sugli  armonici:  8,  9,  la  n,  12J 
i3,  14,  i5  e  16. 
Valzer  (v.   Walzer). 

Van  dar  Straeten  Edmondo,  musicologo  e  sto- 
rico della  musica,  nato  in  Audenarde  il  3  di- 
cembre 1826,  morto  ivi  il  26  novembre  1895. 
Il  di  lui  nome  è  raccomandato  all'avvenire  della 
storia  musicale  dall'opera  La  musique  aux  Pay- 
Bas.  Ha,  fra  altre  monografie,  una  dal  titolo: 
La  melodia  popolare  nell'opera  «  Guglielmo 
Teli  »  di  Rossini,  pubblicata  nel  1879. 

Vanneo  Stefano,  nato  a  Recanati  nel  1493. 
Il  suo  trattato  dal  titolo  Recanetum  de  musica 
aurea,  ecc.  (i553),  è  citato  spessissimo,  e  con 
lode,  da  quanti  teorici  ebbero  i  secoli  XVI  e  XVII. 
Variazioni.  Sono  così  denominati  i  cambia- 
menti tonali  e  ritmici  cui  si  assoggetta  un  tema 
musicale  (v.  doublé,  diminuzioni,  ecc.). 

I  ii:randi  maestri  della  variazione  sono:  Go- 
relli, Haydn,  Mozart,  Beethoven,  Schumann, 
Mendelssohn. 

Varsoyienne,  danza  polacca,  in  misura  ter- 
naria e  in  movimento  moderato. 

Vascello  Fantasma  (II),  opera  di  Riccardo 
Wagner,  rappresentata  a  Dresda  il  2  gennaio 
1843.  L  autore  aveva  dapprima  ceduto  il  li- 
bretto ad  un  tal  Pillet,  che  lo  fece  musicare 
dal  Dietsch. 
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Vasconcellos  Joachim  (De),  scrittore  contem- 
poraneo, noto  pei  suoi  lavori  sui  musicisti  por- 
toghesi (Os  musicos  portuguezes;  Porto,  1870).    ' 

Vaudeville,  nome  che  si  dava  un  tempo  ai 
canti  popolari  francesi,  il  cui  spirito  satirico  fosse 
espresso  in  una  breve  strofa.  Questi  canti  ven- 
nero nel  secolo  scorso  introdotti  in  certi  lavori 
teatrali  di  forma  piuttosto  leggera,  ed  il  loro 
nome,  a  poco  a  poco,  passò  alla  produzione 
stessa.  Oggi  la  parola  vaudeville  significa  com- 
media interpolata  d'ariette,  i  cui  motivi  sono 
di  patrimonio  popolare.  I  Liederspiel  dei  tede- 
schi e  il  Ballad-opera  degli  inglesi  si  formarono 
nello  stesso  modo  (v.  Voix  de  ville). 

Vecchi  Orazio,  nato  a  Modena  verso  il  i55i, 
morto  nella  stessa  città  nel  i6o5.  È  notabile  un 
suo  componimento  in  istile  madrigalesco,  a  quat- 
tro e  a  cinque  voci,  intitolato  V Amfipamaso, 
commedia  armonica,  rappresentato  alla  Corte  di 
Modena  nel  1594,  l'anno  stesso  in  cui  Rinuccini 
creava  la  prima  opera:  Dafne.  È  autore  di 
musica  religiosa,  di  Capricci,  Fantasie,  Canzoni, 
Serenate,  delle  Veglie  di  Siena  (madrigali  descrit- 
tivi e  caratteristici),  della  ^^/z/a  (madrigali),  ecc. 

Vecchi  Orfeo,  prete  e  maestro  di  cappella 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  in  Milano, 
nato  in  questa  città  verso  il  1540,  morto  nel  i6i3. 
(Riemann  ha  1604);  fu  lodato  scrittore  di  mu- 
ìica  religiosa. 

Vecchiotti  Luigi,  compositore  di  musica,  nato 
a  Servigliano  (altre  volte  Castelclementino ) 
vicino  a  Fermo,  il  4  maggio  1804,  morto  a  Lo- 
reto, maestro  di  cappella  della  Santa  Casa,  il 
IO  febbraio  i863.  Fu  ingegno  coltissimo,  il  quale 
ebbe  grande  influenza  sul  gusto  artistico  delle 
Marche  e  della  Romagna,  dove  la  sua  prege- 


468 


VER 


VER 


469 


vole  musica  -  nello  stile  d'allora  -  segnata- 
mente chiesastica,  piaceva  in  sommo  grado. 

Alcuni  suoi  componimenti  a  voci  sole  rive- 
lano gjande  valentia  nell'arte  del  contrappunto. 

Velluti  Giov.  Battista,  musico,  nato  a  Mon- 
terone  (Marche)  nel  1781 ,  morto  a  S.  Bruson, 
presso  il  fiume  Brenta,  nel  febbraio  1861.  Fu 
r  ultimo  cantore  evirato  apparso  sulle  scene 
della  Scala  di  Milano  (22  gennaio  1814).  Fu 
tale  la  di  lui  celebrità,  da  ispirare  a'  suoi  apo- 
logisti il  goffo  distico: 

■  Velluto  il  nome;  la  voct  velluto; 
Questa  è  la  corda  :  e  tu  sei  il  liuto,  m 

Veracini  Francesco  Maria,  violinista  famoso, 
nato  a  Firenze  nel  i685  e  morto,  non  lungi  da 
Pisa,  verso  il  lySo.  Pubblicò  12  Sonate  pel  suo 
strumento.  Scrisse  alcune  Sinjonie  per  istru- 
menti  d'arco  e  clavicembalo,  che  però  non  fu- 
rono mai  pubblicate. 

Un  altro  Veracini,  dal  prenome  Antonio^  pub- 
blicò sullo  scorcio  del  secolo  XVII  componi- 
menti strumentali  da  camera  e  da  chiesa. 

Verdelot  Filippo,  compositore  belga  vissuto 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Lasciò,  tra 
altri  lavori,  una  Intavolatura  de  li  Madrigali 
di  Verdelotto  da  cantare  et  sonare  net  lavto^ 
intauolati  per  Messer  Adriano  (Willaert,  i536), 
importante  per  la  storia  della  musica  vocale, 
con  accompagnamento  strumentale. 

Verdi  Giuseppe,  grande  compositore  melo- 
drammatico, nato  alle  Roncole,  presso  Busseto,  il 
IO  ottobre  i8i3,  morto  in  Milano  il  27  gen- 
naio 1901. 


Non  accettato  nel  Conservatorio  milanese,  stu- 
diò con  Lavigna,  ed  esordi  coWOberto  Conte  di 
San  Bonifacio,  episodio  dei  tempi  di  Ezzelino 
da  Romano,  nell'autunno  del  1839  (17  novem- 
bre) alla  Sca...,  opera  in  due  atti,  nelle  forme 
del  tempo,  e  che  piacque;  cadde  invece  il  suo 
secondo  lavoro,  Un  giorno  di  regno  (5  settem- 
bre  1840),  ma,  toccando  terra,  l'autore,  come 
Anteo,  prese  nuovo  vigore  e  scrisse  il  Nabucco 
(9  marzo  1842),  I  Lombardi  (11  febbraio  1843), 
Erfiani  (9  marzo  1844),  I due  Foscari(3  novem- 
bre 1844),  Giovanna  d'Arco  (i5  febbraio  1845), 
Al2ira  (12  agosto  1846),  Attila  (17  marzo  1846), 
Macbeth  (14  marzo  i^é^j),  I  Masnadieri  (Londra, 
22  luglio  1847), /<?rwjrt/^w,  traduzione  d^ì  Lom- 
bardi,  per  l'Opera  di  Parigi  (26  novembre  1847), 
//  Corsaro  (25  ottobre  1848),  Za  Battaglia  di  Le- 
gnano, trasformata  poi  néiV Assedio  di  Arlem, 
(27  gennaio  1 849),  Luisa  Miller  (8  dicembre  1849). 
opera  nella  quale  l'autore  modificò  il  proprio  stile 
in  senso  progressista,  e  a  cui  seguirono  Stiffelio 
(16  novembre  i85o),  e  quel  capolavoro  che  è  il 
Rigoletto  (II  marzo  i85i).  Vennero  poi  il  Tro- 
valore  (19  gennaio  i853),  La  Traviata  (  6  marzo 
i853),  /  Vespri  Siciliani,  scritti  per  l'Opera  di 
Parigi   (i3   giugno    i855),   Simon   Boccaiiegra 
(12  marzo  1857),  Aroldo,  rimaneggiamento  dello 
Stiffelio  (16  agosto  1857),  Un  Ballo  in  maschera 
(17  febbraio  1869),  La  Forza  del  Destino  (io  no- 
vembre 1862),  Macbeth,  riformato  (21  aprile 
i865),  Don  Carlos,  rappresentato  all'Opera  di 
Parigi  (11  marzo  1867),  Aida  (24  dicembre  1871), 
Simon  Boccanegra  (rinnovato)  (24  marzo  1881)» 
Otello  (5  febbraio  1887),  che  è  nei  lavori  di 
Verdi  ciò  che  è  il   Guglielmo  Teli  nei  lavori 
di  Rossini,  e  cioè  la  suprema  esplicazione  del 
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suo  s^ile.  L'ultima  opera  di  Verdi  è  il  Falsiajff 
(9  febbraio  1893),  incomparabile  tipo  della  com- 
media musicale  moderna.  Verdi  scrisse  pure  un 
Requiem ,  dedicato  alla  memoria  del  poeta  Man- 
toni,  Vlnno  delle  Nazioni  per  l'Esposizione  di 
Londra,  testo  poetico  del  Boito,  un  Infio  patriot- 
tico sopra  parole  di  Mameli,  vari  pezzi  vocali  da 
camera, un  Quartetto,  un' Ave Maria,un Pater No- 
ster,  coro  ad  otto  parti,  un  Te  Deum,  uno  Stabat 
Mater  e  le  soavissime  Laudi  alla  Vergine  '1898). 
Con  animo  generoso,  il  grande  maestro  fondò 
in   Milano  una   Casa  di  riposo  pei   musicisti: 
opera  di  santa  ed  illuminata  carità,  che  corona 
in  modo  il  più  degno  la  vita  integra  di  chi  aveva 
la  bontà  del  cuore  pari  alla  potenza  del  genio. 
In  occasione  del  trigesimo  della  sua  morte,  e 
del  trasporto  della  venerata  salma  dal  Cimitero 
Monumentale  di  Milano  alla  cripta  nella  Casa 
di   riposo  pei   musicisti,  gli  vennerp   tributati 
onori  da  sovrano,  imponenti  :  fu  una  vera  apo- 
teosi d'amore  e  di  ammirazione. 

Verovio  Simeone  (Werrevick),  calligrafo  di 
Martino  Van  Buyten:  stampava,  col  sistema 
calcografico,  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  non 
solo  musica  vocale,  ma  anche  di  intavolatura 
per  cembalo  e. per  Huto. 

Vespri  Siciliani  (I),  opera  in  quattro  atti, 
scritta  da  Verdi  appositamente  per  l'Opera  di 
Parigi,  dove  venne  rappresentata  il  i3  giugno 
i855.  Il  libretto  è  di  Scribe  e  Duveyrier.  In 
Italia  non  potè  essere  data  la  prima  volta  (Mi 
lano,  teatro  alla  Scala,  4  febbraio  i856)  che  con 
una  metamorfosi  del  soggetto  nella  Giovanna 
di  Gusman.  Libertà  dei  tempi! 

Vestale  (La),  capolavoro  di  Spontìni,  compo- 
sto sopra  parole  di  Jouy,  e  rapp/esentato   al-. 
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r  Accademia  di  musica  di  Parigi  il  i5  dicem- 
bre 1807.  In  esso  l'autore  segue  la  grande 
scuola  di  Gluck. 

Viadana  (v.  Grossi).  Lodovico  Grossi  di  Via 
dana,  nato  a  Viadana,  nelle  vicinanze  di  Man 
tova,  nel  t564,  morto  a  Gualtieri  il  2  maggie 
1645.  Il  suo  vero  nome  era  Grossi  Lodovico. 
Gli  è  attribuito  il  basso  continuo,  ma  questo 
era  al  tempo  del  Viadana  in  uso  per  tradurre 
sull'origano  i  componimenti  polifonici  nella  loro 
integrità  armonica,  poiché  avveniva  che  le  can- 
torie non  disponessero,  ad  esempio,  se  non 
d'un  paio  di  cantori  quando  il  componimento 
ne  avrebbe  invece  richiesto  un  numero  mag- 
giore; ciò  accadeva  sì  di  frequente,  che  i  com- 
positori solevano,  sin  dalla  fine  del  secolo  XVI, 
aggiungere,  sotto  il  basso  vocale,  un  basso  nu- 
merato per  l'organo:  veggansi  i  Co ficerti  eccle- 
siastici di  Adriano  di  Bologna  (iSgS).  Così  fa- 
cevano pure  i  Caccini  {Nuove  Musiche)  e  Perì, 
nella  musica  teatrale,  e  gli  altri  venuti  subito 
dopo  questi  padri  dello  stile  monodico.  Il  Via- 
dana scrisse  molto  per  la  chiesa. 

Viardot-Garcia  Paolina,  cantante  mezzo-so- 
prano, allieva  di  suo  padre,  Manoel  Garcia, 
nacque  a  Parigi  il  18  luglio  1821.  È  pianista  e 
compositrice.  Possedeva  tanta  agilità  e  sì  ricca 
estensione  di  voce  da  riuscire  a  cantare  il 
Trillo  del  Diavolo  di  Tartini! 

Ha  una  figlia,  pur  essa  pianista,  compositrice 
»  maestra  di  canto,  a  nome  Luigia  Heritte 
V'iardot. 

Vibrato,  lo  stesso  che  Pressus. 

Vicentino  Niccola,  nato  a  Vicenza  nel  i5ii, 
morto  a  Milano  nel  iSyó  circa.  La  sua  opera 
teorica,  VAfitica  musica  ridotta  alla  moderna 


472 


VIE 


praiica(i5S'j\  è  ri  ca  di  buoni  ammaestramenti. 
11  Vicentino  fu  uno  dei  ristauratori ,  o  rinno- 
vatori, del  genere  e^iarmonico^  ad  eseguire  il 
quale  con  la  precisione  dei  calcoli  acustici,  in- 
ventò l'archicembalo,  che  aveva  un  ordine  di 
tasti  pel  genere  diatonico,  un  secondo  pel  cro- 
matico ed  un  terzo  per  l'enarmonico,  strumento 
che  non  attecchì,  contrariamente  alla  aspetta- 
zione dell'autore.  Il  Vicentino  studiò  col  fiam- 
mingo Willaert,  maestro  a  S.  Marco  in  Venezia. 
Vielle  {viola  da  orbo,  lyra  mendicorum^  lyra 
pagana y  organistrmn ,  ghironda,  Lyra   tedesca, 
sambuca  rotata,  ribeba,  stampella,  ecc.),  cono- 
sciuta già  fin  dal  secolo  X,  fu  in  voga  nel  XII 
e  più  tardi,  nel  XVI,  e  in  principio  del  successivo, 
m  1  specie  fra  le  donne  galanti.  La  vielle  perfe- 
zionata aveva  sei  corde,  due  (accordate  all'uni- 
sono del  Sol  in  seconda  linea  chiave  di  viohno), 
dette  canterelle,  erano  sottoposte  all'azione  di 
una  tastiera,  i  cui  tasti,  compressi   dalle  dita 
della  mano  sinistra,  ne  variavano  la  lunghezza 
e,  di  conseguenza,  la  intonazione.  Le  altre  quat- 
tro corde  erano  fuori  del  manico  e  si  denomi- 
navano trombetta,  mosca,  piccolo  bordone  e  gran 
bordone.  Tutte  e  sei  le  corde  veni\an3  poste 
in  vibrazione  da  una  ruota  cosparsa  di  colofonia 
e  messa  in  movimento  dalla  mano  destra,  rego- 
latrice  pure  della  intensità  del  suono  e  della 
espressione   della   musica.  La   trombetta   e   la 
fnosca  hanno  suoni  continui.  La  vielle  si  suona 
in  Do,  e  allora  la  trombetta  è  il  primo  Do  sotto 
te  linee  (in  chiave  di  Sol),  la  mosca  un  Sol 
al  disotto  e  il  piccolo  bordone  un  Do,  al  disotto 
del  Sol;  in  questo  caso  si  sopprime  il  suono  del 
gran  bordofie,  impedendogli  di  sfregarsi  contro 
la  ruota.  Se  si  suona  in  Sol,  la  trombetta  è  un 
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Re  (sotto  il  rigo),  la  fnosca  resta  un  Sol,  si  sop- 
prime il  piccolo  bordone  e  il  grosso  bordone  si 
accorda  col  Sol  in  prima  linea  chiave  di  Fa.  Ha 
pure  quattro  corde  simpatiche  così  accordate; 


Do 
A 


Sol 
3 


Mi 
3 


Do 
3* 


La  estensione  della  vielle  per  la  melodia  Cs 
dal  Sol^  al  Sol^^  con  tutti  i  gradi  cromatici. 
Un  Metodo  per  questo  strumento  si  conserva 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  reca  mi- 
nuetti, rigaudons,  tambourins,  museftes,  ecc.,  ecc. 
Non  è  senza  importanza  storica  il  notare  che 
questo  strumento,  nei  suoi  primordi,  non  aveva 
che  otto  tasti  producenti  i  suoni  della  scala 
d'allora,  e,  probabilmente  non  diversa  dal  tipo 
della  scala  dell'  Hydraulis  (organo),  che,  nel  se- 
colo IX,  era  maggiore  con  la  inserzione  del 
semitono  (bemolle)  fra  il  sesto  ed  il  settimo  grado, 
ed  espressa  con  le  lettere  A  B  C  D  E  F  (G) 
G,  a,  come,  ad  esempio:  do  re  mi  fa  sol  la  si  |? 
si  B  do, 

Vieuxtemps  Enrico,  celebre  violinista  e  com- 
positore, nato  a  Verviers  (Liegi)  il  17  febbraio' 
1820,  morto  a  Mustafà  (Algeri)  il  6  giugno  1881. 
Die  concerti  nelle  principali  capitali  d'Europa 
e  lasciò  Concerti,  Fantasie  e  Polacche  di  splen- 
dido effetto.  Fu  professore  di  violino  nel  Con 
servatorio  di  Brusselle. 

Villafiorita  Giuseppe  Burgio  (di),  composi- 
tore melodrammatico,  nato  a  Palermo  nel  1840^ 
autore  del  Paria,  delle  Notti  romane,  di  Jo- 
landa, di  un  Guglielmo  Ratcliff  e  del  Lucifero. 
Le  prime  due  di  queste  opere  furono  rappre- 
sentate fra  noi,  in   parecchi   teatri,  con   felice 
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successo.  Studiò  alla  scuola  di  Stefano  Ron- 
chettì-Monteviti  nel  Conservatorio  di  Milano. 

Villancico,  canto  spagnuolo,  con  danza,  con- 
sacrato alla  nascita  di  Cristo,  e  derivato  dai 
canti  jemali  e  floreali  dei  Latini. 

Villanella,  specie  di  canzone^  nella  quale  nor 
imitasi  il  canto  come  musica  dotta,  ma  come 
improvviso  di  chi  canta  senza  cognizioni  di 
musica.  È  pur  denominata  canzonetta^  villotia. 
Ha  ritmo  facile,  periodi  brevi  e  svelti  con  ritor- 
nello: è  in  istile  molto  più  semplice  del  ma- 
drigale, quasi  in  armonia  omofona  (contrappunto 
a  nota  contro  nota). 

Villoteau  Guglielmo  Andrea,  musicografo, 
nato  a  Belléme  nel  1769,  morto  a  Parigi  nel  1839. 
Fece  parte  della  spedizione  di  scienziati  man- 
data da  Napoleone  in  Egitto,  ed  ebbe  l'incarico 
di  raccogliere  materiali  sulla  musica  dei  popoli 
orientali  ;  fu  così  che  egli  potè  pubblicare  impor- 
tanti lavori  in  ispecie  sulla  musica  degli  Arabi. 

Villetta,  canzone,  a  parecchie  voci,  di  carat- 
tere popolare,  facile  e  destinata  ad  accompa- 
gnare la  danza  (v.  Villanella). 

Villette  napolitane  (v.  Villanella). 

Vina,  specie  di  liuto.  Secondo  la  leggenda 
indiana,  fu  inventata  da  Nareda,  figlio  di  JBrahma 
e  Sarasvvati,  dea  della  musica. 

È  lo  strumento  classico  dell'  India  (v.  India), 

Vinci  Leonardo  (da),  l'immortale  autore  del 
Cenacolo  e  della  Gioconda,  oltreché  pittore  som- 
mo, fu  matematico,  meccanico  e  musicista.  Nac- 
que a  Vinci  in  Toscana,  nel  1452  e  morì  nel  1519. 
E  l'artista  per  eccellenza  del  Rinascimento.  In- 
ventò diversi  strumenti  che  si  vedono  disegnati 
nei  suoi  manoscritti  (Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano).  Si  ha  dai  cronistorici,  in  mezzo  ad  altrQ 
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notizie  di  Leonardo  quale  cultore  di  musica, 
che  una  sera  nel  gennaio  1495,  nelle  magnifiche 
sale  di  Cecilia  Gallerani,  in  Milano,  rapì  gli  animi 
suonando  sopra  un  liuto  fabbricato  di  sua  mano. 
La  figura  del  Vinci  non  è  stata  ancora  posta 
in  tutta  la  sua  luce  sotto  l'aspetto  musicale. 

Vinci  Leonardo  :  trenta  opere  teatrali,  fra  serie 
e  buffe,  acquistarono  a  questo  allievo  della  scuola 
napolitana  fama  non  fugace.  Nacque  a  Strongoli 
(Calabria)  nel  1690,  e  morì  a  Napoli  nel  1732. 

Vinetta  {VÌ7iata\  canto  di  vendemmiatori. 

Vinnola,  lo  stesso  che  Quilisma,  Sirenimpha^ 
Tremula:  è  un  ornamento  del  canto  liturgico 
cristiano  (v.  Sirenimpha). 

Viola  (Alfonso  della),  compositore;  fu  maestro 
di  cappella  di  Ercole  II  d'Este,  a  Ferrara; 
scrisse  la  musica  per  i  seguenti  lavori:  Orbe- 
che  (  1 541  ),  il  Sacrificio  (  1 554),  lo  Sfortunato  (  1 557), 
Aretusa(iSS2>),  La  musica  per  queste  produzioni 
drammatiche  era  nello  stile  madrigalesco. 

Viola,  nome  generico  degli  strumenti  ad  arco. 
Fu  nel  secolo  XVI  che  la  viola  prese  la  sua 
forma  moderna,  descritta  la  prima  volta  da 
Brossard  nel  suo  Dictiofuiaire  musical  (1702). 
Parlarono  delle  viole  antiche,  fra  altri,  il  Lusci- 
nius(i542),  il  Praetorius  (1619-1620),  il  Cerreto 
(1601),  il  Cerone  (i6i3)  e  Simpson  (1667). 

Il  manico  di  questo  strumento  portò,  fino  alla 
metà  del  secolo  XVIII,  dei  tasti  per  facilitare 
le  posizioni. 

Le  viole  formavano,  sin  dai  primordi  del  XVI 
secolo,  una  completa  famiglia;  comparate  al 
violino,  esse  hanno  ciò  di  particolare  :  un  mag- 
gior numero  di  corde  e  il  manico  larghissimo. 
Questo,  di  solito,  fornito  di  divisioni ,  è  molto 
corto.  Così  dicasi  della  tastiera.  Il  violino  e  gli 
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strumenti  congeneri  (viola  moderna,  violoncello  e 
contrabasso)  presero  il  posto  delle  antiche  viole. 

La  viola  delle  nostre  orchestre  (AUo^  frane., 
Bratsche,  ted.),  sta  fra  il  violoncello  e  il  violino. 
E  accordata  per  quinte.  La  corda  più  acuta,  il 
cantino,  è  un  la  sopra  il  rigo  in  chiave  di  do 
terza  linea,  la  seconda  corda  è  un  re,  la  terza 
un  sol,<^'ò.  quarta  un  do:  l'una  alla  quinta  infe- 
riore dell'altra.  Si  suona  spesso  per  accordi  e 
la  sua  tessitura  si  estende  dal  do^  al  re^.  Il 
suo  suono  è  velato,  elegiaco,  conviene  alle  can- 
tilene cromatiche  ed  alla  espressione  della  tri- 
stezza e  del  dolore. 

Nell'opera  Uthal,  Méhul  abolì  i  violini,  sosti- 
tuendo loro  le  viole.  Su  questo  strumento  si 
usano  talvolta  gli  armonici,  che  sono  come 
quelli  del  violino,  ma  alla  quinta  sotto. 

Con  Beethoven  e  Wagner  la  viola  acquistò 
in  orchestra  l'importanza  polifonica  che  le  spetta. 

Viola  da  gamba,  cosi  detta  dal  modo  coii 
cui  tenevasi  dal  suonatore.  Accordatura:,/-^  sol 
do  mi  la  re. 

Viola  d'amore.  Ha  sette  corde  di  budella 
così  accordate:  re  fa  diesis  la  re  fa  diesis  la  re. 
Sotto  la  tastiera  si  trovano  altre  sette  corde  di 
acciaio  dette  simpatiche,  perchè  vibrano  per 
influenza  quando  si  suonano  le  corde  principali, 
all'unisono  delle  quali  esse  sono  accordate  ;  si- 
stema tolto  dagli  Orientali  e  introdotto  in  Eu- 
ropa nel  secolo  XVII.  Secondo  Pratorius,  le 
corde  simpatiche  sarebbero  un'invenzione  in- 
glese. Meyerbeer  impiegò  la  viola  d'amore  negli 
Ugonotti  (romanza  di  Raul  :  Bianca  al  par  di 
neve  alpina). 

Viola  di  fagotto  o  di  bordone,  è  detta  pure 
Baritono  (v.)  ed  ha  corde  vibranti  per  simpatia. 
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Viola  pomposa,  fu  inventata  da  G.  S.  Bach, 
verso  il  1720;   era  alquanto  più  grande  della 
viola  moderna  ed  aveva  cinque  corde:  do  sol 
re  la  mi;  ne  fu  fabbricatore  Martino  HofFmann 
Untato  di  Lipsia. 

L'odierna  viola  d'amore,  a  sette  corde,  è  ac- 
cordata coi  suoni  dell'accordo  perfetto  di  re 
maggiore:  dal  re  2.0  al  re  4.0  [re  fa  diesis  la 
re  fa  diesis  la  re). 

Violetta,  piccola  viola  a  tre  e  a  quattro  corde. 
Anche  il  violino  portò,  per  qualche  tempo, 
questo  nome. 

Violino  (Violon,  fr.,  Violine,  Geige,  ted.),  il 
più  acuto  degli  strumenti  ad  arco,  il  soprano 
dell'antica  famiglia  delle  viole.  Ha  quattro 
corde:  la  più  alta  è  detta  cantino. 

È  accordato  per  quinte:  mi,  quarto  spazio 
chiave  di  sol,  la^  secondo  spazio  stessa  chiave, 
re,  sotto  il  rigo,  sol,  con  due  tagli  sotto  il  rigo. 
Può  eseguire  accordi  di  tre  e  di  quattro  suoni  ; 
parlando  in  generale,  perchè  le  combinazioni 
policordiche  (^strappate)  sieno  eseguibili,  i  diversi 
suoni  di  un  accordo  devono  trovarsi  tra  loro 
alla  distanza  di  quinta  e  di  sesta  o  viceversa. 

Si  presta  alle  più  fantasiose  trovate  dell'e- 
stro musicale  e  ad  ogni  espressione  del  senti- 
mento. Gli  armonici  ne  prolungano  l'estensione 
di  un'ottava  sopra  il  do  tagliato  quattro  volte 
sopra  il  rigo.  Questi  si  ottengono  non  soltanto 
sulle  corde  a  vuoto,  ma  anche  compresse  con 
r  indice  mentre  le  altre  dita  servono  a  produrre 
l'armonico  voluto. 

Fu  in  Italia,  verso  la  metà  del  XVI  secolo, 
che  le  forme  della  viola  si  modificarono  per 
prendere  quella  del  violino  moderno,  i  cui 
migliori  modelb*  sono  di  Stradivario  e  datano 
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dal  1700  al  1720.  Anteriormente  a  Stradivario, 
gli  Amati  a  Cremona,  Gaspare  da  Salò  e  Gian 
Paolo  Maggini,  bresciano,  avevano  migliorato 
di  molto  la  forma  del  violino. 

Snlla  fine  del  secolo  XVII  il  violino,  la  viola 
moderna,  il  violoncello  e  il  contrabasso  ave- 
vano interamente  detronizzate  le  viole. 

Violoncello,  è  il  basso  della  famiglia  delle 
viole,  ma,  grazie  la  sua  vasta  estensione,  suona 
tanto  la  parte  bassa  quanto  quella  di  tenore 
nel  quartetto  d'arco.  Le  sue  quattro  corde  a 
vuoto  sono  accordate  all'ottava  sotto  quelle 
della  viola  ordinaria: 

do     sol     re     la 
I        12        2' 

Beethoven,  in  una  cadenza,  lo  spinse  al  sol 
sopracuto  in  chiave  di  tenore,  o  sol  sopra  il 
rigo,  chiave  di  sol. 

Eseguisce  accordi  di  tre  e  di  quattro  suoni. 
Ha  l'espressione  molteplice  della  voce  umana 
e  la  varietà  di  timbro  del  violino. 

Produce  suoni  armonici  come  la  viola  e  il 
violino,  e  come  la  viola  ebbe  nuova  vita  nei 
lavori  di  Beethoven,  di  Berlioz  e  di  Wagner. 

Viotti  Giovanni  Battista,  illustre  violinista  € 
compositore,  allievo  del  Pugnani.  Nacque  a 
Fontaneto  (presso  Vercelli)  il  23  maggio  i753, 
mori  a  Londra  il  3  marzo  1824.  Lasciò  29  Cour 
certi  per  violino,  2  Sinfofiie  concertanti  per  due 
violini,  21  Quartetti^  21  Terzetti,  5i  Duetti, 
18  Sonate  per  due  violini  e  basso,  ecc.,  nei 
quali  lavori  si  ammira  la  perfezione  della 
forma  e  una  squisita  eleganza  di  imagini  me- 
lodiche. 


Viaggiò  l'Europa,  e,  stabilita  ferma  'dimora  in 
Parigi,  fondò  una  scuola  che  die  un  Rode,  un 
Libon  ed  altri  celebri  violinisti. 

Virga  {yirgula\h  l'accento  acuto  della  nota 
zione  neumatica,  la  più  antica  scrittura  musicale 
della  chiesa  latina. 

Virginale,  specie  di  spinetta,  ma  di  forma 
quadrata.  Vuoisi  così  denominato  questo  stru- 
mento perchè  in  uso  nei  monasteri.  Era  pre- 
diletto e  suonato  da  Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra. 

Vispe  Comari  di  Windsor  (Le),  opera  comica 
tedesca,  musica  di  Otto  Nicolai,  rappresentata 
a  Berlino  il  9  marzo  1849. 

Il  soggetto,  di  Shakespeare,  è  quello  stesso 
del  Falstaff  di  Verdi. 

Vita  per  lo  Czar  (La),  uno  dei  capolavori 
melodrammatici  di  Michele  Glinka,  rappresen- 
tato al  teatro  Russo  di  Pietroburgo  il  9  dicem- 
bre i836,  e  la  prima  volta  in  Italia  al  teatro 
Dal  Verme  di  Milano  il  20  maggio  1874.  Senza 
rinunciare  alle  forme  classiche  dell'arte  tedesca 
e  italiana,  il  Glinka  si  ispirò  ai  canti  popolari 
della  propria  patria,  la  Russia.  Il  soggetto  del- 
l'opera è  eminentemente  nazionale. 

Vitali  Filippo,  compositore  fiorentino  della 
prima  metà  del  secolo  XVII.  Fu  tra  i  primi  a 
icrivere  canti  monodia  e  duetti  sul  basso  con- 
tìnuo (161 8).  È  autore  à^W Aretusa ,  drammr 
musicale  (Roma,  1640). 

Vitali  Giovanni  Battista,  compositore,  nato  i 
Cremona  nel  1644,  morto  maestro  della  Cap- 
pella Ducale  di  Modena  il  12  ottobre  1662.  E 
uno  dei  più  distinti  autori  di  musica  strumen- 
tale del  secolo  XVII.  Pubblicò  i  suoi  lavori 
dal  1668  (danze  del  tempo)  al   1692.  Ha  Suo- 
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nate  da  camera  per  quattro  strumenti ,  Sonate 
alla  francese  e  àlVitaliana^  artifizi  musicali  per 
diversi  strumenti,  Oratori^  Messe ^  Inni  sacri,  ecc. 

Vito  (  EI  ),  danza  spagnuola  in  tripla  di  crome 
e  in  movimento  vivace:  il  canto  e  il  suono 
delle  castagnette  si  alternano  a  piacere  dell'e- 
secutore. 

Vitry  (Filippo  da),  nato  in  questo  paese  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII,  morto  sul  prin- 
cipio del  successivo.  È  autore  dell'opera  didat- 
tico-musicale  Ars  nova,  nella  quale  il  discapito 
I)rende  il  nome  di  contrappunto. 

La  classificazione  degli  intervalli  del  Vitry 
vige  tuttora  nelle  nostre  scuole  di  composi- 
zione musicale.  Fu  vescovo  di  Meaux,  e  per  la 
sua  valentia  artistica  proclamato  //  fiore  e  la 
gemma  dei  cantori. 

Vittori  Loreto,  cantore  e  compositore,  nato 
a  Spoleto  circa  il  i588,  morto  a  Roma  nel  1670. 
Fu  maestro  al  Pasquini. 

Nel  1639  pubblicò  un  volume  di  Arie  a  voce 
sola,  e  più  tardi  la  cantata  Irene;  è  importante 
per  la  storia  della  musica  drammatica  la  sua 
Galatea. 

Vittoria  Tomaso  Lodovico,  nato  ad  Avila 
(Spagna)  verso  il  1540,  morto  a  Madrid  nel  i6o5^ 
o,  secondo  altri,  uno  o  due  anni  più  tardi.  Stu- 
diò in  Italia ,  ma  sotto  la  direzione  de'  suoi 
connazionali  Escobedo  e  Morales,  cantori  della 
Cappella  Pontificia.  Ne'  suoi  lavori  è  mirabile 
la  purezza  del  contrappunto,  animata  da  idee 
musicali  constantemente  grandiose,  nobili  ed 
elevate. 

Vivace,  vocabolo  modificante  il  grado  di 
velocità  dv  un  movimento  musicale  già  per  sé 
stesso  concitato. 


Vivaldi  Antonio,  detto  il  prete  rosso,  perchè 
sacerdote  e  di  capelli  rossi;  compositore  e  vio- 
linista veneziano  del  secolo XVII  e  delsuccessivo 
(1675- 1743);  si  distinse  non  soltanto  per  la  sua 
originalità  artistica  ma  anche  pel  suo  carattere. 

Fu  uno  dei  modelli  studiati  dal  grande 
G.  S.  Bach. 

Vocale,  addiettivo  dì  musica. 

Vocali,  suoni  della  voce  umana  (vedi)  costi- 
tuiti da  due  fenomeni:  i.»  il  suono  fondamen- 
tale, dipendente  dal  numero  delle  vibrazioni; 
2.0  gli  ipertoni  che  lo  accompagnano  (v.  Ar- 
monici), dipendenti  dalla  risonanza  della  bocca. 
Secondo  Helmholtz,  ecco  le  vocali  e  i  loro  ar- 
monici '  2^/a  2,  o  si  bemolle  3,  a  si  bemolle  4, 

a£  r^  3  e  ^0/  5,  ^  yà  3  e  si  bemolle  5,  i  fa  2  ^ 

r^  6,  £«  fa  3  e  do  diesis  4,  u  fa  2  e  sol  4. 

Vocalizzo,  modo  di  lettura  musicale  nel  quale 
si  sostituiva  alla  complicata  e  difficile  nomen- 
clatura delle  note,  nel  sistema  delle  mutazioni, 
una  data  vocale,  a  preferenza  Va  o  IV.  È  una 
melodia  vocale  senza  parole  di  sorta  —  inarti- 
colata —  e  che  serviva  a  sviluppare  la  voce,  a 
renderla  morbida,  flessibile  ;  perciò  anche  o^gi 
il  vocalizzo  forma  una  parte  indispensabile  dèlia 
tecnica  del  canto. 

Voce,  fenomeno  prodotto  dalle  vibrazioni  re- 
ree  pervenute,  pel  tramite  dell'udito,  al  cer- 
vello. La  voce  umana,  come  ogni  altro  suono, 
ha  tre  qualità:  i.»  l'altezza,  dipendente  dal  nu- 
mero delle  vibrazioni;  2.»  l'intensità, dipendente 
dall'ampiezza  dell'onda  vibrante;  3.»  il  timbro 
determinato  dagli  armonici  che  accompagnano 
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il  suono  principale  (v.).  Gli  organi  della  fona. 
zione  sono:  la  laringe  colla  ^^^otiidit  o  vorde 
vocali:  la  trachea  o  portavenlo;  i  Polmoni,  ser- 
batoi dell'aria;  il  diaf ramina^  propulsore  della 
inspirazione  ed  espirazione;  Xdi  faringe  ^h\  ca- 
vità buccale  sono  risuonatori  cui  si  può  aggiun- 
gere il  torace  (risuonatore  pei  suoni  gravi)  e  i 
seni  frontali  {x\sMoxi2iX.ox\  pei  suoni  acuti).  Se- 
condo le  diverse  dimensioni  della  laringe  si 
hanno  voci  diverse  in  rapporto  di  ottava  tra 
uomo  e  donna.  Soprano  \do  3  do  5),  mezzo- 
soprano {do  3  sol  4),  contralto  [sol  i  mi  4),  te- 
nore (^^  2  la  3),  baritono  {do  2  sol  3),  basso 
\sol  I  mi  3).  Vi  hanno  pure  il  contraltino,  il 
laasso  profondo,  i  soprani  fanciulli  (do  3  mi  4) 
e  i  contralti  fanciulli  {la  bemolle  2  e  do  4)]  dopo 
la  mutazionCy  ì  soprani  diventano  contralti  e  i 
contralti  tenori. 

Vogler  abate  Giorgio  Giuseppe,  organista,  teo- 
rico e  compositore,  allievo  del  Vallotti  e  del 
Martini,  nato  a  Wurzburg  il  i5  giugno  1749, 
morto  a  Darmstadt  il  6  maggio  1814.  C.  M. 
Weber,  Winter,  Meyerbeer  furono  suoi  allievi. 
Scrisse  non  solo  musica  da  chiesa,  ma  anche 
teatrale,  e  nella  didattica  occupa  uno  dei  primi 
posti  Col  suo  Sistema  di  tonalità  del  canto  cch 
rate  e  col  Marniate  per  la  scienza  dell'armonia, 

Voix  de  ville,  canzoni  francesi  pubblicate 
nel  1675  da  Jean  Chardavoine.  Da  questa  espres- 
sione venne  la  voce  vaudeville  (v.) 

Volta,  antica  danza  licenziosa.  Aveva  del 
alzer.  Era  detto  volta  anche  il  voltare  di 
un'ode  in  un'altra. 

Volubilis  (v.  Sirenimphd). 

Vuillaume  Giovanni  Battista,  il  più  celebre 
dei  Vuillaume   dedicatisi  alla  fabbricazione  di 
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strumenti  d'arco,  nato  a  Mirecourt  il  7  ottobre 
1798,  morto  il  19  marzo  1875  a  Ternes.  Inventò 
la  viola  contralto  e  VOctobasse^  contrabasso  gi- 
gantesco, ma  è  noto  sopratutto  per  la  imita- 
zione degli  strumenti  del  celebre  liutaio  cre- 
monese Stradivario. 

Valgano,  tromba  dei  tempi  Monteverdiani. 

Vuoto  (a),  dicesi  delle  corde  di  uno  strumento 
ad  arco,  o  a  pizzico,  quando  debbono  essere 
suonate  senza  premerle  colle  dita  della  mano 
sinistra  per  accorciarle  e  così  ottenere  i  suoni 
della  scala 


Waelrant  Uberto ^  compositore,  allievo  di 
Willaert,  nato  a  Tongerloo  nel  i5i7,  morto  in 
Anversa  nel  1595.  Adottò  un  sistema  di  sol- 
feggio coi  monosillabi  bo,  ce,  di^  ga,  lo,  ma,  ni. 

Wagner  Riccardo,  sommo  compositore,  poeta 
e  scrittore  sulla  musica,  nato  a  Lipsia  il  22 
maggio  181 3;  morto  a  Venezia  il  18  febbraio  i883. 
Dopo  due  tentativi  melodrammatici  (le  Fate 
e  la  Novizza  di  Palermo),  iniziata  la  propria 
carriera  col  Rienzi{\^\2\  opera  dalle  forme  ita- 
liane, scritti  il  Vascello  Fantasma  {1843)  e  il  7afp 
nhàuser  (1845),  nel  1848  componeva  il  Lohen- 
grin, rappresentato  a  Weimar  nel  i85o,  lavoro 
in  cui  rifulge  simpatica  la  più  squisita  idealità 
tedesca  —  ispirata  segnatamente  alla  Euriante 
di  Weber  —  e  applaudito  così  in  tutta  Europa 
come  nelle  due  Americhe  e  in  Oceania.  Pro- 
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tetto  da  Luigi  II  di  Baviera,  Wagner  inaugurò 
una  seconda  fase  della  sua  vita  artistica  col 
Tristano  e  Isotta  (i865),  quintessenza  del  ro- 
manticismo musicale ,  lo  spartito  in  cui  Wagner 
estrinseca  la  sua  profondità  psicologica  e  crea 
nuovi  processi  non  solo  drammatici  ma  anche 
armonici  e  strumentali. 

È  in  quest'opera  che  ciascun  personaggio,  cia- 
scun carattere,  ciascun  fenomeno  passionale,  cia- 
scun movente  drammatico  s'incarna  in  un  pro- 
prio teytia  musicale,  e  che  Vazione  degli  enti  or- 
chestrali procede  parallelamente  coVC azione  dei 
personaggi.  In  questo  senso  egli  sviluppò  al 
massimo  grado  l'arte  di  Weber.  Un  nuovo  lato 
del  genio  originale  e  possente  di  Wagner  si 
rileva  nei  Maestri  Cantori  di  Norimberga^  com- 
media musicale  dai  costumi  borghesi  dei  tempi 
di  Hans  Sachs  (secolo  XVI).  Wagner  compi  la 
sua  rivoluzione  melodrammatica  colla  tetralogia 
L* Anello  del  NibelungOy  rappresentata  a  Bay- 
reuth  nel  teatro  appositamente  edificato,  e  chiuse 
la  propria  missione  artistica  col  Parsifal^  ca- 
polavoro di  misticismo  religioso. 

La  letteratura  musicale  ha  di  lui  le  opere: 
Arte  e  rivoluzione,  V  opera  artistica  dell' avve- 
nir e.  Il  giudaismo  nella  musica,  Opera  e  dramma. 
Arte  e  politica ,  ecc.  È  memorabile  la  caduta 
del  Tannhàuser  a  Parigi  nel  1861:  una  delle 
pagine  fosche  del  Grand  Opera.  Né  meno  de- 
plorabile resterà  nella  storia  la  caduta  del  Lohen- 
grin sulle  scene  della  Scala  di  Milano,  nel  1873. 
Niun  maestro  ebbe  cosi  grande  influenza  sui 
suoi  contemporanei  e  sull'arte  musicale,  non  solo 
tedesca  ma  europea,  quanto  Riccardo  Wagner. 

Wagner  Sigfrido,  compositore  e  direttore 
d'orchestra,  figlio  di  Riccardo,  nato  a  Trieb- 
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schen,  presso  Lucerna,  il  6  giugno  1869.  Stu- 
diò a  Bayreuth  e  soggiornò  nel  1880  e  nel  1882 
in  Italia  col  padre.  Viaggiò  sino  all'Asia  occi- 
dentale e  in  India.  Studiò  coU'Humperdinck  e 
col  Kniese.  Compose  un  poema  sinfonico:  Sehn- 
lucht  (Brahma),  (ispirandosi  al  poema  di  Schil- 
ler) ,  le  opere  Der  Bàrenhàuter  (La  pelle  del- 
Vorso)  (Monaco,  1899)  e  V Herzog  Wildfang 
(Monaco  e  Lipsia,  1901). 

Walkiria  (La),  seconda  parte  della  tetralogia 
dei  Nibelungi  di  Wagner,  rappresentata  a  Mo- 
naco il  26  giugno  1870  ed  a  Bayreuth  il  14  ago- 
sto 1876  (v.  Nibeluìtgi). 

Wallace  Guglielmo,  compositore,  nato  a 
Waterford  (Irlanda]  il  \P  luglio  18 14,  morto  al 
Castello  di  Bages  (Garonna  Alta)  il  12  ottobre 
i865.  Viaggiò  gran  parte  del  mondo,  scrisse 
varie  opere,  prima  tra  le  quali  Maritana  (1845). 

Walther  Giovanni  Giacomo,  compositore, 
nato  nelle  vicinanze  di  Gotha  verso  il  1496, 
morto  a  Turgavia  nel  iSyo.  Il  suo  Geistlich  Ge- 
saJig^BUchleifi  è  la  più  antica  pubblicazione  di 
canti  protestanti  (i524). 

Walzer,  danza  tedesca  moderna  in  misura 
tripla  a  movimento  moderato.  Consta  comune- 
mente di  una  introduzione,  in  tempo  ad  libitum, 
e  di  5  o  6  cosi  detti  numeri,  o  valzer,  ciascuno 
compiuto  in  sé,  e  cioè  con  una  seconda  parte 
e  coi  ritornelli.  Il  valzer  si  chiude  con  una 
coda,  nella  quale  si  riassumono,  senza  repliche, 
le  principali  parti  antecedentemente  udite. 

Walzer  russo,  danza  moderna  d'origine  slava, 
in  misura  dupla  vivace. 

Wangemann  Ottone,  organista  e  musicologo, 
nato  a  Loitz  in  Pomerania  il  9  gennaio  184S. 
Pubblicò  nel  1S79  wndi  Storia  deWorgaìio  e  della 
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mustca  per  questo  strumento^  una  Storta  delPO- 
raiorio  ed  altri  notabili  lavori.  A  Spandau  di- 
rige il  giornale  Die  Tonkunst,  ' 

Wanhall  Giovanni  Battista,  compositore  fe- 
condissimo, nato  a  Neu-Nechanitz  il  12  maggio 
1739.  morto  a  Vienna  il  26  agosto  i8i3.  Avanti 
al  1870  passò  parecchi  anni  a  Venezia.  Scrisse 
106  Quartetti,  88  Sinfonie  per  orchestra,  Con- 
certi, Duetti,   Trii,   ^/^55^,  ecc.,  ecc.     ma  fu 
eclissato  dagli  immortali  sinfonisti  Haydn,  Mo- 
zart e  Beethoven.  ^     ,.  ,  •  r  v*o 
Wasielewsky  Giuseppe  Guglielmo,  violinista 
e  musicologo,  nato  a  Gross-Leesen  (Danzica) 
il  17  giugno  1822,  morto  a  Sondershausen  il  16 
dicembre  1896.  Pubblicò  importantissimi  lavori, 
quali  la  Storia   della   musica  strumentale   nel 
XVI  secolo,  una  biografia  di  Schumann  e  Die 
Violine  und  ihre  Meister,  ecc. 

Weber  Bernardo  Anselmo,  compositore,  nato 
a  Mannheim  il  18  aprile  1766,  morto  a  Berlino 
il  23  marzo  1821.  Scrisse  opere,  tra  cui  Tusnelda, 
i  monodrammi  Ero,  Saffo,  ecc.  Fu  uno  degh 
imitatori  di  Gluck. 

Weber  Cario  Maria,  celebre  compositore, 
nato  a  Eutin  il  18  dicembre  1786,  morto  a 
Londra  il  5  giugno  1826.  Studiò  alla  scuola 
dell'abate  Vogler  ed  esordì,  a  dodici  anni,  con 
l'opera  La  forza  delV amore  e  del  vino,  poi,  nel 
.  1800,  die  la  Figlia  dei  boschi.  Acquistata  popo- 
larità colla  musica  posta  ai  canti  patriottici  del 
Kórner,  il  Freischutz  (Berlino,  1821)  lo  fece 
proclamare  il  fondatore  dell'opera  nazionale 
tedesca  e  il  creatore  del  romanticismo  dram- 
matico-musicale. 

Euriante  (Vienna,  i823),   Oberon    (Londra, 
1826),  sono  lavori  non  meno  coloriti,  originali 


i 


-I 


e  pittoreschi  del  Freischutz,  sebbene  meno  ce- 
lebrati. La  forma  e  purezza  dell'armonia  sono 
modello  di  perfezione  in  Weber  ;  le  sue  Ouver- 
tures,  Sonate,  Cantate  (in  ispecie  quella  scritta 
per  solennizzare  la  giornata  di  Waterioo),  i  suoi 
Concerti  appartengono  ai  capolavori  del  genere. 
Weber  Giovanni,  nato  a  Brumath  nel  1818; 
fu  dapprima  segretario  di  Meyerbeer,  poi  ripu- 
tatissìmo  critico  del  Tempsàì  Parigi,  fino  al  1895; 

mori  nel  1902.  .     ,     ■      *      • 

Pubblicò  alcuni  lavori  di  musicologia,  tra  i 
quali  sono  da  menzionare  le  Illusioni  musicah 
e  la  verità  sopra  V  espressione,  lavoro  ricco  di 
erudizione  e  di  buon  senso. 

Weber  Goffredo,  compositore  e  letterato  mu- 
sicista, godè  bella  fama  in  Germania  sul  prin- 
cipio del  nostro  secolo.  C'è  chi  gli  attribuisce 
l'invenzione  del  Metronomo, 
■  Nacque  a  Freinsheim  il  \P  marzo  1779;  mori 
a  Kreuznach  nel  settembre  1839. 

Weckerlin  Giovanni  Battista  Teodoro,  musi- 
cista distinto  e  bibliotecario  al  Conservatorio 
di  Parigi,  nato  a  Gebweiler  (Alsazia)  il  9  no- 
vembre 182 1. 

Pubblicò  parecchi  lavori  non  solo  pratici  ma 
anche  letterari,  tra  cui  una  Storia  degli  stru- 
menti e  della  musica  strumentale, 

Weerbeke  (Van)  Gaspare,  fonurgo  fiammingo 
del  secolo  XVL  Fece  sentire  la  sua  influenza 
artistica  specialmente  in  Milana,  dove  fu  musi- 
cista di  Galeazzo  Sforza.  Per  la  vestizione  di 
Pietro  Aaron  a  Bergamo,  il  12  marzo  i536,  ven- 
tidue cantori,  diretti  dal  Weerbeke,  eseguirono 
in  omaggio  al  celebrato  musicista  un  Magni- 
ficat a  due  cori,  Salmi  spezzati  e  le  Antifone  d'uso 
in  contrappunto.  Il  Duca  inviò  Van  Weerbeke 
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in  Picardia  e  in  Fiandra  a  far  ricerca  di  so- 
prani, tenori,  contralti  e  contrabassi.  Le  voci 
^asse  erano,  in  quel  tempo,  divise  in  bassi  e 
contrabassi.  Questi  ultimi  scendevano  fino  al 
Do  ed  ancìie  fino  al  La  sotto  il  rigo  in  chiave 
di  /*«,  e  raddoppiavano,  all'ottava  inferiore,  i 
bassi  ordinari  e  cioè  le  note  più  gravi  dell'ar- 
monia. Il  Weerbeke  non  è  menzionato  dai  les* 
sicografi,  ma  l'Ambros,  nella  sua  famosa  storia, 
ne  mg^nifica  il  valore. 

Weert  (De)  Giacomo,  detto  Jachet  Berchem 
ed  anche  Giachetto  di  Reggio,  compositore 
neerlandese,  nato  verso  il  i536.  Venuto  in  Italia, 
fece  parte  della  Cappella  della  marchesa  di  Pa- 
dulla,  Maria  di  Cordova,  poscia  fu  al  servizio 
del  conte  Alfonso  di  Novellara,  presso  Reggio 
(donde  il  soprannome  di  Giachetto  di  Reggio), 
e  più  tardi  direttore  della  Cappella  del  duca 
di  Sessa,  Consalvo  Fernando  di  Cordova  (Ve- 
nezia, i563). 

Nel  i566  pubblicò  il  suo  primo  libro  di  Mo- 
tetti  a  5  voci  (Venezia).  Fu  nello  stesso  anno 
ai  comizi  convocati  in  Germania  da  Massimi- 
liano II  per  reagire  contro  le  minacele  di  So- 
limano, e  colà  fermò  la  comune  ammirazione 
per  la  sua  abilità  nel  contrappunto  fugato  alla 
mente  sopra  il  capito  fermo. 

Il  di  lui  merito  sollevò  ostilità  d'invidia  che 
lo  obbligarono  a  ritirarsi  a  Novellara;  ma  noi 
valse,  si  continuò  a  perseguitarlo  e  lo  si  insidie 
persino  nell'onore  di  marito,  talché  dovette 
separarsi  dalla  moglie,  che  fu  rinchiusa  in  car- 
cere. Il  seduttore,  un  tal  Agostino  Bonvicino,fu 
pur  esso  compositore  di  musica  in  voga. 

Da  Mantova  il  De  Weert  recavasi  di  frequente 
a  Ferrara,  attrattovi  da  una  sirena  ncintatrice. 
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Tarquinia  Molza,  insigne  poetessa  e  musicista 
di  prima  sfera,  cantante  alla  viola  e  al  liuto, 
e  direttrice  del  concerto  di  dame  della  Corte 
del  duca  d'Este,  cui  il  maestro  aveva  dedicati 
un  libro  di  Madrigali  (i586).  Per  la  Molza  il 
De  Weert  aveva  concepita  una  passione  4' a- 
mora  la  più  ardente.  La  coppia  amorosa,  spiata 
dai  cortigiani  curiosi,  fu  sorpresa  in  dolce  col- 
loquio in  una  sala  del  palazzo  ducale  di  Fer- 
rara: il  duca  ne  ebbe  subito  contezza  e  la 
Molza  venne  scacciata  dalla  Corte  ed  obbligata 
a  rimpatriare  a  Modena,  dove  mori  nel  1617. 
Il  De  Weert  presentì  la  nuova  èra  musicale 
che  stava  per  aprirsi:  le  sue  Canzonette  villa- 
nelle (iSÒ^)  inaugurarono  la  melodia  aggraziata, 
mentre  il  suo  metodo  di  canto,  sommamente 
espressivo  e  sentimentale,  lo  fece  salutare  il 
musico  soavissimo.  Egli  fu,  in  breve,  un  precur- 
sore. Compose  moltissimo  e  lasciò  inedito  e 
incompiuto  \ Innario  di  Santa  Barbara.  Mori  a 
Mantova,  di  febbre,  il  2  maggio  iSgó. 
Il  Palestrina,  suo  coevo,  lo  chiamò  «  virtuoso 

raro  ».  . 

Weigl  Giuseppe,  compositore,  nato  m  Eisen- 
stad  il  28  marzo  1766,  morto  a  Vienna  il  3  feb- 
braio 1846.  Ebbe  tra  i  suoi  maestri  Salieri. 
Scrisse  opere.  Oratori  e  musica  strumentale  di 

pregio. 

Weingartner  Paolo  Felice,  nato  a  Zara  (Dal- 
mazia) il  2  luglio  i863.  Studiò  prima  a  Graz, 
poi  nel  Conservatorio  di  Lipsia.  Die  nel  1884, 
a  Weimar,  l'opera  Sakuntala,  indi  si  dedicò 
alla  direzione  d'orchestra.  Nel  1891  accettò  il 
posto  di  direttore  di  musica  della  Corte  e  dei 
concerti  sinfonici  dell'Opera  di  Berlino.  Diresse 
nelle  capitali  d'Europa,  e,  con  la  sua  orchestra, 
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fu  pure  ammirato  tra  noi  al  Lìrico.  Altre  sue 
opere  sono:  Mala  zvika  (Monaco,  1886)  e  Gè- 
nesius  (Berlino,  1893).  Compose  una  Sinfonia 
in  Sol  maggiore,  un  Quarletto,  poemi  sinfonia 
(tra  cui  il  Re  Lear^  Oreste  (trilogia),  ecc.,  ecc 
Si  produsse  pure  come  letterato-musicista  con 
l'opera  La  Sinfonia  dopo  Beethoven;  l'autore 
tratta  con  crudezza  Brahms  e  dimentica,  fra  al- 
tri, Saint-Saèns  e  Franck.  Il  Weingartner  ha 
una  trattazione,  utile  ai  capi  d'orchestra,  dal  tì- 
tolo :  Ueber  das  Dirigiren  (VArte  del  dirigere) 
e  l'opuscolo  //  rinascimento  e  il  dramma  mu- 
sicale. 

Weitzmann  Carlo  Federico,  compositore,  nato 
a  Berlino  il  io  agosto  1808,  dove  morì  il  7  no- 
vembre 1880. 

Scrisse  una  Storia  della  musica  dei  Grecia 
una  Storia  della  tastiera  e  della  musica  per  gli 
strumenti  a  tastiera,  ecc.,  ecc.  Ha  pure  opere 
teatrali. 

Werrevick  (v.  Verovio). 

Westcrhout  (Van)  Niccolò,  compositore,  nato 
a  Mola  di  Bari  nel  dicembre  1862 ,  morto  a 
Napoli  il  21  agosto  1898.  Studiò  nel  Conser- 
vatorio di  Napoli  con  D'Arienzo  e  Serrao. 
Scrisse  le  opere  Tilde  ^  CimbelinOy  Fortunio 
(Milano,  1895)  e  Dona  Fior  (Bari,  1896).  Pub- 
blicò pure  musica  strumentale,  tra  cui  una  5V«- 
fonia  in  Do.  Era  un  ingegno  eletto  ed  un  mu- 
sicista fine  ed  originale. 

Westphal  Rodolfo  Giorgio  Ermanno,  nato  il 
3  luglio  1826  in  Oberldrchen  Lippe-Schaumburg, 
morto  a  Stadthagen  (Lippe)  Tu  luglio  1892, 
professore  a  Mosca  neLMuseo  Katkow,  rino- 
mato musicologo,  autore  della  Storia  della  mtp 
sica  antica  e  medioevale ^  degli  Elementi  del  riimc 
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musicale  in  rapporto  alla  nostra  musica  d^ opera, 
traduttore  di  Plutarco  {De  Musica)^  ecc. 

Mercè  i  suoi  profondi  studi  sulla  musica  an- 
teriore al  cristianesimo,  pervenne  alla  scientifica 
induzione  che  gli  antichi  Greci  conoscessero  la 
polifonia.  Il  suo  sistema  dei  modi  {armonie) 
greci  fu  seguito  dal  Gevaert  nella  sua  Storia 
e  Teoria  della  Musica  nell'antichità. 

Widor  Carlo  Maria,  organista  e  compositore, 
nato  a  Lione  il  24  febbraio  T845.  Studiò  col 
Lemmens  e  col  Fétis.  Artista  fecondo  di  mu- 
sica da  camera  ed  accademica,  scrìsse  Concerti, 
Sinfonie  per  organo,  un'opera.  Maitre  Ambros 
(1886),  ed  un  ballo,  la  Korrigane.  Ha  un  Salmo, 
il  112,  per  cori,  due  organi  e  due  orchestre. 

Wieniawski  Enrico,  violinista  celebre,  nato 
a  Lublino  il  io  luglio  i835,  morto  a  Mosca  il 
3i  marzo  1880.  Scrisse  pregevoli  componimenti 
per  violino,  tra  i  quali  il  Carnevale  russo  e  la 
danza  nazionale- polacca  Kuyawiak. 

Wilhelmy  Augusto,  nato  il  21  settembre  1845 
in  Usingen  (Nassau),  violinista  di  prim* ordine, 
professore  a  Wiesbaden.  Per  la  sua  valentia  fu 
salutato  il  secondo  Paganini.  Nelle  memorabili 
esecuzioni  dei  Nibelungi,  a  Bayreuth  (1876), 
sosteneva  la  parte  di  primo  violino  di  spalla. 

Willaert  Adriano,  nato  a  Bruges  tra  il  1480 
e  il  1490,  morto  a  Venezia  il  7  dicembre  del 
i562.  Questo  allievo  del  Mouton  riuscì  grande 
contrappuntista,  e  recatosi  in  Venezia  quale 
maestro  di  cappella  a  S.  Marco,  fondò  la  cele- 
bre scuola  che  die  uno  Zarlino,  il  De  Rore,  il 
Porta,  il  Della  Viola,  ecc.  Inventò  lo  stile  a  otto 
parti  reali  divise  in  due  cori  alternati  (spezzati). 
Il  Willaert  scrisse  pure  sopra  parole  profane; 
va   citato,  tra   altri   pezzi,  un   Motetto   sopra 
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due  versi  déV Eneide  di  Virgilio,  col  titolo  Bidone 
morente.  Nella  Storia  di  Susanna  di  Willaert  il 
recitativo  sulla  polifonia  vocale  e  l'oratorio 
hanno  uno  dei  loro  primi  punti  di  partenza. 

Winter  Pietro,  compositore  di  musica,  al- 
lievo di  Vogler  e  Salieri,  nato  a  Mannheiro 
(Baviera)  nel  1764,  morto  a  Monaco  il  17  otti/ 
bre  1825.  Scrisse  tanto  nel  genere  sacro  quanto 
nel  teatrale;  ha  pure  musica  strumentale  da 
camera,  Ouvertures  e  Sinfonie, 

Winterfeld  Carlo  Giorgio  Augusto,  autore  di 
un'opera  monumentale  dal  titolo  Giovanni  Ga- 
brieli e  i  suoi  tempi:  nacque  a  Berlino  il  28  gen- 
naio 1784,  dove  morì  il  19  febbraio  i852. 

Wolff  Giuseppe,  pianista  e  improvvisatore 
valente,  potè  misurarsi  con  Beethoven;  scrisse 
alcune  opere.  Sinfonie ^  Concerti,  Quartetti^ 
Fughe.  Nacque  a  Salisburgo  nel  1772,  e  morì 
vicino  a  Londra  Tu  maggio  181 2. 

Wolzogen  (barone  di)  Giovanni  Paolo.  Uno 
dei  più  ferventi  apostoli  di  Wagner,  nato  a 
Potsdam  il  i3  novembre  1848.  Fu  direttore  dei 
Bayreuther  Blàtter,  cioè  dei  Fogli  volanti  (o 
giornale)  di  Bayreuth.  Ha,  fra  altri,  i  seguenti 
lavori:  //  mito  dei  Nibelungi  nella  Saga  e  nella 
Letteratura,  Guida  tematica  intorno  alla  musica 
del  «  Festspiel  »  di  Riccardo  Wagner,  UAìiello 
dei  Nibelungi  (guida  per  comprendere  questo 
lavoro  nella  elaborazione  dei  suoi  motivi  coti- 
duttori).  Il  Wolzogen  pubblicò  parecchie  guide 
per  chi  vuol  addentrarsi  nell'artificio  dei  lavori 
di  Wagner,  e  pei  suoi  scritti  ebbe  a  prendere 
lumi  e  consiglio  dal  grande  maestro.  Ha  lavori 
esegetici  anche  sul  Parsijal  e  su  Trutaìw  e 
Isotta.  Sono  chiariti  gli  intendimenti  del  mae- 
stro di  Bayreuth- 
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Xylander  Guglielmo  Holtzemann,  nome  noto 
ai  musicologi  per  la  traduzione  latina  del  Trat- 
tato di  Psello  sulla  matematica  e  la  musica. 

Xylophone  (v.  Silofoiio), 


Yankee  Doode.  Canto  nazionale  degli  Stati 
Uniti  d'America.  Il  nome  di  Yankee  fu  usato 
dagli  Olandesi  per  esprimere  la  loro  antipatia 
verso  gli  Inglesi.  Era  il  nome  di  un  negro. 

Yradler  (Cavaliere  de),  compositore  spagnuolo 
di  Romanze  della  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Morì  nel  Brasile  nel  i865;  ignorasi  il  luogo  di 
nascita.  Bizet  nella  Carmen  imitò  molto  davvi* 
eino  una  sua  avanera  (v.). 

Yriarte  (de)  don  Tomaso,  nato  in  Orotava^ 
nell'isola  di  Teneriffa,  nel  1760,  morto  a  Sant» 
Maria  presso  Cadice  nel  1791.  È  conosciuto  pf. 
un  poema  intitolato  La  musica, 

Ysaye  Eugenio,  violinista,  nato  nel  i858  a 
Liegi.  Studiò  a  Parigi  col  Wieniawski,  ed  oggi 
insegna  nel  Conservatorio  di  Brusselle.  Esecu- 
tore a  ninno  secondo,  possiede  la  classica  se- 
verità di  Joachim,  la  grazia  affascinante  di  Sa- 
rasate  e  la  magìa  tecnica  di  Thomson. 
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Zacconi  Lodovico,  pesarese,  dell'ordine  fere« 
mitano  di  Sant'Agostino,  musico  prima  dell'ar- 
ciduca Carlo  d'Austria  e  poi  di  Guglielmo  duca 
di  Baviera,  nato  nel  1540,  morto  verso  il  1600. 
Pubblicò  l'opera:  Pratica  di  musica,  ecc.,  divisa 
in  4  libri.  Tratta  delle  cantilene  ordinarie,  dei 
Tempi  di  Prolazione,  delle  Proporzioni  dei  Tuo- 
ni (sic),  della  convefiienza  di  tutti  gli  strumenti 
musicali,  insegna  a  cantare  tutte  le  coynposizioni 
antiche  e  dichiara  tutta  la  Messa  del  Palestrina 
dal  titolo,  i(  Vhomme  arme  ìì  [Lamé  anné,  scrit- 
tura testuale).  Vi  si  insegna  pure  il  modo  di 
fiorir  una  parte  con  vaghi  e  moderni  accenti. 
Quest'opera  voluminosa  venne  pubblicata  in 
Venezia  dal  Carampello  (1596)  e  dal  Vincenti 
(1622),  perciò  essa  ci  offre  il  quadro  dello  stato 
delParte  degli  ultimi  tempi  in  cui  vissero  il  Pa- 
lestrina e  il  Monteverdi. 

La  seconda  parte  dell'opera  dello  Zacconi, 
quella  pubblicata  dal  Vincenti  ventisei  anni  dopo 
la  prima,  tratta  di  storia,  di  scienza  musicale, 
della  notazione,  dei  generi,  della  concertazione, 
del  contrappunto  semplice  ed  artificioso  (no- 
zioni peregrine),  del  canone,  della  fuga,  ecc. 
n  testo  è  illustrato  da  copiosi  esempi,  parecchi 
dei  quali  in  partitura. 

Zanella  Amilcare,  pianista  e  compositore, 
nato  a  Monticali  d'Ongina  nelle  vicinanze  di 
Piacenza,  il  26  settembre  1873.  Studiò  il  piano- 
forte alla  scuola  del  Ficcarelli  nel  Conservatorio 
di   Parma,   indi,  recatosi   in  America,  vi   fece 
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buona  messe  di  oro  e  di  onori.  Nell'aprile  del 
1901  intraprese  fra  noi  un  giro  artistico,  muo- 
vendo da  Milano  per  le  più  cospicue  città  d'I- 
talia, e  dappertutto  riportò  e  come  pianista  e 
come  compositore,  successi  lusinghieri.  È  autore 
dell'opera  I  due  sergenti,  non  ancora  rappre- 
sentata. 

Zarlino  Giuseppe,  nato  a  Chioggia  il  22  marzo 
i5i7,  morto  a  Venezia  il  14  febbraio  1690, 
l'allievo  più  illustre  del  Willaert  e  il  massimo 
dei  teorici  musicali  italiani.  Le  sue  Istituzioni 
harmoniche  (i558)  sono  lo  specchio  dello  sci- 
bile musicale  del  suo  tempo,  che  fu  pur  quello 
del  più  grande  musicista  che  mai  avesse  l'Ita- 
lia :  il  Palestrina.  Zarlino  fu  maestro  di  cappella 
a  S.  Marco  in  Venezia,  pel  qual  tempio  scrisse 
Messe,  Motetti,  Vespri,  Salmodie,  Antifone,  ecc. 

Zarzuela,  rappresentazione  scenica  spagnuola 
In  cui  si  alternano  i  dialoghi  parlati  ai  pezzi 
musicali  e  alle  danze:  ve  ne  ha  di  serie  e  di 
giocose,  queste  ultime  sono  simili  alle  operette 
francesi,  ma  con  un  sapore  musicale  nazionale 
molto  spiccato. 

Il  genere  deriva  forse  dal  teatro  greco  antico 
e  dai  Misteri  medioevali,  e  fu  introdotto  a  Ma- 
drid ai  tempi  di  Filippo  IV,  in  un  teatro  che 
sorgeva  sopra  una  piazza  coperta  di  arbusti  di 
lamponi  selvatici  detti  zarzales,  e  col  dire  an- 
diamo al  teatro  dei  lamponi  provenne  la  deno- 
minazione di  zarzuela. 

Zeno  Apostolo  (v.  Apostolo  Zeno), 

Ziani  Marc' Antonio,  compositore,  nato  a  Ve- 
nezia nel  i653,  morto  a  Vienna  il  22  gennaio 
I7i5;  scrisse  una  quarantina  di  opere,  dal  1676 
al  17 14,  e  dieci  Oratori,  ma  non  una  nota  so- 
pravvisse all'autore,  pur  un  tempo  tanto  festeg- 
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giato!  Sic  (rajisit  gloria  mundio  e  per  quanti 
si  possono  ripetere  queste  stesse  parole  1 

Non  meno  fecondo  fu  un  altro  Ziant,  anche 
esso  veneziano,  Pietro  Andrea  (i63o-i7ii). 

Zimbalon  (Cimbalon)^  strumento  ungherese. 
È  un  tympanon  perfezionato  e  fornito  di  smor- 
zatori. Ciascuna  mano  dell'esecutore  è  provvi- 
sta di  un  piccolo  martello  di  legno  destinato 
a  colpire  le  corde  per  farle  risuonare.  L'esten- 
sione percorre  cromaticamente  dal  I\Ii  sotto  il 
rigo,  in  chiave  di  basso,  al  Mi  sopra  il  rigo  in 
chiave  di  Sol. 

Zimmerman  Pietro  Giuseppe  Guglielmo,  com- 
positore di  opere  dimenticate,  di  Sonate^  Con- 
cerliy  Romanze t  ecc.,  nato  a  Parigi  il  19  marzo 
1785,  morto  ivi  nel  novembre  i853.  Sono  lavori 
pregevoli  la  sua  Enciclopedia  del  Pianista  e  il 
suo  Trallato  di  contrappunto.  Professore  di  pia- 
noforte nel  Conservatorio  di  Parigi,  ebbe  ad 
allievi  Pnident,  Goria,  Thomas,  Bizet,  Mar- 
montel,  ecc. 

Zingarelli  Niccola  Antonio,  fecondo  compo- 
sitore di  musica  teatrale  e  chiesastica,  allievo 
della  scuola  napoletana,  nato  a  Napoli  il  4  aprile 
1752,  morto  a  Torre  del  Greco  il  5  maggio  1837. 
Romeo  e  Giulietta ^  colla  famosa  aria:  Ombra 
adorata  y  un  Miserare  a  quattro  voci  alla  Pale- 
strina,  il  dramma  sacro  La  distruzione  di  Geru- 
salemmey  sono  tra  i  suoi  lavori  più  riputati. 

Direttore  del  R.  Collegio  di  musica  di  Na- 
poli, ebbe  discepoli  che  acquistarono  bella  fama: 
Morlacchi,  Mercadante,  i  fratelli  Ricci,  Petrelk 
e  Bellini. 

Zingari.  Gli  zingari  ungheresi  hanno  una  mw 
sica  caratteristica  a  periodi  di  tre,  di  sei  ed 
anche  di  cinque  e  di  sette  misure.  Sono  fre- 


quenti le  sincopi,  i  cambiamenti  di  misura  e 
di  movimento.  Liszt  pubblicò  un  importante 
volume  su  questa  musica  originale,  nello  stile 
della  quale  egli  dettò  le  sue  celebri  Rapsodie. 
Pure  Brahms  -  fra  ì  grandi  musicisti  -  scrisse 
pezzi  del  genere.  La  scala  della  musica  degli 
zingari  ha  analogia  con  alcuni  modi  persiani  e 
turchi;  questi  modi  orientali  hanno,  a  loro  volta, 
analogia  colle  armonie  di  genere  cromatico  de- 
gli antichi  Greci.  La  musica  degli  zingari  un- 
gheresi si  basa  sulla  scala:  Do^  Re,  Mi  [7,  Fa  jj. 
Sol,  La  t?.  Si  tt.  Do:  —  Do,  Si  \y  La\^,  Sol, 
Fa  \,  Mi  K  Re,  Do. 

Zither  (v.  Salterio). 

Zoilo  Annibale,  nato  a  Roma  nel  1645  o  nel 
i55o,  morto  verso  il  1610,  contrappuntista  ec- 
cellente, fu  maestro  di  cappella  a  S.  Giovanni 
in  Laterano,  poi  appartenne  al  collegio  dei 
cantori  della  Cappella  Pontificia. 

Zucchetto  da  Padova  (Mistro),  uno  dei  più 
antichi  organisti  di  cui  sia  fatta  menzione.  Suo- 
nava in  S.  Marco  di  Venezia  negli  anni  decorsi 
dal  i3i8  al  i336. 

Zuelli  Guglielmo,  compositore,  nato  a  Reggio 
Emilia  il  20  ottobre  iSSg.  Studiò  nel  Liceo 
musicale  di  Bologna  alla  incomparabile  scuola 
di  A.  Busi  e  sotto  quel  fine  musicista  che  è 
L.  Mancinelli.  Vinse  il  primo  concorso  melo- 
drammatico di  Sonzogno  con  l'opera  in  un  atto, 
La  Fata  del  Nord.  Scrisse  poi  l'opera  //  Profetd 
del  Korasan ,  non  per  anco  rappresentata,  ed 
ha  pure  altri  lavori,  così  vocali  che  strumentali, 
inediti.  Oggi  dirige  il  Conservatorio  musicale 
di  Palermo. 
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